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Vicende di Como sotto i FitcontL GiangaHeazzo Jònda il ducuta 
di Milano ^ e eunbisce di essere re d^ItaUa, Muore. Franchino secon» 
do Mosca acquista il dominio di Como. Gli succede U fi^Ào Lot» 
teriof che lo rassegna al duca Filippo Maria. Guerre co^ Svvueri 
pel possesio deUa valle Leventina. I Veneziani invadono la yàltU' 
lina e sono sconfitti a Delebbio. Buona Lombarda e sua virtiU Morte 
di Filippo Maria f ultimo duca deUa stirpe FiscontL Jn Como si 
ristabilisce per un triennio la repubblica, Francesco Sforza la di" 
strugge e si fa duca di Milano, Calata dè^ Francesi in Italia e prin^ 
cipio dè^ nostri malL Combattimento in Como tra frati e monache, 
Lodovico Sforza perde il ducato^ invaso dai Francesi. Bellinzona k 
usurpata dagli Svizzeri. Sconfitte dei Francesi, per cui Massimilia- 
no Sforza è rifatto duca di Milano. I Grigioni s'^ impossessano della 
Valtellina e dei contadi di Bormio e di Chiavenna. Gli altri Svizzeri 
occupano le giurisdizioni di Locamo , Valmaggia, Lugano e Mers» 
drisio. Francesco primo re di Francia rinnova la guerra in Lom» 
hardia, A quel patto si rappacifica colla nazione elvetica a lui ne 
mica. Abbruciamenti numerosi di streghe e di eretici in Como. Gli 
Spagnuoli discacciano i Francesi dalla Lombardia, e contro la fede 
data saccheggiano Como. Francesco secondo Sforza riceve dagli 
Spagnuoli il ducato. Stupendo coraggio dei Tomaschi. Distruzione 
del loro villaggio e loro esigilo. Stratagemma di Giangiacomo Me^ 
dici per avere il castello di Musso. Inimicizie tra gli Spagnuoli ed 
il duca. Stato miserabile di Como in preda agli SpagnuolL Come 
fiìdrono le loro vessazioni. Il Medici vampe guerra ai Grigioni ed 
al duca. Dopo varie fazioni vinto d Mondello da Lodovico Fista* 
rino accetta 'la pace , e si distrugge il castello di Musso, Morte 
del duca e fine del ducato di Milano , che diventa provincia della 
monarchia spagnuola. Como assassinata dof/i ^tagnuoU e invilita 



giace neW oscurità per iunghistima serie di armi. Lodi del cardi- 
nale Tolomeo GaiUo di Cemobio. I Grigioni si attentano di spar- 
gere Ver ia al di qua delie Jlpi. Sommossa de"* ValtelUnesi, che 
con un vespro siciliano si liberano di tutti gli eretici. Guerra che 
ne nasce ^ ed a quali condizioni si fa la pace. Gli Justriaci tol- 
gono agfì Spagnuoli il ducato di Milano. Rifórme fatte da Maria 
Teresa e da Giuseppe secondo. Desiderio de* popoli, che si can- 
giassero gli ordini antichL Invasione della Lombardia da parte dei 
repubblicani firancesL Repubblica cisalpina. Esaltazione delle menti 
alle nuove opinioni portate da Francia. Feste celebrate in Como. 
Controversie tra^ FaitMinesi e Grigioni. Scelto arbitro Bonaparte , 
pronuncia il lodo aggiudicando la Valtellina e i suoi contadi alla 
repubblica cisalpina. Ard dei gaìizzanti nei baliaggi italiani. 1 Lu- 
gjonesi iusalid armata mano , si difèndono. Obbligano i novatori a 
snidare da Bissone e MendrisiOf e con la loro costanza ottengono 
r independenza di tutto il paese al di qua delle Jlpi già soggetto 
tigli Svizzen. Origine del cantone 7*ieino. Piena di gent^settentrio- 
noli, che distrugge la Cisalpina. Ritomo dei Francesi. Nuova re- 
pubblica in Lombardia col nome d* Italiana. Atto di mediazione e 
costituzione data a^ Svizzeri ed al cantone Ticino. Bonaparte si 
fi re d Italia, Scontento di alcuni. Fine compassionevole di Bario» 
torneo Passerina I Francesi invadono il cantone Ticino. Il regno 
d* Italia perisce. Ritomo degli Austriaci I Ticinesi chiedono la ri/òr' 
ma della costituzione. Assemblee di Giubiasco e di BeìUnzona. Sono 
sciolte. Si perseguitano i partigiani della ri/òrma. Di che natura 
Jòsse il tribunale del zurigano HirzéL Morte di Gianangelo Stop^ 
pam. affetti delia costituzione data per forza. Si riprovano i Ti- 
cinesi a domandare la riforma. Questa finalmente ottengono. 



JLia storia nostra^ venuta la città di Como 
in potere dei Visconti e degli altri prìncipi y che 
tennero poscia il ducato di Milano^ non offre più 
quei fatti egregi, pe^ quali merita un popolo 
di essere alla memoria dei posteri tramandato. 
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Altri dispose delle sostansee, delle persone e dei 
diritti nostri , e la vita che menammo non è se- 
gnata^ che da vassallag^o più o meno grave ; del 
resto, non fia inutile ammaestramento il conop 
scere le vicende più principali , di coi fummo 
partecipi nei vaq tempi. 

Azzone Visconti, quegli che si prese la repub- 
blica comasca , venne rapito da morte immatura 
correndo Fanno i339, e non lasciò figli da Gat- 
terina di Savoja, che aveva disposata. In giova- 
nissima età. chiuso col padre nelle prigioni di 
Monza apprese a suo costo rispannìare la vita 
degli uomini; e T amore dei sudditi, causa di 
fedeltà , più ebbe in- pregio con modesta sigiXH 
ria, che Podio loro con ampio ed assoluto ini- 
pero. Né Faver egli occupato la città di Como 
vogliamo che tanto gli neccia, onde non ai ab- 
bia a celebrare per uno dei prìncipi più benefici, 
che siano dtati al mondo. Ben è a deplorarsi 
dhe i successori siansi volti a diverso esempio ; 
aìgnoreggiati non solo dall' ambizione , ma da' viq 
più detestandi afflissero la Lombardia, poi gua- 
starono altre parti d'Italia. 

Il consiglio generale di Milano, più per ser- 
bare le usanze antiche, che per tiutorìtà che 
avesse, scelse à signori Luchino. Visconti e Gio- 
vanni vescovo di Novaia zìi di Azzone, i quali 
erano già in possesso del dominio ; ma il primo 
fu vero prìncipe, e non rimase al secondo , che 
il titolo. Accorto e severo mantenne Luchino la 
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pace interna^ vinse combattendo i nemici, ed 
alle dieci città acquistate dal nipote aggiunse il 
dominio di altre sette ^ tolse ai Rusca Bellinzo- 
na, ridusse alP obbedienza Locamo, fatto nido 
di' corsari audacissimi, ministrò a tutti ugual- 
mente giustizia, fossero guelfi o ghibellini, e 
per disvezzare il pòpolo dall'uso delle armi e 
mansuefòrlo , lo dispensò dal servizio militare. 
Si crearono le bande : dei . soldati mercenarj, che 
in seguito strìnsero di nn nodo il principe ed i 
sudditi, tagUeggiarono La Lombardia, non conob- 
bero che il bottino , leste a combattere, purché 
stipendiate, contro la patria e quanto vi ha di 
più.ilacroJNocque a Luchino Tessere succeduto 
^'prìncipe ottimo, perchè talvolta fu macchiato 
^dà lussurie, da crudeltà e da perfidia. 

' Giovanni , che dà Novara era stato trasmutato 
ali- arcivescpvado di Milano y tenne il governò 
^opo la morte di Luchino, e segnalossi per miti 
krostumi e per osservanza della giustizia. Avido 
insieme di conquiste ottenne Genova, Bologna, 
presso che tutta la Lombardia, e per opeira sua 
la bandiera dei Visconti sventolò la prima . volta 
in mezzo a potente armata, contese a' Veneziani il 
dominio del mare, ed ai sudditi aprì il commer- 
ciò delPorìente. I costumi ingentilirono, le arti 
isi decrebbero e si fece pii^ generale V istruzione , 
ma d'altra parte sfumarono quegli spiriti d'inde- 
pendenza, onde erano superbe le repubbliche del 
media evo. Lo splendore del felice principato 
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soddisfece gli ottimaU cupidi di preni) e d^ono* 

ri^ accontentò il popolo, che di pane e di o^o 
va pago. 

Morto r arcivescovo , tre suoi nipoti Matteo se- 
cóndo, Bernabò e Galeazzo secondo spartirono 
il principato. Si assegnavano a Galeazzo le città 
di Como, Pavia, Novara, Vercelli, Asti, Alba^ 
Alessandria e Tortona 3 si divideva Milano in tre 
parti , datane a xnascunò una parte 3 Genova si 
possedeva in comune. È chiaro che questi smem- 
bramenti erano perniciosi alla salvezza dello sta* 
to, e fomentavano Fan^)izione di un fratello 
contro dell^ altro. In fatti a danno del fratello 
Matteo 8^ insignorì Galeazzo deUa valle di Ble* 
gno, che è nelle parti di Bellinzona, e morto 
quello assai presto ^ occupò porzione dello stato ; 
r altra fu presa dalle milizie di Bernabò. Amlu« 
ziosi , crudeli e pèrfidi ingaggiarono lunghe e di- 
spendiose guerre, Acche le próvinde ne furono 
deserte ed i sudditi oppressi Queste cagioni e 
fors^anco gli stimoli del marchese di Monferra« 
to , che aveva rotta la guerra a Galeazzo, con- 
citarono nell'anno iSyo i comaschi' a ribellione. 
Più arditi, che fortunati ne pagarono la pena 
co^supplizj. Si riscosse . anco la Valtellina, Po- 
schiavo chiamò la sìgròrià del vescovo di Coirà, 
Cliiavenna dimandò il papa, Bormio si costituì 
neir independenza. Galeazzo vinse facilmente gli 
altri, con più difficoltà i l>onniesi. In pena le 
municipali prerogatiye , delle quali la città si 
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teneva tuttavia in possesso ^ furono minorate o 
casse. 

Fulminavano i papi le scomuniche contro i 
Visconti^ moltiplicavano questi le vendette sul 
clero del loro dominio^ e lo gravavano di tributi. 
Con questo e con altri mezzi ammassato molto 
denaro y dissipavano poi in illustri parentadi^ in 
fabbriche sontuose quanto avanzava ai grossi 
dispendj della guerra. Bologna^ Àsti e Genova 
scossero alla loro volta T insopportabile giogo; 
Pavia vi si provò y e riuscito a mal fine il ten- 
tativo^ venne con estrema ferocia castigata. Or- 
rendo editto si pubblicò contro i ribelli : prima 
di ammazzarli si martoriassero per quaranta gior- 
ni rtso^ più squisiti tormenti^ onde tutta assaggias- 
sero r amarezza della morte. Tanto bastava, per- 
chè pavesi j comaschi e quanti erano italiani 
dessero subito di piglio all^ armi y e cacciassero si 
disumani pnncipi dal mondo. Se Àzzone, Lu- 
chino e Giovanni si fossero dati a barbarie co- 
me Bernabò e Galeazzo, non è a dubitare, che 
i Lombardi non affatto avviliti si sarebbero po- 
tentemente ri^iscossi, ed avrebbero nel suo nasci- 
mento abbattuta la signoria dei Visconti; ora i 
più feroci repubblicani erano periti , i pochi, che 
restavano, vecchi o divisi, i giovani cresciuti, 
essendo la patria serva , non si ricordavano di 
altri tempi. 

> Galeazzo, mosso più da ambizione che da amo- 
re aUcI lettere, seguendo l'esempio del siracusano 
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Dionigi^ che volle presso di sé Platone ,. accol- 
se alla sua corte ed onorò il Petrarca^ riapri 
r università di Pavia , e con bando indirizzato 
ai podestà vi chiamò la gioventù agli studj. Yi 
si insegnavano le leggi civili e canoniche^ la . 
logica^ la fisica e la medicina; e leggiamo il 
nome di tre comaschi ^ che vi sedevano profea* 
sorì^ cioè a dire un Pietro da Menaggio^ un 
Giacomino da Como e un Gabriello Paravicino^ 
la qual cosa ci palesa, che gli studj erano già 
molto diffusi tra i nostri concittadini. Del resto 
in Pavia si dettavan le leggi , ma il. principe 
pubblicava editti , che trascendevano ogiii legge 
divina ed umana. Colpito da morte nell^ agosto 
del 1378; gli successe il figlio Giangaleazzò ^ 
appellato con akro nóme il conte di Virtù , da 
una contea nella Sciampagna^ che Isabella di 
Yalois figlia di Giovanni, re dì Francia gli portò 
in dote. 

Scaltro e d'animo costante condusse a fine in 
età immatura tale impresa, che gli tornerebbe a 
somma .gloria^ se non fosse deturpata dal tradi- 
mento.: JPorse lo zio Bernabò stava in sull'avviso 
di spodestarlo- del suo retaggio, egli l'intese e 
con arti volpine prevenì il vecchio leone. Finse 
paura in ogni cosa, e insufficienza al governo. 
Si dilettava di stare con gli ecclesiastici, fre- 
quentava le chiese, taceva insultato ^ non mo- 
veva passo se un manìpolo di soldati non gli era 
scorta. Quindi; come lo stolto, muta consiglio 
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e s^ ingolfa negli studj delle lettere 3 i suoi dub- 
bj .e i i^oi discorsi lo palesano uomo timido 
ed inquieto. .Bernabò ne rideva j chiamava im- 
becille il nipote , e disprezzandolo faceva già suo 
cól pensiero tutto il principato. L^ infinto nipote 
simula un voto alla Madonna del monte di Va- 
rese, e nel pellegrinaggio passa vicino le mura 
di Milano ; di cui teneva per metà il dominio. 
Bernabò senza un sospètto al mondo, gli esce 
incontro cól seguito di pochi domestici , ma nel- 
Fatto di' abbracciarlo è fatto prigióne. U popolo 
milanése^ che detestava il crudelissimo Bernabò, 
ne fu lieto, ed il consiglio della città trasmise 
tutto il pò tener in mano al conte di Virtù: le 
altre città fecero altrettanto. I figli di Bernabò, 
in memoria del padre odiati, vissero una vita 
raminga; Martino.^ uno di essi, rifuggi a Coirà 
presso Artìnannó vescovo, e per benevolenza gli 
cedette in potestà nei 29 giugno i4o4 la Val- 
tellina, i contadi di Bormio e di Chiavenna e 
la Valle di Poschiavo. Di questa cessione alza^ 
rono gran rumore i Grigioni nel decimosesto se* 
colo , vantando tale diritto su i. memorati, paesi^ 
e non si accorsero, o pure non vollero accor-* 
gersi , che dato anche per vero il documento , 
messo in dubbio da qualcuno, Mastino non pò tea 
donare V altrui , essendo che Como col suo ter- 
ritorio , era signorìa ereditaria dì Giangaleazzo. 
Questi r animo sollevando ad altre imprese, 
conquistò parte coli' astuzia , parte con la forza 
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Veraiiay Vicenasa*^ Padova e<le sue bandiere com- 
parvero in riva al mare Adriatico^ sMnsignorii 
di Bdlogna^ prese Spoleti, Perugia, Nocera, As- 
sisi, comperò Pisa, ebbe Siena. £ per onestare 
^alunque tsur{>azlone e fortificafsi : nel princi- 
pato si rivolse, córrendo Fanno i^qS, all'impe- 
ratóre Venceslao^ che deir imperiale autorità fa<f 
cera mercato, ed a; suono di danaro ottenne, 
che Milano con vénticinque città, fra le quali 
sonò «uniate Como é Bormio, si erìgesse in du- 
cato^ acelto esso a (>rìmo duca, he insegne della 
nuova' dignità vesti GiangaleaSKzo con istraordi- 
naria pònipa, sciupò tesori, e da che era caduto 
Timp^Q ticeidentale, noin fu veduta in Milano 
più. magnifica feista^: I . popoli abbagliati da que- 
ste pompe opnfesi^vatio: grande il. principe,, ne 
seguivano i cotnandi, ed intanto egli metteva 
tra loro più profonde radici^ Fatto duca volle 
essere re, e non di. Milano o di Lombardia, ma 
d' Italia. Sito opportamo a cìngersi il reale diah 
de^ia gli parve la: città dii Firensie e ^^ors^i.ad 
assaltarla , ma la resistenza incontrata e poi là 
morta soprtfvvefiutagli, fecero escire a voto le 
sue sperai|i^. 

Fondò Giangaleazzo la cer^a di Pavia e il 
duomo dii Milano,, opere grandi e. le quali , se 
fossero le sole memoria rimaste, di lui, baste- 
rebbero a procacciargli gloria durevple nei secoli 
e senza macchie , ma posseduto da smodata am- 
bizione di allargare il dominio e di trasmettere 
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co^ monumenti memoria di sé ai posteri e vo- 
lendo pur bastare a tante spese, impose grossi 
tributi ai sudditi 9 é molti sforzò sloggiare dalla 
patria ed ire in- traccia di vivere più sicuro. In 
Como fu promulgata legge, che le donne le 
quali andassero a marito fuori del dominio per- 
iiessero ogni diritto a qualunque «^eredità. Pri- 
ma, còme ci pare, ad Enrico da Sessa nostro 
veiscovo, poscua a Beltramo da Brossano succ€^ 
sorè di lui concesse nell'anno i386 chef fosse 
ridonata al. culto divino la basilica di S. Maria, 
<;hiusa nel castello edificato da Azzone Visconti, 
e dieci anni non trapassarono, che si die mano 
a riedìficaria ^ttando le fondamenta del duomo. 
Verso questi tempi venuto a Como il duca ed 
entrato nella chiesa , lodò il lavoro incomin- 
ciato, e alla fabbrica donò cento scudi d'oro. 
Visitò la Valtellina e dovunque sforzassi di ri- 
conciliare Guelfi e Ghibellini, che con le matte 
ioro discordie travagliavano per anco la patria. 
Strinse matrimonj tra i contendenti, e quando 
i consigli amichevoli non giovavano, corse al- 
l'armi e li fece posare. Ottimo sarebbe stato , se 
applicando l'animo a ^ belle opere si fosse ver^ 
gognato delle sue • conquiste , ' che costavano il 
pianto dei sudditi , dei quali amano i prìncipi , 
vero o non vero, intitolarsi: i padri. Valentina 
sua figlia sposò a Luigi duca di Turéniia e con- 
te di Valois, fratello di Carlo re di Francia, e 
assegnolle in dote la città di Asti ; per ciò i 
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Francesi^ cessata la schiatta Visconti^ preteserò 
di avere diritto su la Lombardia^ ,e alla fine dopo 
guerre sanguinose ^ il più forte ebbe ragione. 

Mentre le conquiste di Giangaléiis^zo spaventava- 
no Fltalia^ e le stesse armi dei Turchi già potenti 
in Europa ci minacciavano^ nacque la compagnia 
dei pellegrini bianchi^ che prima comparve nelle 
parti d'oltremente^ poscia si sparse in Italia. Uo^ 
mini e dònne d'ogni età e d'ogni condizione si 
raccoglievano insieme^ e vestiti di bianchi lini^ 
onde lor venne il nome y imprendevano lunghe 
processioni di chiesa in chiesa, cantando inni, 
flagellandosi e chiedendo con alte voci mìsericor* 
dia. Luchino da Brossano , succeduto a Beltramo 
nel vescovado ; entrava nel duomo in su l'alba 
del dìy e celebrata la messa, intuonava lo Stabat 
mater e avviava la processione. Giunti ai bivj 
delle strade e tutti inginocchiati, grida vasi iTMse- 
ricordìa^ e si baciava la terra. Nell'ultima chiesa 
della vìsita si celel^ava un'altra messa, e all'ele- 
vazione dell'ostia ed alla consumazione, di nuo- 
vo si gridava misericordia. Parecchi giorni du- 
rarono le processióni e talora andarono fino a 
Grandate, a Lucino, a Sé Maria presso Lurate, 
a Chiasso , a ^Pontegana. Alla fine il vescovo , 
presenti un diecimila persone, raccomandò la 
recitazione dell' inno sopraddetto aggiungendovi 
l'indulgenza di quaranta giorni. In qualche sito 
d'Italia si vietarono le processioni, poiché mo- 
vendosi popolazioni intere servivano a fomentare 
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le disonestà e mólti abusi; e Uomini di pessima 
ìndole se np prevalevano pure per seminare di- 
scordie tra città e città. La pestilenza si propagò 
colle processioni y e nel seguente anno che fu il 
i4oo^ fece orribili guasti.. Tra noi perirono tre- 
dicimila persone ^ e quasi non vi fu famiglia^ che 
ne andasse illesa. Ai tempi di Benedetto Gio vio 
(i532) si ricordava tuttavia la funesta pestilenza 
del rquattrocento. 

Poco appresso nel i4o:i venuto improvvisa- 
mente a morte il duca Giangaleazzo^ mentre, 
come accennammo, volgeva in mente que'suoi 
vasti dÌ3eghi, lasciò gli ampi dominj divisi tra 
i figli ancora garzoni. A Giovanni Maria primo- 
gènito y che contava appena tredici anni di vita, 
tpccarono varie città, fra le quali Como e Mi- 
lano, con titolo di duca; a Filippo Maria, se<^ 
condo de^ figli pervenne la contea di Pavia con 
Novara, Vercelli ed altri paesi; anche a Ga- 
briello Maria figlio naturale fu assegnata la si- 
gnoria di Crema e di Pisa. Affidati ad una 
reggenza, mancò il loro governo di fermezza e 
di concordia, proruppero tutti gli umori a mala 
pena repressi, ed uno stato recente ^cqui^tato 
col danaro, con le usurpazioni, con la perfidia, 
e mantenuto con la forza, non potè più difen- 
dersi contra tutti gli assalti, e si vide cadere 
brano a brano e suddividersi. I Fiorentini si fe- 
cero più vivi , le fazioni guelfe é ghibelline si 
riaccesero, i capitani di Giangaleazzp vollero 
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diventar prìncipi^ <^ d'idtia parte i principi che 
egli aveva cacciati si accinsero a rìguadagiiare il 
perduto. Bologna^ Perugia , Assisi riconoBbero il 
papa; i Veneziani ebbero Verona, Vicenza, Fel- 
tra e Belluno; Ugo Cavalcabò entrò in Cremona; 
Giorgio Benzene in Crema; Alberto Sacco conte 
di Musocco in Bellinzona, e Franchino secon- 
do Busca in Como. Nell'istessa maniera furono 
occupate le città di Lodi, Bergamo, Brescia e 
Piacenza* 

Franchino alla morte del duca era governa* 
tore di Pisa. Concepita la speranza di rimettere 
in Como la signoria de' suoi maggiori, non aper^ 
se le sue intenzioni ad alcuno , salvo ad Ottavio 
Rosea suo cugino, che dimorava in Parma ca* 
pitano di ducento lance. Venuto a Como e gio- 
vandosi dell'armi dei Visconti, per abbattere i 
Vitani , etemi nemici della stia famiglia ^ i quali 
si erano resi ribelli abbruciando Lucine e Gvel- 
lo , li assaltò e li vinse ; poscia a di quindici di 
giugno del i4o3 prese possesso della città, e tentò 
pur di avere il forte della torre ritonda, ma il 
castellano essendosi accorto delle ambiziose sue 
voglie, le deluse. L'audace Franchino allorché 
8Ì vide scoperto, gittò la maschera e ribellossi. 
La vecchia duchessa Catterina, che presiedeva 
alla reggenza instituita in Milano, gli ri<diiese qual 
diritto vantasse su di Como. // diritto della span- 
da ^ rispose Franchino, e la strinse alla dife- 
sa. Pandolfo Malatesta e ' Giacomo del Verme 
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capitani ducali' s^incammiiiarono allora con una 
bnona presa di soldati irerso Como per punire 
Franchino y e militavano con loro i ^tani^ poco 
prima rappacificati co^isconti, non perchè ne bra- 
massero la vittoria^ che avrebbero pur voluta per 
sé la signorìa di Como^ ma odiavano a morte 
Franchino. Le opposte schiere si trovarono a fron- 
te nei piani acquidosi tra Montorfano e Lipomo, 
ed appiccata la misdiia fu sconfitto Franchino, 
che ricoverossi nella rocca di S. Pietro, posta 
in su quel di Baletna e chiamata il castello dei 
Rusconi. I vincitori , entrando pel castello della 
torre ritonda, che tuttavia si difendeva, s'impa- 
dronirono di G)mo. Le case dei Busca e dei 
loro partigiani furono abbandonate in babà alla 
soldatesca, alla quale è fama si vietasse di vio- 
lare le case dei Yitani, segnate, onde conòsoeiie, 
con grosso chiodo ficcato nell'architrave delle por- 
te, dei quali alcuni si vedevano ancora all'età di 
Benedetto Giovio. G)n tutto ciò finito di rubare i 
Busca, nulla lasciò d'intatto la militare licenza 
confondendo amici e nemici, a tale segno che 
Gotno offri l'immagine di una città presa d'as- 
salto. Narra il Biglia nel secondo «delle storie., 
che «incredibile fosse la preda ^ per ciò che no- 
bilissimi e ricchissimi negozianti abitavano la 
città opportunissima , quasi foro pubblico a tutte 
le alpi, e gran passaggio per Lamagna ». Pan- 
dolfo riaggravando la mano volle che i cittadini 
per cinquanta giorni alloggiassero e nutrissero 
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que* soldati medesimi^ che già avevano le loro 

sostanze depredate. Con si crudi trattamenti pa- 
gava la miseranda città le gare sanguinose tra 
Vitani e Rusconi, i quali T avrebbero anche mi- 
nata non una volta, ma cento, purché avessero 
potuto sfogare i loro odj particolari. La loro 
mepiorìa deve ben essere da tutti abbominata. 
La ducal corte disapprovò l'operato da Pandol- 
fo y soccorse i Yitani che se ne dolevano, e a lui 
confiscò i beni. Ma non erano finiti i nostri guai} 
Rusconi e Yitani, come fiere nello steccato, di 
nuovo si vennero addosso ansiosi di morte, e la 
guerra degenerò in particolari assassinamenti. 

Franchino ed Ottone Rusca si spargevano pel 
contado saccheggiando ed abbruciando le terre 
favorevoli ai Yitani, e questi facevano altret- 
tanto ai Busca. Giovanni Malacrida di Musso. ^ 
appellato il Bàio, conducendo gli aiuti di varie 
terre del lago chiuse ì Rusca in Lugano e Bel- 
linzona. Ottone, rivolto l'animo a più sublime 
meta, si accozzò con esso i fuorusciti milanesi,. e 
fu a un punto che non s'impossessasse di Mi- 
lano. Si fermò la pace,} ma diffidando gli uni 
degli altri, tenne si poco, che il volgo le diede 
il nome di pacetta. Eravi uno scompiglio or- 
rendo. Un Ceruti di Nesso, spiccatosi dalla citt^^ 
con cinque Tomaschi fedeli ai Yitani veleggiava 
verso la patria y sbattuto dalla tempesta dui lido 
di Gernobio è insieme co' compagni ucciso da 
quegli abitanti |. che tenevano co' Rusconi ^ed 
Fol il ' a 
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erano guidali da un tal Bianchi di Lezzeno. Così 
coloro y cui aveva rispettato il furore degli ele- 
menti^ non rispettò la rabbia degli nomini. Molti 
dei Rusconi 9 colti all'impensata vicino a Nesso^ 
furono in vendetta trucidati^ e i corpi se ne 
precipitarono dagli scogli nel lago. I tomaschi 
retti dal Baio assalirono la stessa città; e spogli 
gUuffiziali del duca, rubate le case dei Rusco- 
ni,* imposero grosse taglie ai più ricchi, e per 
dispetto, tanto avevasi a vile la vita di un uo- 
mo! ammazzavan coloro, che non potevano pa- 
gare. Vivi li buttavano nel lago , o li scannavano 
per le strade come vitelli alla beccheria. Né il 
tempo era sprecato dai Rusconi. Misero in fiam- 
me il sobborgo; di Vico , stanza principale dei 
Yìtani, onde questi per rappresaglia fecero lo 
stesso del sobborgo della piccola Coloniola. Poco 
da poi per T immanità delle due fazioni furono 
dal fuoco consunti i sobborghi di S. Protaso , di 
porta Torre , di porta Nuova , di S. Vitale e di 
S. GiuUano^ Fumarono di cittadino sangue le 
piazze e le strade di Lugano, di Chiavenna e di 
altre grosse terre. Ninno correva al riparo, poi- 
ché il novello duca Giovanni Maria , che discac^ 
cifita la madre, aveva per tempo pigliate le re- 
dini del governo, concedeva ogni cosa in preda 
a cortigiani vilissimi. Rotto alle libidini, avido 
della vita de^ sudditi , pensava soltanto a disbra- 
mar le sue voglie , che non si sarebbe scosso se 
fosse ruinato il mondo. Pasturava una frotta di 
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caui colle membra di persone vive^ e si dilet* 

lava di pascere gli occhi in tanto martìrio. 

Franchino Rusca preparatosi a nuova guerra 
corruppe il castellano di porta Nuova ^ ed «a* 
sendo V anno 1 4o8 y riebbe Como. Saccheggiate^ 
secondo il costume, le case dei Vitani, jnoltì 
ne uccise. Né guari tempo passò, che un Mat- 
teo Manuel! di Bassignano, non curata F infamia 
che a lui ne veniva , gli tradì anco il forte della 
torre ritonda. Non aveva Franchino tutto il da« 
naro per P iniquo custode, quindi diede in ostag- 
gio i figli dei più ricchi fra i Vitani, e toccò ai 
padri riscattarli e pagare per lui^ Ere vuota di 
abitatori P infelice città, ed egli invitò i fore<* 
stieri promettendo l'esenzione da qualunque ta« 
gUa per un lustro, richiamò gli esuli ghibellini^ 
concesse salvocondotto ai Guelfi , e sgraziato 
chi non credeva sìncero il perdonò, che ne 
andavano per confisca le sostanze. Mezzo co* 
modissimo per impinguare F erario. Aveva il 
pontefice Gregorio . duodecimo eletto al vesco* 
vado di Como un Guglielmo Pusterla milanese, 
ma Franchino si oppose , ed invece collocò sulla 
cattedra comasca un cittadino, che fu Antonio 
Turcone. 

Trapassati quattro anni ed essendo in una 
congiura perito l'immane duca Giovanni Maria, 
conchiuse Franchino una< tregua con FiUppo Ma- 
ria, che nel ducato era ^succeduto al fratello, 
uè potè far altro rapito anch' egli da morte. Fu 



magnìfico il funerale, e Girolamo Perlasca ne 
disse Forazion funebre. Diverso da Franchino pri- 
mo^ che morì esule e non potè trasmettere a' suoi 
la signoria di Como, egli conquistata che P eb- 
be, la tenne a malgrado dei Visconti, più po- 
tenti , che Azzone non era stato. Gli si dee lode 
di avere, fatto principe, dato perdono ai Guelfi, 
.ma non si vuole per ciò velare il giudizio. Era 
barbaro, V editto della confisca dei beni , poiché 
sono qosì puniti più che il reo y gF innocenti. Che 
poi, siccome è stato scritto nella sua vita, non 
volesse egli usare mai armi da fuoco, mentre 
gli altri incominciavano già con vantaggio ad 
adoprairle, è pur da biasimare. Un prudente capi<» 
tano, più che al capriccio, deve servire allt 
perfezióne dell'arte. 

Lotterio suo figlio, giovine di bella persona 
e di' onesti costumi, ereditato il domìnio, ebbe 
cura di rinnovare la tregua ed duca, aiutato a 
ciò dall'imperatore Sigismondo, che per la vìa 
di Bellinzona era venuto a Como. Il borgo e la 
valle di Lugano avevano già chiamato il duca 
Filippo Maria , talché Lotterio per salvare il re- 
sto cedette il castello di Carnesino. Il duca non 
si accordava, che per guadagnar tempo, e le 
tregue e le paci non erano che un tranello in 
mezzo a quella continua lotta di . ambizione con 
ambizione. Il castellano di Camesino, che pur 
sapeva Tanimo del duca , non frappose dimora 
a molestare i cittadini; impedi per quella parte 
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il trasporto delle vettovaglie alla città ^ e tor« 
mento, siccome gli parve, coloro che gli capi- 
tarono nelle mani. Un altro capitano ducale^ 
Leone Tagliacozzi, stanziato colle sue bande a 
Gasnate , correva da nemico i dintorni , e France- 
sco Carmagnola uno dei più eccellenti condot-< 
fieri di esercito in quella età, tentava con un 
colpo di mano dMmpadronirsi di Como.D^ pari 
i Yitani incitati dagli odj antichi e dagli uomini 
del duca, ribellavano le terre del lago ,^ movendo 
da Torno e da Molina ^ dove si erano sempre 
tratuti forti } Domaso , che volle opporsi , era ab- 
braeiata. Lotterio implorò soccorso dall' impera- 
tOM Sigismondo , ma le armi ducali essendo pia 
TÌfline e più potenti, dovette un onesto accordo 
preferire ad una signorìa vacillante, e quello se- 
gnò agli undici di settembre del i4i6. Rinun- 
ciato al duca il domìnio di Como, conseguiva in 
ricompensa sedicimila monete di oro e la valle 
di Lugano eretta in contea. In tanti rimescola- 
menti, di guerre era diventato squàllido il terri- 
torio comasco. La Tremezzina, già abitatìssima e 
fiorente di ogni maniera, spoglia allora di abita- 
tori era fatta un deserto. Menaggio, Loveno e No- 
biallo non avevano patito minor danno. Per là 
qual cosa nel 14210 si chiamarono nuove genti 
dai montp di Chiavenna e dalla Yaltellina a ri- 
popolare questa porzione del litorale. ? . 
Si proponeva il duca di riconquistare tutto il 
territorio comasco } quindi ottenuta la città volle 
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far r imprèsa di Bellinzona e delia valle Levea** 
tina^ occupate snelle ultime vicende dagli Sviz- 
zeri dei cantoni di Uri ed Undervaldo. Ne fii 
occasione^ che ai tempi di Giangaleazzo avevano 
suoi gabellieri^ quistionando deidazj, sequestrali 
ai mandriani svizzeri alcuni capi di bestiame^ 
che conducevano al mercato di Varese. Se ne 
dolsero i mandriani^ e nissuno vi badò^ come 
di cosa di piccolo momento. Istizziti i loro com- 
paesani brandirono le armi^ e per rappresaglia, 
invasa" la Leyentina, ricevettero nelF agosto del 
i4q3 il giuramento di fedeltà da quei valligia- 
ni. Ridestati poscia allearmi dai figli di Alberto 
Sacco, che tenevano Bellinzòna, rivalicaronò il 
S. Gottardo ìiel dicembre del i4o6 , e non 
trovatavi resistenza sMmpadronirono anco di 
Bellinzona^ in cui posero forte presidio, sicco* 
me naturale difefsa della Valle Leventìna contro 
chi ascende dall'Italia. 

Erano le cose in questi termini , quando 
entrata )a primavera^ dell'anno i4^2, i scadati 
ducali sorpresero Bellinzona, e tutto il paese 
riebbero che si distende fino alle falde del S. 
Gottardo , ónde che gli Svìzzeri in numero di 
diciottomila si diruparono dalle loro montagne e 
ricombattendo si posero nei campi di Arbedo 
pro^pmquo. a Bellinzona , speranzosi diella vitto- 
ria. I capitani del duca Francesco Carmagnola 
ed Angelo della Pergola, oltre all'esser de' pri- 
mi nella militare scienza , avevano seco sei mila 
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cavalli e pochi fanti ^ tenevano il forte di.Bel-^ 
linzona e le circostanti vallate. Era V ultimo di 
giogno y ed il nemico fatto un nodo di quattro- 
mila valorosissimi^ ingaggi^ pel primo la batta^ 
glia* La cavalleria italiana sostenne di pie fermo 
la carica, ma quelli riurtarono con indomabil 
coraggio e , secondo afferma Benedetto Giovio, 
divenne sanguinosa la mischia, non quale* sole- 
va; essere tra i venturieri italiani, che talora spic- 
cavansi dal conflitto senza pure aver ' versata 
gocciola di sangue. Imperocché, soggiunge egli, 
nissnno cedette il posto se non morto, e taluni 
fra gli Svizzeri, benché trafitti i visceri, da lan- 
cia^ riassalirono con impeto il feritore^ altri non 
potendo aggiungere gP italiani .combattenti a ca- 
vallo, troncate a questo le gambe, uccisero il 
cavaliere insinuando la punta dei ferri tra le 
lamine metalliche, che difendevanlo. La morte 
aveva già diradate le file deMucali, consumati 
senza avere rimediò, allorché il Carmagnola co- 
nosciuta la potenza delle armi nemiche, eccel- 
lenti per offendere i cavalli, comandò ai cavalieri 
saltassero a piedi e rìnfrescasser la pugna. Le 
alabarde elvetiche per tal modo si trovarono con- 
tro una fanteria covetta di ferro e invulnerabi- 
le. Accostavansi i ducali agli Svizzeri, i quali 
mettevano ben matio alla spada, ma era loro 
inutile contro un nemico armato da capo a pie- 
di. In questo disavvantaggio tutti fuori che tre- 
mila furono ammazzati , e i superstiti ripassarono 
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fuggendo il . S. Gottardo. li Garmagnola segui- 
tando Taura propizia della fortuna, tenne loro 
dietro, ed esterminatili affatto dalle terre ita- 
liane, non si arrestò, scrive Benedetto Giovio, 
se non quando piervenuto ad Altorfo yi ebbe 
. fatta mostra delle armi vincitrici. Quindi ritornò 
in Leventina. La vittoria fu tanto più gloriosa, 
stante che gli Svizzeri erano per virtù militare 
celeb^atissimi. ^elle susseguenti età non fu al- 
cuno de' ci tramontani, che li potesse domare } 
discesi in Italia ,, la corsero a loro appetito, usur- 
parono una notabile parte del territorio comasco, 
e crebbero in tanta superbia che s' intitolarono 
il terrore dei re e delle nazioni. Mùller, Mallet 
ed altri storici svizzeri pretendono che fossero 
più pochi i loro nazionali alla battaglia di Ar- 
bedo, ed accrescono enormemente il numero 
degl'Italiani. È qualche discrepanza anco tra i 
nostri storici 3 noi abbiamo seguito il Machia- 
velli nel secondo libro dell'arte della guerra. 

Dopo quattro anni un abitante di Svitto per 
nome Peterman Rjsig, ripreso Airolo, sforzò il 
duca, impegnato in altre guerre, a fermare la 
pace; il che si fece in S. Stefano di Bellinzona. 
Si accordava per dieci anni agU Svizzeri l'esen- 
' *s;ione dei dazj delle loro mercanzie fino a Como 
ed a Varese, e il privilegio di passare sulle 'terre 
ducali con manipoli di sessanta soldati, che an- 
dassero mercenari alle guerre. Serbava pet* sé il 
duca la Leventina , BelUnzona e Yal d' Ossola. 
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Le vittorie del duca avevano intimoriti i prìn- 
cipi d^ Italia y e più di tutti i Veneziani ^ sospet- 
tanti che^ nutrìsse gli stessi ambiziosi pensieri 
del padre Giangaleazzo. Scovertasi perciò la 
guerra occuparono, essendo Panno 1 43:2, la 
Yalsassina e la Valtellina, e minacciarono Co- 
mo. A Nicolò Piccinino, prodissimo capitano, fu 
affidata F impresa di scacciarceli, e ne venne a 
capo con singolare felicità. È tutta lode del du- 
ca Filippo, che non amministrando perse stesso 
la guerra, sapeva conoscere gli uomini in que- 
sta eccellenti e giovarsene. U Piccinino gittato 
un ponte nelle vicinanze di Serico, dovè è più 
ristretto e meno profondo il lago, trapassò senza 
contraslto in Valtellina ed ingrossato dalle trup- 
pe paesane, guidate da Stefano Quadrio di Pon- 
te, sconfisse i Veneti, che si erano attendati nei. 
piani di Delebbio. Settemila furono i prigioni , 
tra i quali Giòrgitf Gornaro capo del netnico 
esercito^ qualche migliaio perì di ferite e appe- 
na un trecento si salvarono tra le T^aìze delle 
montagne che mettono sul territorio bergama- 
SCO. Una chiesetta , sacra a & Domenica , che 
sorgeva nel sito della battaglia , fu splendida- 
mente dotata dal duca con annua rendita .per 
lasciare del fatto memoria ai posteri. 

Tra i capitani, che milita van col Piccinino , era 
Pietro Brunoro. Questi nella terra di Sacco adoc- 
chiata una leggiadra contadinella , ne fu sì preso 
che la ràpi^' feccia sua concubina ^ indi sposa. 
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Spìnti ¥Ìi£ jaiHBvaBO Bom IfJ—ili y die tal 
f ffiM^ cUbe la eoBta&ida TalldEacKy onde 
matite le ami p9reggi& i pia vaiorasi oombatr 
tendo a fianeo dd amìtOL 2ie fii lunore la (x>ii|ii- 
ffl fiodcL S on> rtlato dk firlloBia è BnuMMO posto 
ja ferri dal le £ ISqioli AlfiwMO il magnanimo, 
ad aerrira, lasciati ^ stipendi dd dnca di'BGr 
Lmou Si riscoote Fìnritta dinma, si aibcria ai 
princqa italiani ^ e passate le A^ si gitta pare 
ai piedi del le A Fianda e dd daca di Borgo- 
gna e a tatti domanda s* inteipoi^;liino aDa li- 
heamone dd marito, N<m ri fioi animo tanto 
deale, die non amminsse la riita di lei, e ne- 
gasse di entrar maDevadiMe con bimne attesta- 
siom ddla fede di BnmoiOy o non dibligaase 
la panda di laooomandario d le Alfonso, dcdiè 
dopo died anni di ffre^tàacy di riaggi e di stenti 
ottenne fesse sdolto dai oep[H, die altrimenti 
tì aneUbe oonsamata la yìta. Né di ciò paga 
ramante donna passa insieme agli stipendi dei 
Teneriani, e neUemairiafi fetidie mostrando col 
proprio esempio^ quanto si possa anche sopra 
la debolezza dd sesso^ era a molti cagione, che 
riascì|8ero yalorori soldatL H duca di Milano 
arerà da qod temj^ a danno dei veneriani espu- 
gnato Castel Pavone in sol bresdano, fsitto pri- 
gioniero Bmnoro e minaccioso istava sulToste 
nemica. Si {Manta la Bona in mezzo ai fuggenti, 
trasfonde in loro il suo coraggio, ne forma un 
fitto squadrone, lo mena contro i rindtorì, 
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riconquista il castello e liberta il marito* A Vene- 
zia nel 1457 armeggiandosi intofno una\fortezza 
di legno, onde festeggiare F elezione di Pasquale 
Malipiero a doge, essa per la prima sforzò gli 
assediati fortemente pugnanti, e. conseguì il pre- 
mio. In testimonio del conto che si faceva di 
lei, mandata col marito a difesa di Negroponte, 
si comportarono di sorta, che tennero lontane 
le armi allora micidiali del Turco. Morto lui, 
prese Bona il viaggio di Venezia, perchè le fosse 
raffermò lo stipendio paterno a vantaggiosi' due 
figli già educati nelFarmi, ma approdata a Mo- 
done finì, essendo Fanno 1468, la gloriosa sua 
vita. 

Salvata la Valtellina col combattere^ si per- 
dette indi a poco la valle Leventina per essersi 
lasciate le armi e rìcprso a^ trattati. Gli Svizzeri 
di Uri .inquieti sempre , ricompai;si su^ dirupi 
del Gottardo , discesero a Bellinzona. Il duca 
vittorioso in molte guerre, preferì aUa sorte delle 
battaglie una pace vergognosa, e la cònchiuse 
con là mediazione dei cantoni di Undervaldo e 
di Zurìgo a di quattro di aprìle del i44'* ^ 
singolare, che della tregua, che' pi'ecedette la 
pace si disputò in Milano non nell^aula del prìn- 
cipe, bensì nell^ osterìa delle due spade. Il can- 
tone di Uri ed i confederati furono assolti da 
ogni gabella , poscia si aggiuilse la sonuna di 
tremila ducati. Pagatane il duca la metà dava 
in pegno per V altra metà la valle Leventina , 
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fenno che intanto la reggessero con buone leggi. 
Più non pensossi al riscatto ^ e la valle rimase 
aoggetta al cantone di Uri fino all^anno in cui 
aorse il cantone Ticino. 

Neir agosto del i447 ^^^uto a morte ^ senza 
lasciar prole legittima y il duca ' Filippo Maria y 
molti fra i principì»italiani e stranieri ambirono 
cosi pingue eredità. Francesco Sforza, egregio 
capitano, avendo sposata Bianca Maria, figlia 
naturale del duca , aspirò pure alla successione ; 
usò il tradimento e la forza, e con ambo adem- 
pì il suo voto. 

Como sotto i Visconti , diventata città di pro- 
vincia, cadde dall^ antico splendore, si vuotò di 
abitanti , perdette il commercio. I tributi ad ar- 
bitrio e grossi 5 i cittadini tolti alle loro faccende 
e sforzati a servire di sentinella sulle mura^ gli 
ufiizj pubblici venduti all\incanto% Trovate, per 
far danaro, nuove taglie, noi sempre più impo- 
verimmo. Si scelse anco un capitano dei malefizj, 
e incominciarono le sentenze contro gli eretici. 
NelPanno 1387 ^ memorato un nuovo magistra- 
to , detto il referendario , che soprastava a ga- 
belle e pedaggi. Due grosse navi appellate le 
Scorobiesse, in cui erano da sessanta grascini, 
guardavano il lago da^ contrabbandi^ e le gover- 
nava il capitano del lago , che aveva sua sedia 
a Bellagio. Ai tempi dell'italico regnò vedemmo 
invece le barche cannoniere , difficili a muover- 
ai e più a pompa che a vantaggio. Il territorio 
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comasco venne per la massima parte concesso in 

feudo a potenti signori, i quali formando uno 
stato quasi independente nello stato, mettevano, 
secondo il capriccio, a soqquadro ogni cosaj in 
questa maniera infeudate si disgiunsero da noi 
grosse terre, fra le quali Lugano, Locamo e 
Ghiavenna. Poschiavo con trattato, del i4o8 si 
dava in feudo al vescovo di Coirà. Sì doleva la 
citta pel diminuito lustro, pei redditi cessati e 
per le spese sempre eguali ] ma V utile presente 
prevaleva nella corte del duca. Filippo Maria ri» 
staurate le mura della città, decretò pena il ta- 
glio della gamba , se taluno le avesse scalate j 
punizione che mostra quanto rimanesse tuttavia . 
di barbarie. Era questo duca dandole sospettosa, 
amico degli eserciti grossi, onde ne veniva un 
nuovo genere di oppressione pei militari ' alloggi 
e per la servitù crescente. Sposatosi in seconde 
nozze con Maria figlia del duca di Savoja, munse 
le borse dei Comaschi, e cavatone quel danaro 
che volle, fece scrìvere nei pubblici libri, che 
questo era dono offerto per prova della comune 
allegrez2;.a. Comandò che tra noi avessero stanza 
gli Ebrei, maestri egregi di usura e di frodi ^ 
ed accettati di malissìma voglia in città Fanno 
1 438 , si volle che un segnale sull^ abito li difiSs- 
renidasse dagli altri cittadini. Non disapproviamo 
che una patria si concedesse a quegrinfelici, ma^^ ^ 
non essendo spente le gare tra Vitani e Rusco- 
ni era a temersi di nuove inimicizie. Quanto 
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flHppo contasse la vita dei sudditi è pur mani- 
festo dalla mina, ohe verso il i433 toccò alla 
terra di Gemobio; la quale dice Benedetto Gìo- 
vio^ una volta fu nobile e ricco borgo, ebbe 
suo podestà e si resse saviamente a proprie leg- 
gi. Alcuni dei cernobiesi sconficcate le prigioni 
di Bellagio, avevano liberati certi loro com- 
paesani y che v^ erano sostenuti , come debitori al 
fisco. Vuoisi che tutto il comune vi avesse par- 
tecipato, e per ciò meritava un severo castigo, 
ma . Yinòenzo Vegìo ducal capitano , secondo gli 
avuti ordini procedendo, mise in preda Genio- 
bio, quasi fra tanti non vi potesse essere un 
innocente, e avuti in mano i più principali abi- 
tanti, che si erano rifuggiti in una torre, li 
fece morire strangolati. Punizione, che trascende 
ogni giustizia, ed è degna di perpetuo biasimo. 

Del resto dobbiamo confessare che fu verso 
quest'epoca, che si pensò impedire la propaga- 
zione della pestilenza , la quale di tanto in tanto 
disertava le terre lombarde. Si rilegarono gli ap- 
pestati a. Geno e nella circostante spiaggia , che 
cammina verso Blevio. J medici ed i chirurgi era- 
no assembrati in collegio, e guai a colui, che non 
essendovi ascrìtto, avesse preteso curare gli am- 
morbati. Gli stessi sacerdoti avevano a denunziar- 
li. Del pan nelle malattie comuni poteva soltanto 
^ Jl medico ministrare i farmachi , la qual provvi- 
sione è savia e molto commendevole in tempi, 
ch^ avevano impero astrologhi e streghe. Sotto 
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lo stesso dnca Filippo Maria più notabile passo 

verso r incivilimento dei costumi fu fatto nel- 
Fanno 14^9; memorabile per questo^ che si 
rappacificarono que^ perpetui nemici ch^ erano i 
Yitani ed i Rusconi. S. Bernardino da Siena ^ 
onorate poco prima di sua presenza le nostre 
terre, aveva già con fervorose prediche disposti 
gli animi, allorché invitato dal podestà e dai 
savj di Como, venne tra noi frate Silvestro da 
Siena, minor osservante e lettore di teologia , il 
quale compì F opera salutare. I partigiani delle 
due fazioni si ragunarono nel convento di san 
Francesco fuori di porta Torre, e giuratasi so- 
lennemente pace, perdonate le ingiurie a vicen- 
da, ne rogò Fatto Giorgio da Retegno notajo. 
I nomi dei caporioni si scrissero ad etema me- 
moria in un libro, che fu detto il libro della 
santa unione. Giovarono non mediocremente a 
fra Silvestro il podestà di Como Simone Vice- 
mala e un Riccardo frate dello stesso suo ordi- 
ne. U duca pure con suo editto condannò le 
sette , qual si fosse nome portassero e desiderò 
se ne cancellasse perfino la ricordanza. Ferma- 
tasi F unione alli tredici di dicembre si volle 
ogni anno fosse festivo tal dì , sacro a S. Lucia , 
e con pubblica processione solennizzato* Popoli 
e prìncipi inchinavano a migliorare; lo stato delr 
le cose, né F Italia era più turbata dagli im- 
peratori germanici, che fomentavano le fazioni 
per dominare sicuri. Estinguevansi gli spiriti 
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municipali e di famiglia^ molto era a sperarsi a 
salvezza nostra^ se non che tanto liete, speranze 
svanivano presto per le gelosie dei potentati ita- 
liani^ per la cieca fidanza negli oltramontani, 
per nuovo parteggiare di cittadini. Poscia per 
la lunga sperienza giudicato vano lo studio delle 
parti, sMgnorava, confondendo le cose, fino al- 
lo studio della patria, si poltriva in vile oziò, 
amavasi servaggio, trasmette vasi eredità ai figli. 
Alla morte del duca Filippo Maria si divise 
il popolo milanese in varie sentenze su la scelta 
del successore ; chi inchinava a un parente^ chi 
ad alcuno dei Visconti. Le antiche glorie della 
repubblica tornarono pure in mente^ e la repub- 
blica venne rìstaurata. Si pregarono le cohvicine 
città, perchè si confederassero, ma Lodi e Pia- 
cenza accettarono i Veneziani^ coi quali.il duca 
era. tuttavia in guerra 3 Pavia e Parma fecero da 
s.è *y in somma non vi ebbe che Como , Novara ed 
Alessandria, che si collegassero a Milano. La 
convenzione fu cop noi ratificata alli diciotto di 
settembre del 1447 sottoscrivendo per una parte 
i magistrati della illustre comunità di Milano, 
per r altra i magistrati della magnifica comunità 
di Como. Egregi principj di era novella, poiché 
la pratica delle spente repubbliche aveva inse- 
gnato corregger gli abusi, se alla generosa riso- 
luzione dei popoli non avesse infine prevalso 
r ambizione di un soldato. Vero è, che i set- 
tantasei capitoli (che tanti erano) della nostra 
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alleanza ; facevano in su quel principio soggetta 
più del dovisre Como a Milano^ non conservandosi 
alla prima di queste città che qualche lieve pre- 
rogativa. Milano concec^va o negava^ e le risor 
luzioni nostre dovevano essere da lei approvate. 
Fino alla facoltà di poter continuare la fabbrica 
del duomo fummo costretti d'impetrare. Luga» 
no, le pievi di Riva S. Vitale e di Balema, fini« 
ta la signoria feudale j si ricongiunsero a Como. 
La rocca di porta Nuova e il castello di Azzo* 
ne Visconti si demolirono, e si vietò di riedi- 
ficarli^ perchè strumenti di schiavitù. Giovanni 
da Balbiano, colta F occasione, si creò conte di 
Ghiavenna e di Piuro, terre già tenute in feu- 
do da Antonio padre di lui. 

Intanto i Veneziani non restavano di spingere 
la guerra con più calore: onde che i Milanesi 
dovettero scegliere un capitano^ che li difen- 
desse. Stretti dalla necessità si volsero al conte 
Francesco Sforza genero del morto duca, e con- 
fidatogli il capitanato generale , lo fecero giurare 
che avrebbe operato solamente a nome e utilità 
della repubblica. Maneggiò egli la guerra con 
somma perizia , e dopo varj gloriosi fatti d^arme 
diede ai Veneziani una spaventevole rotta a Ca- 
ravaggio. Non è nuovo che le vittorie conseguite 
a nome altrui si facciano scala alle usurpazioni. 
I Veneziani conosciuto V umore dello • Sforza y 
strinsero segretamente con lui una pace vantag- 
giosa, ed in compenso gli promisero favore a 

roL IL 3 
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conquistare il ducato dei Visconti. Divulgata in 
Como ed in Milano la fama del tradimento ^ sorse 
tale uno sdegno contro lo Sforza^ che nobili e 
plebei lo maledicevano e imprecavano sql capo 
di lui la vendetta del cielo: né Tira tolse il 
aenno^ perchè apprestate nuove difese si giurò 
di piuttosto perire^ éhe cedere. Anche i Vene- 
ziani , ultimata la guerra^ inchinavano a ricolle* 
garsi coi Milanesi^ stimando sicura la vicinanza 
della repubblica conforme di governo, e peri- 
colosa la vicinanza dello Sforza , soldato arditis- 
simo che pervenuto al sommo potere avrebbe 
a loro danno chiesta tutta Feredità dei Visconti. 
Impugnate le armi, calarono gli Sforzeschi al- 
Toppugnazione dei sobborghi di Como. Giovanni 
del - Noce cremasco, qui mandato per assumere 
il qomando delle milizie , ne ributtò con. costan- 
za gli assalti.- Risorte le scellerate discordie tra 
Guelfi e Ghibellini, contenne gli uni e gli : altri, 
respinse gli Svizzeri che avevano ripassate le 
Alpi) e sconfisse i Rusca, che avidi del perduto 
impero profittavano della comune disgrazia per 
ricuperarlo.. 

La lotta' diventò presto ineguale. Lo Sforza 
aveva seco un ^ fioritissimo esercito, alcune terre 
lo riconoscevano già per padrone, e taluno dei 
cittadini che sperava onori e ricchezze, solleva- 
va gli animi di chi era fedele alF antico stato. 
Quasi tutto il litorale del lago si ribellò, e una 
banda di soldati sforzeschi porgeva aiuto a tutti 
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questi movimenti. Di mano in mano perdemmo 
tutte le cartella y soltanto mantenendosi con ma- 
rayigliosa fedeltà Bellinzona. I Veneziani ave- 
vano a questo tempo fatta comune la causa dei 
Milanesi^ ma alieni dai partiti rischiosi ^ non 
mai osarono misurarsi con quel terribile vinci- 
tore di Caravaggio. Per la qual cosa potè questi 
stringere, vieppiù V assedio di Milano ^ ma quei 
miserandi e a un tempo forti cittadini abban^ 
donati da tutti ^ fuorché dai Comaschi y i quali 
non che porger loro soccorso^ penavano a tener 
lontano dalle mura il vittorioso nemico^ resi- 
stettero tuttavia con coraggio indomito^ fin a 
quando la fame, le malattie contagiose, le di- 
scordie y pronte a risorgere nei tempi calamitosi^ 
li indussero a darsi in mano di chi li aveva tra- 
diti. Francesco Sforza in mezzo agli applausi di 
quel popolo, che poco prima , lo aveva esecrato, 
fece r ingresso solenne nella soggiogata. città alli 
ventisei di febbraio dell 45 o,, e noia infierì con*^ 
tro i nemici, sanando con la clemenza le ferite 
solite farsi nelle mutazioni degli stati. Cinque dì 
durarono le fbste, alle quali pure intervennero 
i deputati comaschi , che donarono lo Sforza di 
vasi d' argento indorati e lui riconobbero a* si- 
gnore. Taluno di essi venne creato cavaliere; 
premio della spenta repubblica. I Rusca, che lo 
aiutarono a conquistarci, furono raffermi negli 
antichi feudi, cui si aggiunse il villaggio diOste- 
no con qualche altro ^to della valle Intelvi. Si 
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riformarono le leggi municipali ^ si diminuirono 
un terzo i tributi imposti dal duca Filippo Ma- 
ria: e perchè i nostri lanifizj fiorissero^ fu or- 
dinato che. in Como si comperassero i panni 
per uso della ducal corte è della soldatesca. Del 
pari ai tempi dellMtalico regno si propose che 
r esercito avesse a vestirsi con panni delle fab- 
briche comasche. È per sé manifesto quanto 
tornano vantaggiose al commercio intemo que- 
ste savie leggi; e ci asserisce Benedetto Giovio^ 
che sotto il reggimento dello Sforza trascorsero 
anni felici. Le lettere^ le belle arti^ le scienze 
erano protette^ nelle nostre pianure si aprivano 
canali al commercio^ si contenevano i pertur- 
batori dello stato ^ e insieme miglioravano i co- 
stumi. Se lo Sforza non avesse la macchia del 
tradimento /sarebbe un prìncipe degno in tutto 
per le sue virtù militari e civili da compararsi 
ai più* grandi. Un contadino di Cotignola in Ro- 
magna era suo padre. Dissodava questi un po- 
dere^ allorché' alcuni soldati venturieri che di 
là passavano a casO; ammirandone la corpora- 
tura ed il piglio guerresco , lo chiesero se vo- 
leva farsi soldato. Lancia di un colpo la zappa 
su la vicina quercia ^ e risponde : se sta appicca- 
ta ai rami^ vi seguo; se no^ continuo nel me- 
stiere di contadino. Stette appiccata la zappa ^ 
ed il padre dello Sforza entrò nella milizia e 
preparò la fortuna del figlio. Uno de^suQi nipoti y 
duca di Milano ; disse al nostro Paolo Gio vio : 
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tanta pompa che mi circonda^ tante schiere che 

i miei cenni obbediscono ^ tante città su le quali 

ho impero, in somma tanta fortuna, la deggio 

ai rami di una quercia, che trattennero dal ca« 

dere la zappa del mio avolo* 

Morto il duca Francesco dopo sedici anni di 
felicissimo principato , ebbe a successore il figlio 
Galeazzo, che sposò la principessa Bona di Sa- 
voia, la cui sorella em maritata al re di Fran- 
cia. Parentado sì cospicuo, e F eccellenza del 
nome paterno contribuirono a confermargU il 
potere , ma ne usò pessimamente. Lussurioso ^ 
crudele a segno di ammazzare per trastullo i 
sudditi, disprezzator delle leggi, nemico di ogni 
ordide buono, si concitò contro V òdio di tre gio-r 
vani nobilissimi , (^ianandrea Lampugnano, Carlo 
Visconti e Girolamo Olgiato, che proponendosi 
di restituire la repubblica, lo pugnalarono; U 
volgo, che non si era prima preparato a con- 
sentire alla congiura, gridò all^ assassinio e peri- 
rono essi di misera morte. 

Gico o Francesco Simonetta di nazione cala« 
brese , personaggio delle cose di statò intelligen- 
tissimo, e che aveva sempre con molta fedeltà 
servito nella casa Sforza , fu que^ che sq>pe 
principalmente fermare gli umori ingrossati; man- 
tenne tranquilla la qttà di Milano e trasmise la 
ducea al figlio primogenito deir ucciso, per no- 
me Giangaléazzo , che èra appena nelF ottavo 
anno dell^étàsua, nominiata a tutrice la madre. 
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Si crearono due consigli Fimo di stato^ P altro 
di giustìzia j il nostro vescovo Branda da Casti- 
glione fece parte del primo. Non dee recar ma- 
raviglia che il vescovo abbandonasse il gregge e 
corresse in cerca degli onori mondani , poiché 
erasi già messa la brutta usanza di lasciarne il 
governo ad altre persone e conservare il titolo 
per goderne le entrate. Un deputato ducale ven« 
ne tra noi^ perdonò il quarto dei dazj^ abolì 
alcune taglie^ che più rincrescevano al popolo ^ 
e fece si che gli animi per la violenta morte 
del principe non vacillassero nella fede. Gico 
se ne stava vigilantissimo^ e non poteva essere 
trascelto miglior guardiano; che se gP intrighi 
della corte non lo avessero perduto, avrebbe 
durato nella famiglia Sforza il principato, e 
ritalià avrebbe schivate, tante calamità, che la 
travagliarono dappoi. 

Si era fatta alleanza co^ Fiorentini, onde è che 
assàhti costoro dal pontefice Sisto quarto e da 
Ferdinando re di Napoli, si dovette mandare in 
loro soccorso un piccolo esercito. Tanto bastò per 
inimicarsi il pontefice , che per messo di Guido 
da Spoleti suo legato sollecitò la bellicosa nazione 
degli Svizzeri ad invadere lo stato di Milano; 
loro mandava in dono uno stendardo su cui era 
S. Pietro vestito degli abiti pontificali, quindi con 
una bolla li esortava a difendere il papa e santa 
Chiesa, che avrebbe a Idro dischiuse le porte del 
paradiso: E perchè non si movevano , ripregò e 



promise il sacco del ducale tesoro custodito nel 
castello di Pavia. La confederazione ^ fedele ai 
trattali , rifiutò la proposta ^ solo acconsentendovi 
il cantone dì: Uri^ che voleva pur confermarsi 
nel dominio della valle Le ventina y ed aveva que* 
stione pel diritto di un bosco ^ guasto dai taglia- 
legne lombardi. U prudente Gico, che temeva 
di tirarsi addosso una guèrra pericolosa^ dimandò 
si finisse civilmente ogni lite e con lui fecero 
la richiesta i cantoni di Zurigo e di Berna. Si 
oppose il legato pontificio^ e poiché nelF ultima 
pace avevano gli Svizzeri data fede giurata di non 
rompere mai guerra al ducato di Milano^ gli aia-^ 
solvè dal giuramento. Il cantone di Uri raccolti 
diecimila soldati^ parte suoi e parte della confe* 
derazione, uscì in campo vèrso la metà del nò* 
vembre 147^- Superato il S. Gottardo discesero 
quelli a cinger di assèdio Bellinzona , in cui si 
era gittato Marsiglio Torello con forte ' pi^sidiob 
L^ oppugnazione fu spinta con gagliardia e si 
prese il primo girone dèlie itiura; ma fosse vira- 
ta nei difensori; come sembralo fosse rìsolu^ 
zione dei capitani svizzeri^ cui non patì Fanimo 
dovesse andare a sacco una borgata, ove; là 
loro nazione aveva i magazzini delle merci, fu 
dUinprovviso allargato Fassedio. Calati dal monte 
Genere vennero a romoreggiare nei dintorni di 
Lugano, se non che il verno mettendosi assai 
freddo, ed i nostri, avuti rìnfrescamenti d^uó* 
mini e d^ armi, facendosi più vivi alle difeise, 
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diedero volta e parte ne alette a guardare h 
Le ventina y T altra parte ri valicò le Alpi. 

Gico per opporsi a questa alluvione di fore- 
stieri non aveva richiamato Tesercito^ che mili- 
tava in Toscana, ma descritte altre milizie^ le 
aveva affidate a valenti capitani. Francesco '^-* 
sconti e Giambatista dell^ Anguillara soccorsero 
Bellinzona ; Ambrogio da Longhignana si accinse 
a passare le montagne di S. Jorio sopra Dongo 
per ìsbucare aUe spalle dei nemici ; Federico 
marchese di Mantova camminò loro di fronte. Ma 
ritiratisi senza essere sforzati, disegnò il conte 
Torello, avutone anco espresso comandamento, 
di disfare quella testa di nemici in Leventina e 
ricuperare le strette di Giomico. Tolti seco quin- 
dicimila soldati combattè prosperamente e tenen- 
dosi già la vittoria in pugno , non curò gli ordini 
della militar disciplina in quei siti angusti, tanto 
opportuni alle sorprese ed agli stratagemmi. En-* 
rico Troger, guardiano del passo di Giomico, 
conobbe la temerità dei nostri , e non pose tem-* 
pò in mezzo a valersene. Fatto prima traboccare 
il Ticino ricopri di un leggerissimo velo di acqua 
i piani di què' dintorni , quinci si ritirò verso il 
Gottardo^ e gl'Italiani, come egli avvisava, gli 
furono ai fianchi dandogli la caccia. La nottur- 
na brezza aggelò quei laghetti artificiali, onde gli 
Svizzeri agguatati su le soprastanti balze rotolan- 
do immani macigni piombarono con furore sui 
nostri e li investirono alla fronte, ai lati, alle 
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spalle. Guemiti di ramponi i piedi ^ trasvdavano 
sul ghiaccio con incredibile sicurezza y pronti at 
le ofiese ed alle difese sicuri. Confusi i ducali al 
nuovo accidente^ sdrucciolanti ^ gli uni precipi-*^ 
tanti su gli altri y impediti di distendere le ordi- 
nanze si ravvilupparono sempre più e divennero 
segno di orribile macello. Un migliaio e cin- 
quecento perirono di ferro o nel Ticino annegati^ 
un grosso numero fu fatto prigione. Il bottino 
di tutta la salmerìa rese più splendida la vittoria. 

Contenti gli Svizzeri della preda e spaventati 
i ducali della sconfitta^ si parlò di pace e scelto 
arbitro il re di Francia^ si conchiuse. Il bosco, 
pretesto della guerra, fu aggiudicato al cantone 
di Uri e insieme una grossa somma di danaro; 
anche della valle Le ventina rimase lìbero' pos* 
sessore, imposto però T obbligo che ogni anno 
dovesse presentare la metropolitana di Milano 
di un cero di tre libbre. 

Non satisfatto il pontefice di avere T inimici- 
zia degli Svizzeri procacciata al giovine duca^ si 
unì al re di Napoli e con lui stimolò a ri combat- 
terlo i fuorusciti milanesi , dei quali si fece capo 
Lodovico Sforza, più conosciuto col nome di 
Lodovico il morOj zio del duca, tenuto lontano 
per lo spirito suo inquieto e ambizioso. Onestò 
la ribellione con belle parole: diceva essere ve- 
nuta Fora di liberare la Lombardia, accontentare 
i popoli, togliere dalla schiavitù di Cico il nipote 
Giangaleazzo. Ebbe Tortona per tradimento, e 
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di questo passo andando ricevette in un gior- 
no solo le chiavi di quarantadue siti fortificati, 
Null^ostante un agguerrito e grosso esercito^ del 
quale era capitano il duca di Ferrara^ si move- 
va al riscatto e la repubblica veneta offriva il 
braccio de^suoi soldati^ onde era quasi certa la 
ruina dei ribelli^ se nella stessa ducal corte non 
fossero nate dissensioni per un donnesco intrigo. 
Gicó col séguito dei parenti e dei personaggi 
più segnalati per virtù stava da una parte} nel- 
r altra prevaleva Antonio Tassino ferrarese ^ che 
aveva per amica la principessa Bona. Nemicissi- 
mo a Gico^ di cui non sapeva emulare Finge- 
gno^ osservava se mai vi fosse modo di levarlo 
di seggio. Strumento opportuno a^suoi disegni 
gli parve Lodovico } quindi segretamente maneg- 
giandosi tanto fece^ che fu ricevuto in grazia ^ 
e r esercito che doveva combatterlo ^ si disciolse. 
Cico vedutosi comparire innanzi Lodovico^ dis- 
se alla duchessa: tu togli il ducato al figlio^ la 
vita a me. Non andò guari che Gico^ posto in 
prigione e incolpato di non veri delitti^, fu nel- 
r ottobre del i48o dato a morte. Cico era amato 
dai Comaschi. Nel 1472 capitata in Como la 
moglie ; rampollo della famiglia Visconti^ ebbe in 
dono la metà di una pezza di pannò finissimo^ 
del valsente di quattro lire al braccio. Venutoci 
egli tre anni dopo^ mentre noi edificavamo la fac- 
ciata del duomo ^ scolpimmo in bassorilievo V effi- 
gie sua nel marmo con queste parole : Cichus 
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SiHONETA^ e gli offerimmo una pezza di panno e 
m spesero sedici lirQ per un dono in cera^ zno* 
cherò e confetti : larghezze singolari di quella 
età! Ket 1^66 i delegati della città presentarono 
in Milano al yescova nostro Scarampi venti paia 
di polli ed una clamide per vestirsi nel suo ri- 
tomo a Como y ma egli fini di vivere in Milano^ 
pieno di debiti ^ talché i creditori alla nuova della, 
morte spogliarono a furia il palazzo vescovile. Il 
pontefice Giulio secondo , mandata in Inghilterra 
una galeazza di vini^ di prosciutti e di somi- 
gliante leccume:^ nOn solo giùnse a guadagnare 
in suo favore i membri del parlamento^ cui fe- 
ce .distribiiire.il dono^ ma presso di loro /che 
ne furono contentissimi , acquistò anche lode di 
sommamente generoso. 

Le paròle di' Cico alla dudiessa ebbero presto 
il tòro adempimento. Lodovico^ presa W tutela 
del' giovine duca ^ridusse di mano in màpoin 
Àia potere le fortezze^ Vésercitò; Ferario e tutto 
lo astato. £ perchè la riconoscenza dei popoli 
è via sicura per addormentarli e pervenire a' 
propr j, . fini ^ distese i . limiti del ducato y fermò 
paci onorate e ributtò gli assalti dei nemici, 
specialmente dei Grigioni. Spinti da papa Inno- 
cenzo ottavo oalaroiio per Id valle S. Giacomo 
sopra- Ghiavenna, e impadronitisi della terra, la 
mÌBero in preda, pòi vi appiccarono il fuoco, 
consumiando, eccetto il castello, pgni cosa. DaÙ 
V Ekfegadina fecero pur impeto improvviso contro 
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Bormio ed altre terre valtellinesi, da per tutto 
lasciando segni di estrema ferocia. L'esercito 
ducale al quale era proposto un Renàto Trivul- 
zio , gli arrestò ] ma era già tanto V avrilimentp 
delle milizie italiane^ che invece di assalire dan- 
do o ricevendo sconfitta^ si fece la pace^ e per 
sovrappiù con tali condizioni y che dovevano 
essere stimolo a nuova in vàsiokie. Si convenne 
'che i Grìgioni per lo prezzo di quattordici mi- 
la lire cedessero il paese occupato; che si to- 
gliesse a Bormio e si desse a Chiavenna^ e con 
ciò alla Rezia^ il commercio di transito 5 e si 
lasciasse Foschia vo alla lega Caddea^ una delle 
tre leghe grigie cui si era unito in alleanza. Lo- 
dovico rifece Chiavenna e la munì di difese j 
ristorò Bormio^ Caiolo e Teglio, terre che gli 
stessi ' avevano manomesse ; fortificò Tirano e 
innalzò qualche castello qua e là dove più A 
aveva a temere di nemióhe scorrerie. Nell'istesso 
tempo ridusse il nipote Giangaleazzo , benché 
maggiore già di venti anni e impalmato ad Isa- 
bella figlia di Alfonso duca di Calabria y a non 
avere ohe il nome di duca. Si lamentava la corte 
napoletana di questo giogo ^ ma non rimosse Lo- 
dovico dalle sue pratiche^ anzi più sollecito Io 
rese a raccogliere i fili della trama. 

L'imperatore non aveva ancora concessa Pin^ 
vestitura del ducato alla famiglia Sforza, e Lodo- 
vico se ne fece, come fosse devoluto all'impero^ 
segretamente investire da Massimiliano Cesare^ e 
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quindi pretese che nessuno de^suoi era stato ^ 
tranne lui solo^ legittimo duca. Nel diploma era 
asserito che Massimiliano aveva disprezzate le 
sue istanze in favore di Giangaleazzo. £ per 
istringersi maggiormente con Massimiliano gli 
diede in isposa la nipote Bianca Maria con la 
ricca dote di quattrocentomila ducati in danaro 
e di quaranta mila in gioie. La novella sposa 
seguii da pomposo corteggio pa3sò per Caino y 
incamminandosi alla volta di Germania^ onde 
tra noi furono feste ^ corse di barche e adula- 
zioni secondo il solito. Dato fine al festeggiare^ 
r astrologo Ambrogio Rosati descrìsse cerchi^ 
tirò linee ^ esaminò P aspetto degli astri e poi 
segnò Fora della partenza. Lo storico Tristano 
Calco 9 che uno «randella comitiva^ si piglia cura 
dì avvertirci che con questo mezzo fu scelto 
ristante veramente propizio^ che il sole già da 
quindici giorni coperto da nuvole rifulse di bel- 
lissima luce ^ appena la sposa sali Della nayè^ 
per cui fu universale al nuovo caso la maraviglia. 
Più di cento erano le navi ancorate nel porto ^ 
ina r onore di traghettare V augusta sposa ebbelo 
una nave dei Tornaschi^ tutta verdeggiante di 
lauro e di preziosi «razzi addobbata. Il corteggio^ 
innanzi di scendere sul lido a Colico^. veleggiò at- 
torno il castello di OloniO; ammirandone la posi- 
sdone e la costruttura.*In Valtellina si rinnovarono 
i festeggiamenti. A Sondrio i Beccaria ed i Ca- 
stellini offersero vino vecchio di anni cinquanta 
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ed aceto dolce ^ lodato per medicina e per con- 
dimento* 

Il sagace Lodovico attinse presto T animo di 
Massimiliano^ atto a minare qualunqne buona 
impresa, e, non confidando nei principi italia- 
ni, si rivolse in Francia al re Carlo ottavo 
e lo animò a fare F impresa del regno di Na- 
poli. Venne in si pestifera risoluzione, phe in- 
crudelì gli antichi mali d^ Italia , perchè il .re di 
Napoli veniva armato contro di lui, deliberato 
a porre in trono il legittimo duca Giangaleazzo. 
Accettato il partito, dovette Napoli raccogliere 
r esercito a propria difesa. L^ Italia allora perse- 
verava in felicissimo stato. « Perchè, dice il 
Guicciardini, ridotta tutta in somma pace e 
tranipiìUità , coltivata non meno nei luoghi più 
montuosi e più sterili , che nelle pianure e 
regioni sue più fertili, né sottoposta ad altro 
imperio, che de^suoi medesimi , non mio era 
abbondantissima di abitatori, di mercatanzie e 
di riccliesze; ma illustrata sommamente dalla 
magniliccnsa di molti prìncipi^ dallo splendore 
di nobilissime e bellisàme città, dalla sedia e 
inaostà della religione j fioriva di uomini prestane 
t issami neir ammìnistraaione delle cose pubbli- 
cho« e dMngrgni molto nobili in tutte le dottrine 
fnl in qtiabnque arte preclara ed indostrìosa j né 
priva» iHH\ìndo Tuw dì quella eia, di gloria mi- 
litaro; e omalici^ma dì tante doti, meritamente 
ap[m«!^ tutte le uasioui nome e fiona diiarissima 
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riteneva». Abbiamo voluto citare la descrizione 

del sommo storico^ perchè dalle narrazioni se- 
guenti ognuno conosca in quanta miseria da 
felicissimo stato fiMse caduta Como e tutta la 
penisola per la smodata ambizione di Lodovico. 

Discese in Italia il re di Francia con V eser- 
cito^ entrò in Pavia a^di i5 d'ottobre i494 P^^ 
visitarvi il duca Gìangaleazzo , che era infermo 
a morte; poscia riprese il viaggio di Napoli. 
Lodovico^ morto il nipote e non finiti ancora 
ì funerali, propose al consiglio generale di Mila- 
no r esaltazione di Francesco figlio primogenito^ 
e ancora bambino, del defunto. 

Risposero ì suoi fedeli , che trovandosi in Ita- 
lia un esercito, forestiero e che incerto essendo 
il destino ^ essa ^ egli e non altri volevasi a 
duca; egli solo capace di conservare Io stato in 
perìcolo, non un fanciullo ancora lattante. In- 
tnonato così, cantarono tutti allo stesso modo e 
Lodovico fu gridato duca. Mostrò allora rinve- 
stitura di Massimiliano, e disse che a questa ed 
al favore del popolo milanese doveva il ducato. 
Tacque di sua peifidia. 

I Francesi , occupato con incredibile . felicità il 
regno di Napoli, furono cagione che temessero 
i princìpi italiani per la propria sicurezza. Lui* 
gi duca d'Orleans, che dimorava in Asti, dote 
della Valentina Visconti da cui discendeva, but« 
tava fuori parole durissime per Lodovico : essere 
questi un usurpatore , esserlo tutta la famiglia 
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Sforza; egli, non allrì, legittimo successore dei 

Visconti. Lodovico impauritosi pensò di cacciare 
i Francesi . dalla penisola con quella stessa faci- 
lifÀ con cui li aveva chiamati^ e fattosi nova- 
mente traditore ordì contro di essi una lega, 
alla quale si accostarono i Veneziani, potentissimi 
a quell^ età , il papa , V imperatore Massimiliano , 
Ferdinando d'Aragona e il duca di Ferrara j ma 
fu dur^ impresa j e qual frutto ne cogliesse Lo* 
dovico è a tutti noto. Veramente questa volta i 
Francesi ebbero paura , e si ritirarono oltremon- 
ti, ma non fecero che protrarre' di pochi anni 
il tempo della vendetta. 

Lodovico dovette spendere immense somme 
per ovviare i tanti casi della calata dei Francesi^ 
riaggravò i sudditi, i quali conducendo felici^si- 
ma vita e non avvezzi ai disastri della guerra , 
rimisero del loro amore e lui chiamarono un 
usurpatore; parola di pessimo suono. Teneva in 
ogni città stipendiati cinquanta grascini , i quali, 
senza neppure lasciarne scattare un soldo ^ ri- 
scuotevano le tasse 3 e chi non avesse pagato en- 
tro otto di aveva quelle arpie in sua casa a 
vivere a discrezion^e. 

Salito al trono di Francia il duca d'Orleans 
col nome di Luigi duodecimo prese fra gli al- 
tri titoli anclie quello di duca di Milano , e 
senz' altro si accinse per far valere le sue ragio- 
ni. Gli era di gran, momento l'amicizia dei Ve-* 
neziani^ e la conseguì, promettendo loro nella 
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conquista del ducato^ il dono della città di 
Cremona. Lodovico vide bene questo turbine y 
ma vile e dappoco nelle avversità^ quanto era 
superbo nella ridente fortuna, si stette neghit- 
toso aspettando che scoppiasse. 

Si agitavano queste grandi guerre tra^ sommi 
potentati, allorché intervenne in Como memora- 
bile caso di una guerra tra monache e frati. Lq 
monache di S.Pietro in brolio, poi di S. Chiara 
fino dal 1493 impetrata licenza dal pontefice 
Alessandro sesto si erano sottratte alla giurisdi-. 
zione dei padri conventuali di S. Francesco, e 
si reggevano col ministero dei padri minori ri- 
formati, del convento di S. Croce. Increbbe ai 
primi la preferensa, e nacque discordia tra i due 
ordini fierìssima. I .conventuali dichiaravano sur- 
rettizio il breve apostolico 3 i riformati Io difen- 
devano 3 del pari protestavano le monache essere 
pronte a morire, piuttosto che prestare ubbi^ 
dienza ad altri, che al vicario provinciale di S. 
Croce. Dalle parole si corse ai fatti 5 ed i padri 
conventuali, avuto il favore del duca Sforza e 
dello stesso papa Alessandro che aveva ttiutatà 
sentenza, si provarono nel 1499 a fiostringen). 
con Farmi le monache all^ antica divozióne. È 
degno sia udito Francesco Muralto cronichista'' 
contemporaneo, che candidamente scrisise defilé 
cose nostre dalPanno 1492 ^1' iS^ò, e da cui 
abbiamo desunte molte altre pregevoli notizie. 
ttl conventuali^ dice egli, nel numero quasi di 
roL IL 4 
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cento; Testiti di loriche ^ armati di archibugi e 
di firombole « ordinarono in battaglia ^ e seco 
portando delle travi marciarono verso le porte 
del monistero delle monache. Era uscito bando 
per parte del trombetta ducale ^ che ninno ar* 
disse porgere soccorso alle monache^ minacciata 
pena nella roba e nelle sostanze ai trasgressori. 
Esse trepidanti , inalberato il Ycssillo della santa 
croce ; si postarono alla difesa e fecero piovere 
ac<]ua calda ed una tempesta di sassi addosso agli 
assalitori; con tutto ciò spaventate dagli archi- 
bugi fuggirono nelle celle e quivi supplicarono 
Dio e S. Francesco^ che le salvasse dalla furia 
dei frati. Questi intanto con travi e con scuri 
sforzarono le porte-; né osarono levare contro di 
esse le impudiche mani; perchè i Comaschi ave- 
vano disegnato; non curando il divieto ducale^ 
ammazzarli se F avessero fatto 99 • Le monache 
abbandonarono F espugnato monisterO; e |ie stetr 
tero fuori per due anni , finche data sentenza 
contro i conventuali; vi fecero ritomo. Queste 
non monache; ma Amazoni di. S. Chiara; nd 
1461 avevano valorosamente ributtati dalla chie- 
sa i frati di S. Abondio; che vi volevano en- 
trare secondo certo loro diritto a celebrarvi la 
Messa^ Sì fatti accidenti ed in ispecie il primo ; 
sembrano quasi incredibili al nostro secolo. 
. Mosse le armi francesi contro al duca di Mi- 
lano; andarono impetuosamente in precipizio le 
cose di costui; che disperato di più difendersi 
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affidò la custodia dei siti più difendevoli a perso* 
na di credofbi fede e a^di due di settembre 1499 
prese la TÌt di Como per quindi ricoverarsi in 
Germaoia ^presso V imperadore Massimiliano , e 
attendervi F occasione propizia di risorgere. Sa- 
putasi tra di noi tale deliberazione si . mise a 
partito .nel consiglio se tornava bene accoglierlo 
in città, oppure vietargli l'ingresso. Prevalse il 
partito più generoso , ed una mano di cittadini 
andò incontro all'esule illustre per onorarlo e 
corteggiarlo. Menava seco una buona scorta di 
soldati, ma i nostri avevano già appostate le guar^ 
die in molti siti, perchè in quel rimescolamento 
non nascesse tumulto. Ricevuto con grandissima 
letizia scelse sua stanza nel palazzo del vescovado 
e volendo ingraziarsi col popolo concedè per un 
decennio l'esenzione di ogni gravezza, poi invi- 
tò ad ascoltarlo pel mattino vegnente i decurio- 
ni ^ i quali all' alba del nuovo di si presentarono 
a lui e tenne loro dietro foltissima turba di po- 
polo. Vi accorsero pure i due egregi fratelli Be- 
nedetto e Paolo Giovio, dei quali il secondo 
aveva passato appena il terzo lustro. Il principe 
fittosi ad un balcone da cui prospettava tutti i 
circostanti parlò in questa sentenza: « Poiché so- 
no pur ora caduto in questo infortunio, volli 
qui foste radunati per assicurarvi còll'istessa 
mia voce, che non per trascuranza od .altra mia 
colpa m'intervennero questi mali, ma per l'ira' 
d'insuperabile destino e per la perfidia de!iniei 
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amici. Non perdonai a travaglio di corpo e di 
mente per ovviarli^ ma fu indarno; onde che 
abborrendo io dal pensiero ; che la ostinazione 
mia abbia per avventura a fruttare la mina di 
tutti i sudditi, deliberai cedere per un istante , 
fiiuchè se ne vada il mal influsso. Milano, tran- 
ne il castello y non è rinforzata da si buone muf- 
ra, che valga a resistere lungamente al nemico; 
lasciaiia , e di volo mi reco presso al re dei Ro- 
mani per condurre milizie alla ricuperazione 
dello stato. E perchè la mia lontananza non vi 
noccia , vi esorto , come già i Milanesi esortai ^ 
a non aspettare P impeto delle armi francesi, ma 
darvi prestamente al re, salva però la fede a me 
giurata. In Milano sono stati eletti de^ magistra- 
ti, ai quali è confidata la somma delle cose: 
intendetevi con loro, che antichi amici vostri 
sono i Milanesi. Accoìnpagneranno lì vostri am- 
basciadori al re, li istruiranno. Domandate pa- 
ce , stipulate un accordo mentre siete in tempo. 
Vorreste forse aspettare il regio araldo 7 No ì, 
mai. Al mio ritomo, che sarà presto coU^ aiuto 
di Dio, vi scongiuro a non giudicarmi nemico; 
concederete bensì, che siccome vostro naturai 
principe entri in questa città, che sempre ho 
arnata. Mi consolo di questa speranza, che non 
mi fallirà, essendo voi stati sempre a me fede- 
lissimi , ed avendo voi ieri ed oggi solennemente 
dichiarato col fatto che tali durerete; di tan- 
ta benevolenza vi ringrasliio. In contraccambio, 
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mentre dimoro tra voi^ chiedete quello che più vi 
aggrada 9». Posto che ebbe fine al suo favellare^ 
si trasse innanzi un Godeo della famiglia Sanbe» 
nedetto, uno de^ principali cittadini^ d'ingegno 
svegliato e pronto di lingua^ . ed in nome della pa- 
tria cosi rispose: «Quanta sia F afflizione nostra^ 
illustrissimo principe y al sentire le tue disgrazie ^ 
si può più di leggieri immaginare^ che esprimere 
con parole. Non è forse vero^ che alla tua parten- 
za cadiamo noi dalla luce nelle tenebre ? Padre 
della patria^ come fosse venuta la tua ora mor- 
tale^ ti piangiamo. Dove ci abbandoni ? Cui ci 
consegni, mentre ti togli alla nostra vista? Se 
non che per le tue parole qualche filo di spe- 
ranza in noi germogliò. Deve appunto dalla tua 
longanimità nascere la vittoria. Non dubitiamo 
che agli avversi debbano seguitare prosperi casi. 
Che sé tu quando che sia sarai di ritomo y non 
ci opporremo al corso di tua fortuna. Intanto i 
tuoi consigli veneriamo quasi di certo oracolo; 
e te ne rendiamo grazie immortah. Ma poiché ti 
piacque liberarci per un decennio da ogni gra- 
vezza^ piacciati ancora raffermare il privilegio 
con lo scrìtto. Cari ci sono i doni tuoi. Aggiun- 
gi la consegna della rocca della città j questo 
giova assaissimo alla nostra sicurezza ''• RipigUò 
il prìncipe, che prima di consegnare la rocca 
voleva visitarla ed avrebbe acconsentito se l'avesse 
trovata non difendevole co'proprj soldati. lu" 
terrogò poscia ì decurioni , perchè domandassero 
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h custodia della rocca: « Temete forse ^ dice- 
va egli ^ di qualche cfprpresa per parte dei Ye- 
néziani? Vana paura. Non sono matti a pigliarsi 
briga col re di Francia e contrastargli le con^ 
quiste. Ben yi persuado a non ricevete il giogo 
dai Veneziani) ricevetelo piuttosto dai France- 
si, dai Tedéschi; i re sono mortali; quella re- 
pubblica è immortale. Fossi io falso profeta! 
Preveggo il dì, allorché i Veneziani distenderan- 
no il dominio su P Insubria. Tengono già Cre- 
mona » . Esclamarono alcuni : « Te solo vogliamo 
a^ principe. Fermati y e non temiamo il nemico. 
Che se vuoi partirti consegna la rocca. Dipendè 
da questa la libertà nostra ó la scliiavitu 9» . L^ir- 
resoliito Lodovico soprastette , non sapendola 
qùal partito appigliarsi 3 infine cede alle istanze 
ed affidò la rocca ai cittadini. L'indole di Lo- 
dovico traspare da questi discorsi ; che B. Giovio 
ci ha conservati. Rimette le pubbliche gravezze 
per un decennio y chiama fedelissimi i Comaschi, 
poscia contrastando alle prime liberalità, ri- 
fiuta quasi la consegna della rocca. Levie di 
mezzo nuocono d'ordinario e di queste era va- 
go Lodovico , e furono la sua ruina. Consigliò i 
nostri, che si dessero anzi ai Tedeschi e Fran- 
cesi , che ai Veneziani , perchè avrà sperato oc- 
casione di poter dai Francesi ria vere il proprio 
stato per la loro naturale leggerezza, e dai Te- 
deschi con danari e per la parentela ; ma dei 
Veneziani ^ stati sempre avidi vicini , correva 
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proverbio^ che quanto una volta prendevano non 
lasciavano mai* ■■/ 

I decurioni spedita a Milano un^ ambascerìa 
si diedero spontaneamente al re di Francia. Nò 
Lodovico pensava a partire. Sorto il mattino del 
giorno quattro di settembre e spalancatesi le 
porte della città ^ che si erano sempre tenute 
chiuse, entrò un sacerdote della famiglia Trìvul* 
zioy il quale avverti Lodovico, che immantinen- 
ti fuggisse, appropinquarsi le prime scolte de^ 
Francesi. Salta precipitosamente in barca e dato 
dei remi in acqua si trasferisce a Bellagio, do- 
ve il marchese Stanga, che vi aveva edificato 
un elegante palazzo, F ospitava. Ripigliato presto 
il viaggio ed uscito a Còlico s^innoltrò per la 
Valtellina; pure i Menaggesi ed i Tornaschi di 
fazione francese appena seppero che si era 
spiccato dal lido di Como lo inseguirono, e pFe-> 
darono qualcuna delle . sue navi. H fuggiasco , 
gittato un buon presidio in Tirano,, fu colto 
dalla notte mentre saliva il mónte Braulio. Fred- 
da era la stagione , e massime in quegli altissimi 
gioghi, e dovette addolorato e stanco rifuggirsi 
fino allo spuntare del di sotto di una grotta, 
mentre il séguito errava assiderato nei circostanti 
siti. Calato nel Tiròlo venne umanamente accol- 
to da Massimiliano Cesare, e qui lò^ giunse Tin^ 
gratissìmà novella, che ^Bernardino da Corte 
pavese, custode del castèllo di Milano, lo aveva 
tradito ai nemici. Mortificato da grave cordoglio 
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non proferì che queste parole : u non credo 
che da Giuda a questo tempo sia stato maggior 
traditore al mondo,- che Bernardino da Corte». 
Lodovico non sì ricordava di sua perfidia verso 
il nipote Giangaleazzo. 

Dopo la partita di Lodovico entrarono in Como 
i Sfrancesi e si sparsero ad alloggiare nelle case 
dei cittadini^ costumanza altamente detestata da B. 
Giovia^ le sostanze , la vita e non di rada V onore 
trovossi in loro baUa. Si giurò fedeltà al novello 
principe; stabiliti alcuni capitoli, che non vennero 
osservati, si levarono le gabelle, poi si rimisero 
più gravi di prima j promesse grandi^ si fecero a 
tutti gli ordini di persone 3 pareva avesse p^r mez- 
zo degli Oltramontani a rìnasfcere FetSì dell^oro. 
n volgo cupidissimo di novità, volle sollazzarsi. 
Spezzati ì chiavistelli degli archiyj , l^e trasse le 
carte dei proces^ criminali e nie fece un falò. 
Le terre di Bellinzona, Lugano e Tirano, op 
posta qualche resistenza cedettero aUa fortuna 
dei vincitori. Governatóre e luogotenente regio 
in Lombardia fu scelto Giangiacomo Trivulzio, 
trafuggitore milanese ; tra i senatori venne an- 
noverato il vescovo nostro Antonio Trivulzio, 
di cui il cronichista Muralto ci fa questo ritratto. 
u Antonio , Trivulzio vescovo di Como e "cardi- 
nale della romàna chiesa . . . comperò dal pon- 
tefice Alessandro il cardinalato per la somma di 
ducati ventimila . . . Nulla fece di bene in tem- 
po del suo vescovado, e per venti anni che lo 
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tenne ^ si mostrò sempre in tutto un uomo furio-* 

so é.. Egli, contro ogni legge divina ed umana, 
fu causa di molti disgusti alla mia famiglia ed a 
me 5 ma li copra il silenzio, che alla morte deve 
cessare ogni sdegno 9». Ci avvisa pure lo stesso 
Muralto , che il pontefice Giulio secóndo si tenne 
caro il Trìvulzio e spesso lo accolse a mensa, 
perchè questi non ricevette prezzo, quigido gli 
diede il votò nel conclave, che lo fece papa. 

La vittoria ìnebbriò i Francesi. Taglieggiati 
erano i vinti, ^d ai loro lamenti si rispondeva 
con glHnsulti; Giangiacomo Trivul2»o insolenti- 
va, sfogava sye nimicìsie private, perseguitava i 
Ghibellini a quei tempi potentissimi , i Guelfi 
esaltava.JSi ricordarono i popoli di Lodovico, e 
benché fosse già pronto per sé stesso, lo solle- 
citarono essi pure a riguadagnare il perduto seg- 
gio, disposti a difenderlo sino agli estremi. 
Aveva egli già conosciuto che. era vano sperare 
nel re dei Romani , cui anche prima che fossero 
andate in ruina le cose sue non aveva potuto 
movere con la promessa di dargli in dompenso 
per r aiuto che gli avrebbe prestato non solo 
Bormio e Tirano, ma la Valtellina tutta e la 
città di Como; quindi si risolvette di fare Firn- 
presa con le sole forze proprie^ assoldò ottomila 
Svizzeri e cinquecento uomini d'anne borgogno- 
ni e venne all' assalto dei Francesi non ancora 
spirato il quinto mese del suo esìglio. Un tal Ban- 
dino di Pavia loprecedè, e sorprese Ghiavennaj 
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Annibale Balbiano cónte di questa terra entrò 
nella torre di Olonio^ e per levare comodità 
al nemico raccolse tutte alla riva del lago di 
Mezzola le barche dei dintorni Bellinzona, im- 
paziente del giogo francese, scacciò la guarni- 
gione, gridato il suo nome. 

Queste cose presentendo il Trìvulzio ingrossò 
il presidio 'di Como ed armate quattro navi le 
fece . veleggiare fino a Musso} ma la sollecitudine 
del cardinale Àscanio Sforza fratello di Lodo- 
vico gli ruppe ogni disegno, poiché senza aspet- 
tare tutte le genti, che di mano in mano discen- 
devano dalle Alpi costrìnse con un^ armate tta di 
Tedeschi alla fuga, il presidio di Musso e diede 
la terra in preda alla rapacità de^ soldati. Occu- 
pati poscia Bellagio, Nesso, Torno ed altri siti 
del litorale , si accostò - ad armeggiare fin sotto 
le mura della città. Si sussurrava tra i Comaschi, 
die Milano aveva^ discacciato dalle sue mura il 
Trìvulzio, che i Francesi erano manomessi dal- 
r infuriata plebe e che già pensavano ritirarsi al 
di là delle AlpÌ3 rumori in parte veri, in parte 
ingranditi dalla fama. Del resto il capitano Luigi 
de Ligny, veduta la cattiva disposizione dei cit- 
tadini, rimise in loro potere il castello della 
torre ritonda, e nel giorno due febbraio iSop 
se ne andò a raggiungere i compagni suoi. Su- 
bito si ricevette il cardinale Ascanio. Il volgo, 
che si piglia parte alle vicende non si ferma mai 
alle vie di mezzo| ruppe le porte ddle carceri. 
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saccheggiò le case dei grascini^ abbattè le con- 
serve dei gabellieri} Teramente si sarà ricor- 
dato che principiava quel decennio^ in cui per 
concessione di Lodovico erano condonate le 
pubbliche gravezze. Nel seguente giorno com* 
parve F esule duca ed il suo esercito. mercenario. 
Gli evviva Salirono alle stélle : riposatosi una not* 
te parti alla volta di Milano ^ dove lo aveva pre- 
ceduto il cardinale Ascanio. 

La fortuna gli arrideva in ogni parte ^ e i 
Francesi ritirati oltre al Ticino con l'esercito 
indebolito^ più che ad ofifendere^ pensavano a 
difendersi; confortavanlo gli amici a dar dentro: 
essere favorévole V occasione j distruggersi in un 
solo colpo il. nemicò, la vittoria essere certa. 
Pure Lodovico guidato dalla sua naturale timi- 
dezza se ne stette lungamente inoperoso, onde 
i Francesi si rinforzarono e sotto le mura di 
Novara gli distesero in faccia le loro formidabili 
ordinanze. Gli Svizzeri, che ai soldi di Lodovico 
militavano e i quali costituivano il yrincipal 
nerbo delF esercito, negano d'improvviso di com- 
battere contro i loro compaesani , che erano tra 
le schiere del re , e già mettono in assetto le 
cose loro p^r dipartirsi d' Italia. U tradito Lodo- 
vico pregò, supplicò, pianse; ora volgendosi ai 
capi, ora ai soldati, perchè in tanta necessità 
non lo lasciassero a discrezione del nemico. Fu 
un cantare in sordi. Appena gli è concesso si 
vesta da fantaccino svizsiero e si commetta alla 



6o 
sorte di non essere conosciuto dai Francesi^ in- 
drappellandosi^ con lóro nella partita. Indicato 
dà un Turman del Cantone d' Urì^ fu fatto pri- 
gione dai Francesi^ che per questo infame tradi- 
mento ricuperarono il ducato con quella facilità 
con cui lo-.aveyano perduto. Menato in Francia 
r infelice Lodovico fini la vita nella torre di Loc- 
ces: «prìncipe certamente eccellentissimo^- dice 
il Guicciardini^ per eloquenza^ per ingegno e per 
molti ornamenti delibammo e della natura.^ e 
degno di ottenere nome di mansueto e di cle- 
mente^ se non avesse imbrattata questa laude 
P infamia per la morte del nipote 3 ma d^ altra 
parte d^ ingegno vano e pìen;ò di peUsierì inquieti 
e ambiziosi) ei disprezza tore delle sue promesse 
e dèlia sua fede^ e tanto presumendo del sa-, 
pere di se medesimo^ che ricevendo somma mo- 
lestia, che e^ fosse celebrata la prudenza e il 
consiglio degli altri, si persuadesse di potere con 
r industria e arti shp volgere dovunque gli pa- 
resse i (oncetti di ciascuno ». Si- può affermare, 
che in Lodovico il moro terminò la signoria 
della casa Sforza e T independenza di Lombar- 
dia; i suoi due figli Massimiliano e Francesco, 
che tennero il ducato fino al i535, epoca in cui 
fu occupato dagli SpagnuoU , non furono princi- 
pi sovrani , ma servi. 

I Francesi ricomparvero in Como passati ap- 
pena due mesi da che ne erano partiti e non 
usarono aspramente deiQa vittoria, contenti di 
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tassare in danaro i più fervidi partigiani dello 
Sforza. I decurioni avevano pensato molto sot* 
tilmente^ finché si fosse decisa Ja gran lite^ di 
tenere y come fecero, presso a Luigi de Ligny 
in qualità di legato il crdniohista Muralto. Que^ 
sti vide seduto su di una mula, le lacrimante 
avviarsi alla volta di Francia il prìncijpe tradito, 
cui non potè parlare se non avutane , licenza. In 
Lugano furono uccisioni tra Guelfi e Ghibellini, 
essendo in quella terra, più che altrove,' perti- 
naci le fazioni. • ' 
In Como cominciarono le mode, nel vestirsi. 
Chi indossava abiti alla francese, chi alla' svizzera^ 
e la smania dMmitare i forestieri giunse a segno 
di portar abiti non solo fatti a liste di diversi co- 
lorì, ma ancora di diverse sorta di drappi. Le 
donne amavano vesti larghissime, e perchè stes- 
sero distese attorno la persona , avevano guardin-* 
fanti, forse di sottile acciaio, cuciti alla sottana, 
tal che apparivano così tondeggianti, dice il Mu- 
ralto , the le avresti assomigliate ad una botte di 
otto brente. Entro una borsa a colorì stringevano i 
capelli, non lasciandone uscire che la cima , col- 
tivata a -rìcci} un nastro di oro o di seta, tutto 
messo a fiorì ed a piume si legavano pure intor- 
no al capo, e facevano pompa di mostrar nudo il 
petto. Gli abiti di Velluto, o in tessuti a fili d^oro 
erano massimamente di moda. Non è a dubitarsi 
dell'opulenza di una città e della gentilezza dei 
costumiiÀ^'^uoi abitanti, quando vi fiorisce uà 
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lusso tanto squisito 3 e ben si vede che canate 
già le antiche ferite fino dai tempi del duca Fi- 
lippo Maria Visconti risorgevamo noi a felicissir 
mo stato. Chi esercitayasi nella mercatura non 
avevasi a vile, come poi consegnarono a fare 
gli Spagnuoli ancV essi tralignati, che invece era 
onorato , e comunemente si davano al mercan- 
te i titoli di nobile, di egregio o di magnifico. 
Compagnie dei nostri ebbero commercio nella 
Germania e nel Belgio, nelle quali regioni spe- 
divano i pannilani, forniti in gran parte dalle 
fabbriche ricchissime di Tomoj la Provenza ci 
somministrava, le» lane. Nel 1 465 pochi mercanti 
e qualche comune racconciarono a' proprie spese 
la strada che da Dongo pel S. jorip mette a 
Bellinzona, imposto un pedaggio a chi vi fosse 
passato con merci 3 e ^ nello stesso anno, trovate 
a Dongo le miniere di ferro, vi si costrussero 
forni per lavorarlo. Ci è testimonio il Muralto, 
che un Luigi Muggiasca , mercante di drappi, la- 
sciò morendo nel 1 5 1 o una somma di settanta 
mila ducati^ la qual somma è per quei tempi 
grandissima. Lodovico il moro insegnò primo , 
come tra di noi allignassero le piante di gelso, 
e già nel i5o7 se ^^ vedevano bellissime bosca- 
glie 3 e un Pietro Boldoni di Bellano fabbricò 
parimenti tra noi il primo filatoio per lavorar- 
vi la seta, e ci dice il Muralto ceche molti 
forestieri pratici in questuarle qui a sue spese 
condusse, e che aveva del pari istrutte molte 
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fra le donne nostre » • Per la qual cosa essendo 
conimercio e industria tra gli abitanti^ non si 
pativa di danaro^ e. fino i cerretani^ quantunque 
si giovassero delTignoranza che ancora rimaneva 
in quella età^ potettero coMoro artifizj procac- 
ciarsi molte ricchezze. Valga un esempio.^ che 
riferiamo con, le parole del citato cronichista. 
«Finalmente per la grazia di Dio quella donna 
( noi^ n^ è scritto il nome ) partorì un figlio y mas^ 
sime anche pei medicamenti usati da Francesco 
Paterio comasco, che li prescriveva da beversi 
alle donne sterili/ le quali per ciò il più delle 
volte davano alla luce un figlio maschio; ed a 
quel tempo (i5oo- i5òg) i di lui medicamenti 
erano in tanta voga, che è incredibile a dirsi, 
onde guadagnò grossi stipendj. Lo stesso Paterio 
col suo danaro eresse dai fondamenti in città un 
ampio palazzo e spese più di duemila ducati 9;. 
I Bellinzonesi, memori della passata ribellione 
e forse del perdono non confidando, si diedero 
neir aprile del sopra detto anno i5oo liberamen- 
te ai tre cantoni di Uri , Svitto e Undervaldo. 
Non sapevano costoro risolvere, se conveniva 
accettare il partito e inimicarsi la Francia, o rifiu- 
tarlo e tenersi amico quel reame; alla fine uno 
dei principali di Altorf per nome Andrea Gaman 
Barlarìghem, posposti tutti i rispetti accettò e 
mise presidio in Bellinzona, scelto tra quegli 
stessi soldati dei tre Cantoni , che èrano agli sti- 
pendj del re^ cui tradivano. Fatto il primo passo 



64 
non si vergognarono gli Svizzeri di chiedere, lot- 
ti poi d^accordo^ il re Luigì^ che abbandonasse 
loro il dominio di Bellinzona. Avuta una ripulsa, 
colsero il pretesto di soccorrere i GhibelEni lu- 
ganesi e discesero a mettere a ferro e a fuoco ì 
dintorni di Lugano , e poscia distendendosi verso 
le montagne di Dongo predarono gli armenti, 
saccheggiarono Porlezza, diedero alle fiamme Car- 
lazzo e disertarono la valle Gavargna^ rammassato 
così un copioso bottino si ricondussero ai loro 
nascondigli. Il re Luigi per rappresaglia proibì 
che dalla Lombardia si trasportassero vettovaglie 
nel territorio di Bellinzona e con barbara legge 
concesse T impunità a qualsifosse persona avesse 
ucciso un Bellinzonese trovato nei confini regj. 
Era furia francese , che veniva alle prese con 
furia svizzera: toccava agP Italiani pagarne lo 
scotto. Stimolati gli Svizzeri alla vendetta ripas- 
sarono il S. Gottardo, forti di circa diciotto 
mila combattenti, e penetrati nella valle Maggia 
discacciarono i Francesi 3 quindi vinta la terra di 
Locamo si misero ad oppugnarne il castello. 
Alla riscossa saliva un esercito dalle parti di 
Varese, e forse si sarebbero in un punto vendi- 
cate tante ingiurie,. ma temendosi i dubbj- casi 
della guerra ed il re avendo bisogno dei soldati 
in altre imprese, si venne agli accordi. Aveva- 
no già a parlarne cominciato il vescovo di Ren- 
nes e V arcivescovo di Sens , che iti alla dieta 
di Lucerna ed cjsposte le ragioni del re sopra 
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Béllinzona^ ciò è a dire che Wenceslao imperatore 
r aveva unita al ducato fino dai tempi di Gian- 
galeazzo Visconti^ che nel 1426 avendo ì tre 
Cantoni messa in campo qualche! pretensione si 
era redenta Bellinzona al prezzo di un dieci mila 
fiorini'^ ch^ un maggiore riscatto si aveva dovuto 
pagare fìel i48ò^ e che per ultimo essendo ri- 
belli i Bellinzonesi, non si doveva profittarne per 
istendere su di loro il dominio; avevano avuto 
in risposta dai tre Cantoni che per opera lò^o 
aveva il re occupato il milanese e che volevano 
in ricompensa Bellinzona.^ e la 'difenderebbero 
col soccorro di Dio e delle loro alabarde. Quindi 
ben con altri principj ripigliate poco dopON le 
proposizioni di pace , che con danno si fa sem«- 
pre la guerra con chi ha pulla da perdere^ si 
conchiuse quella agli undici aprile i563 nel bor- 
go di Arona sul lago maggiore tra Luigi re di 
Francia e i tre Cantoni, e fu poi ratificata a' di 
ventiquattro del susseguente maggio. U re in fa- 
vore dei tre Càntani si Svesti del dominio di 
Bellinzona e dei due villaggi d'Isone e di Mede- 
glia posti al di là del monte Cenere, e rinnovò 
gli antichi trattali di commercio già consentiti 
co^ duchi di Milano. Con Bellinzona rimasero 
del pari ai tre Cantoni le due valli di Blegno e 
di Rivera. Alla sanzione della pace si adopera- 
rono assai il vescovo di Sion ed il nostro go- 
vernatore Antonio de Baissey, balio di Bigione, 
nomo di buona natura, che. nel i5oi sollecitato 

Foi IL 5 
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dai Guelfi comaschi parmigiani di Francia a pu- 
nire i Ghibellini amici deUa famiglia Sforza ^ egli 
congregatili tutti ùeììa piazzai del duomo vietò 
si facesse ingiurìa a persona di qualunque fa- 
zione si dicesse, dichiarando che non avrebbe 
castigato ohe il delitto di fellonia. 

Vivevano alla corte di MassiihiHano Cesare i 
figliuoletti dellMnfèlice duca Lodovico; ed ogni 
cosa presagiva clie cresciuti di .età avrebbero 
tentato 'riguadagnare il principato dei loro mag- 
giori ; onde il re comandò si fortificassero con 
grandissima -celerità i siti più importanti j tra i 
quali/ anche dopo, Fuso delle artiglierie^ fu cre- 
duta la città di Como. Nell'anno iSo'j un tal 
Gruerìt); che era nostro governatore^ gittò le fon* 
damenta di un baluardo nel luogo, dove adesso 
è la piazza di porta Torre e distrusse un bel- 
lissimo cimi terio pieno, di sepolture di marmo, 
ornate d'oro con iscrizioni; del che i cittadini 
ricevettero- noia inestimabile. Si atterrarono case 
di , borghigiani per riallargarsi , si abbatterono 
selve e si sforzarono uomini della città e del 
contado a lavorare col badile e con la zappa 3 
ne questi uomini solo, tanta era la furia fran- 
cese! ma i ministri stessi, i cortigiani, i nobili, 
non distinti dagli altri, che pei loro abiti di 
seta ricamati d'oro. Narra il Muralto che nel 
cavare le fondamenta si scoprì alla profondità 
di sette braccia un'ampia strada con un acque* 
dottò. Né alle case, né alle robe . tolte , ne alle 



07 

fatiche era comjpenso per parte dei Francesi. 
Stanchi di più soffrire maiidammo im'anibàìsceria 
al re per lamentarci di tante Tessazioni^ mi Lui- 
gi Corlicella mercante y che volle usare di libera 
loquela , corse grave rischio ; pure fu ordinato 
che si pagassero i danni recati. Del resto ci fu 
ancora nemica la fortuna , perchè il Gruerìo ^ 
dottor sottile, trovò il pretesto per levare a pro- 
prio vantaggio la quarta parte del danaro, che 
a noi lù doveva. Benedetto Giovio, che sdegnan- 
do vide co'^uoi proprj occhi le calamità della 
patria, ci avvisa che il baluardo noh giovò po- 
scia ai Francesi subito discacciati d^ Italia, non 
al Gruerìo fatto prigione presso di Como. E de- 
ve essere nell^ indole di quella nazione consu- 
marsi nel munir di fortezze i siti conquistati e 
trasandate le provvisioni proprie di un buon go- 
verno , che voglia assicurarsi ia conquista. Nel 
passato secolo così fece rispetto al Canada , ed 
il Canada pieno^ di fortini e di bastioni venne 
facilmente occupato dagl'Inglesi, i quali più 
scaltri s'ingegnarono con savie leggi, con privi- 
legi, cori libertà del viver civile e con l'efficace 
protezione di consolidare la loro potenza. 

Soldati francesi stanziati in Como e spàrsi ari- 
che pel contado attendevano di continuo a' iri- 
trìghi amorosi, a far ingiuria alle donne, e rie 
era ' macchiato l'onore e turbata la pace delle 
famiglie. Seguivano anche rubamenti, uccisioni e 
ingiustizie non poche. Quei di Sacco in Valtellina 
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tolti dalle mani di lascivi soldati due innocenti 
fanciulli, e uccisi ì rapitori, piansero la loro 
terra # qualche altra castigate a ferro e fuoco. 
Una banda di Guasconi devastò in tal modo la 
pieve di Balerna, che peggio non potevano farle 
micidiali nìemici in tempo di guerra. Un Marco- 
nato francese imperversava nella valle di Luga- 
no , e un Malerba metteva sossopra tutto il paese 
che è tra Ponte e Tirano. I Comaschi intanto 
invitavano a splendidi banchétti il Gruerio; e 
l'oppressore della loro città, tanto era temerario^ 
che vi andava. Quattro Francesi, grida il Mu- 
rafto, divorano quanto ci vorrebbe per quindici 
Italiani. 

In questa ruina della patria, quasi si volesse 
dimenticarhe i mali ingolfandosi nei piaceri, si 
formarono campagnie di venti, di trenta persone 
c;he gittavano il tempo in pranzi segnatamente; 
nei quaU, abbandonata la dolcezza dell^ accento 
italiano, ivano rallegrandosi con tedesche can- 
tilene; un Girolamo Menafussa ed un Angelo Ba- 
sina, prete tornasco, erano i capi. Ridotti noi 
in estrema miseria dopo il corso di pochi anni , 
succèdettero a tali compagnie , le altre degli as^ 
sassini che per molto tempo là fecero da padro- 
ni. Véramente quanto fossero tuttavia affid)ili i 
costumi dei cittadini ci è testimonio Benedetto 
Giovio neir elogio <ìhe scrisse del vescovo Trivul- 
zio Scaramuzza , ed è degno sia riferito per di- 
steso con le sue parole, a Fu, scrìve egli, lo 
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Scaramuzza dì alta ma gracile statura^ scarno di 

faccia^ officioso dandole, talché era a tutti fa- 
cile ad accostare. Nel tempo che stette in Como 
non si negò ad alcuno^ che si fosse presentato 
alia sua porta. Voleva che ì supplicanti sedesse- 
ro^ e con benignità e pazienza li ascoltava. Non 
mai solo mangiò, ma sempre tenne seco gli ot- 
timi sì dell^ ecclesiastico che delPordine laico 
tra i Comaschi. La mensa era imbandita lauta- 
mente e copiosamente all^ usanza francese. Nei 
giorni di digiuno si dimostrava scrupoloso osser- 
vatore del precetto, del resto comandava che 
fosse ammannita la cena, se per avventura qual- 
cuno de^ suoi non sapeva vincere la fame. 'Alla 
mensa concedeva a chicchessia , il discorrere, e 
se era proposta questione di studj , egli si tene- 
va sa tisfatissimo e diceva suo parere, fosse tolto 
dalla teologia o dalla stòria tanto sacra che pro- 
fana, o dalle leggi , nelle quali per tempo aveva 
ricevuta la laurea, o dalle matematiche, o dalla 
cognizione di varj idiomi. Imperocché frequenta- 
vano il suo palazzo molti forestièri fra i quali 
Giovanni Lascari di nazione greco, perito nelle 
due lingue, e il Musicela milanese, dottissimo 
nelle arti liberali e massime nella musica, da 
cui gli venne il cognome j fra i Comaschi il do- 
menicano Matteo dell' Olmo vescovo di Laodicea, 
lettore di teologia, che nei sermoni sacri e nelle 
controversie aveva palesato non ordinario inge- 
gno anco alla presenza di Lodovico Sforza duca 
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di' Milano, e che era eminente per la dignità 
del volto, pel portfimejìto della persona e per 
V assennatezza nel parlare e concionare. Vi an- 
dava pure Gianandrea Land>ertenghi, dottore in 
ambedue le leggi,' che in queste se con lo scrit- 
to e a viva voce ( come dicono ) giovò a^ clienti, 
a tutti senza eccezione soprastava. Vi conveniva 
assiduamente Evangelista Gaggi, che tanto nelle 
antiche storie, massime di Livio, Svetonio e Plu- 
tarco, quanto nelle ìnoderne era versato, e le 
sapeva a luogo e tempo^ usare. Invitava anche 
altri, specialmente del ceto dei sacerdoti, ai 
quali molto credeva. Le quali cose narro come 
testimonio di vista, essendoché io spesso mi vi 
recava e con. gli altri mi sedeva a mensa ». Di 
tanta concordia; che signoreggiava tra^ pnncipali 
cittadini, mentre più infuriava il Gruerìo, era- 
Vam debitori alF^sempio dell^ ottimo prelato, la 
cui fama , mercè la memoria lasciata da Bene- 
detto Giovio, sarà per avere lunghissima vita. 

La preponderanza , che acquistavano ì Fran- 
cesi massime dopo la vittoria di Yailate conse- 
guita con danno infinito dei Veneziani, increbbe 
per là ruìna ^ che pur ne seguiva delle cose ita- 
liane, al pontefice Giulio secondo, uòmo di co- 
stanza ammirabile e di concetti smisura tL Egli 
inimicatosi* loro, fece disegno di scacciarli col 
braccio degli Svizzeri, avuti in quel tempo in 
contò di guerrieri invincibili , onde per mezzo del 
famoso Matteo Scheiner, chiamato poscia il 
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cardinale Sedunense^ li venne sollecitando ad 

entrare seco in alleaqza. Lo Scheiner conosceva 
ritali^, e si narra che da fanciullo frequentasse 
le scuole di ComO; avendo a maestro nelle lin- 
gue latina e italiana un Teodoro Xuciho ^ assai 
dotta persona. Nei consigli e nelle chiese orò 
con somma efficacia e disse a^ suoi compaesani 
che se possedevano già la valle Le ventina «e 
Bellinzona, poteva darsi che conseguissero pure 
il dominio di Lugano e della Valtellina^ cui già 
aspiravano. In vera queste parole erano per sé 
abbastanza forti per superare qualunque asprez- 
za^ ma erano anche aiutate dalla poca prudenza 
del re di Francia^ il quale sdegnando che su- 
perban^ente trattassero con lui gli Svìzzeri per 
gli stipendj annui pagati loro ^ li disprezzava dir 
cendo queste parole : bon volere gli fosse più 
posta imperiosamente la taglia da villani nati 
tra le montagne. Per lo che con più facilità coi)- 
sentirono alle domande del ponteSoe^ il quale 
per averli più devoti , oltre alle somme lodi tri- 
butate loro, U regalava delle bandiere della chie- 
sa , e con molto fasto li intitolava aùsiliatori e 
difensori della ecclesiastica Ubertà. 

Sollevati in questo modo gli animi degli Sviz- 
zeri, risolvettero con mirabile consentimepito di 
assaltare il ducato di Milano. Ciamonte capita- 
no dei Francesi, inteso questo movimento, mu- 
nì di difese i passi verso Bellinzona, raccolse 
le vettovaglie nei siti sicuri e rimosse le barche 
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dalle rive di Locarne e del laghetto di M ezzola. 
Ma t[uelli senza nemmeno provvedersi di arti- 
glierie e di altri militari attrezzi marciarono a' 
di sei di settembre iSio per la strada di Bel- 
linzona al ponte della Tresa^ dove respinti sei- 
cento fanti^ sMnnoltrarono fino aYarese^ e benché 
forti I secondò il Muralto^ di quattordici mila 
combattenti, si fermarono dando voce di aspet- 
tare il vescovo di Sion con altri aiuti. 

Ciamonte, mandato Giangiacomo Trivulzi a 
guardare la Brianza e Galeazzo Visconti a Custo- 
dire la città di Como , si accampò a Castiglione 
presso di Varese j sua intenzione era schivare la 
battaglia ed in cambio costeggiando di continuo 
il nemico infestarlo di modo y che fosse costretto 
alla ritratta. Ingrossati gli Svizzeri da qualche 
battaglione / congiuntosi loro di fresco j si avan- 
zarono verso Castiglione , poi di botto rivolte le 
insegne a mano sinistra > sconfissero al ponte di 
Vedano il capitano Molardo^ che coi fanti gua- 
sconi vi si era attestato e si drizzarono ad Ap- 
piano j dove stettero la notte. Ciamonte, che era 
sempre venuto molestando il loro fitto squadro- 
ne, alloggiò a Saronno, e il ^uo pensiero di 
vincere senza quasi trarre la spada dal fodero, 
incominciava a compirsi, poiché gli Svizzeri pa- 
tivano molto di vettovaglie e non avevano stru- 
menti per tentare assedj o il passo dei fiumi 
Sorse il mattino e sUncamminarono alla volta di 
Canturio, ma giunti a Montano si rivoltarono e 






73 

discesero verso la città di Como, fosse per ri^ 
soluzione fattasi improvvisamente, perchè ri- 
dotti in estremità di pane e di danaro , o per 
le molestie recate loro da Giamonte. Una parte 
passò la notte nel sobborgo di Vico, P altra cojfh 
tinuò suo viaggio per Gironico e Gavallasc4rJI%WI 
banda di soldati francesi sortiti da porta 9àbk 
a spiarne i movimenti, fu, mentre retrocedeva, 
seguitata da molti nemici , che mutate le insegne 
si finsero compagni d'arme. Un uojpio del vol- 
go, di condizione barbiere, che era tra le sen- 
tinelle di, porta Sala, ammazzato il primo che 
si affacciò, mise in fuga i restanti. Se questo 
coraggioso cittadino non si piantava alla difesa 
del ponte , essendo intimoriti tutti gli altri, sfo- 
gavano certamente loro rabbia gU Svizzeri con- 
tro la presa città, cui il meno male a patirsi 
sarebbe stato il saccheggio. U governatore reale 
ebbe caro l'egregio fatto, e regalò per la sal- 
vata città il barbiere Petrololo , cui pose pure 
una b^lla iscrizione tra le militari Giambatista 
Giovio paragonandolo ad Orazio Coclite. Gli Sviz- 
zeri levato il campo e depredati barbaramen- 
te i villaggi lungo il cammino, se ne andarono 
alle loro montagne. D' altra parte i Francesi , 
usciti salvi dal presente pericolo, non si curaro- 
no di amicarsi quei terribili alpigiani. Sbuffava 
di rabbia il pontefice Giulio, accusava Uoro di 
Francia, minacciava di scomunica gli elvetici 
Cantoni, appellati da lui traditori della cattolica 
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fede. Agli stimoli che loro venivano da tanta 

furia 9 si aggiungeva la cupidità del guadagno, 
quindi si apparecchiarono a rìasjsaltare il ducato 
milanese, e sparsero voce che ^ movevano per 
vendicare particolari ingiurie fatte ai Cantoni > di 
Berna , Svitto e Friburgo , che ad uno o due 
de^ loro corrieri era stato in Lugano mozzo il ca- 
po dai soldati francesi. Il re avvertito del nuovo 
pericolo, rimase fermo nel ricusare ogni concor- 
dia, che avrebbe potuta ottenere per minimo, prez- 
zo, vendendo la loro amicizia i mercenarj a chi 
offeriva più danaro. I Francesi lodarono la fer- 
mezza del re, che non s^^vviU a chiedere grazia 
a montanari insolenti, ma non fecero giusta sti- 
ma delle cose: Pose il re sulla bilancia le pen- 
sioni negate agli Svizzeri, poi la vita e le sostanze 
di quanti nostri compaesani erano dal monte Ce- 
nere alle porte di Milano^ il danaro vinse la 
prova. Se questa è magnanimità, allora si deg- 
giono anche alle altre cose cangiare i «nomi. 

Entrato ; il novembre del i5ii, sceserò gli 
Svizzeri a Varese. Il loro- numero è incerto, ma 
scrive Benedetto Giovio che arrivasse a dicìotto 
mila. Strascinavano seco sette pezzi di artiglieria 
di campagna, èrano forniti di grossi archibusi 
ed avevano buone conserve di vettovaglie. Sfida- 
rono alla pugna il regio capitano,' il famoso Ga- 
stone di' Foix, che seguito da poca gente si era 
attendato a Saronno; ma riuscita inutile la bra- 
vata si dirizzarono a Gallarate, dove fu invece 
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offerta loro la battaglia j che non vollero accettare 

perchè in luogo aperto ; atto ai cavalli, laddove 
esercitavano essi, come poveri, la milizia a pie- 
di. Poco atante ricevettero qualche aiuto, e sor- 
tirono baldanzosi in cerca dei Francesi, che si 
erano ricondotti nei sobborghi di Milano e vi si 
accostarono af due miglia. Non arrischiandosi al- 
r assalto vennero sopra la terra di Desio , la di- 
strussero col fuoco,- e per la strada di Monza 
procedendo giunsero alle sponde dell'Adda. In» 
tanto un capitano svizzero ritornato* a Milano 
chiedeva un compenso in danaro, e F esercito 
de^suoi avrebbe ripassato il monte Genere j ma 
non si potè convenire su la somma. Essi allora 
contro la comune credenza salirono alla vol- 
ta di Como e tornarono in patria. Nel viaggio 
abbruciarono e saccheggiarono, senza che un 
francese o un italiano resistesse, Barlassina, Len- 
ta te. Appiano, Arcisate, tutto il paese fino al 
ponte della Tresa, poi tutta la valle di Lugano. 
Un Marcon^to francese, che quivi era custode 
della rocca, partiti gli Svizzeri, si gittò sopra il 
paese Unisone é per rappresaglia lo saccheggiò, 
e degli abitanti parte uccise , parte menò seco 
prigioni^ di rijicontro gli Svizzeri diedero alle 
fiamme i palagi del Trivulzio in Mesolcina. A 
questo ìnodo col sangue italiano presumevano 
di fare le vendette loro gli Oltramontani. Mara- 
vigliosa è la ritirata degli Svizzeri, che si erano 
dato vanto di cacciare i Francesi d^Italia, ed in 
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segno di felice augurio avevano inalberata per 

la prima volta la bandiera del crocefisso, che a 
Mansi sventolava nella pugna, che vinsero con- 
tro Carlo duca di Borgogna. 

n pontefice Giulio secondo non era uomo da 
rimanersi addietro nei casi di avvèrsa fortuna, 
ma più era posto alla prova e più s' infianmiava 
ne^suoi disegni. Non bastano gli Svizzeri a do- 
mare la Francia, egli seU coaoscee strìnge al- 
leanza con gli Spagnuoli, che assaporate le delizie 
napoletane anelavano dMmmischiarsi nelle cose 
di Lombardia ; vi tira i Veneziani e Massimiliano 
Cesare^ spinge del pan gl^Inglesi a combattere 
la Francia nelle parti di Calaisl Scopo precipuo 
di tanto movimento è di restituire il ducato 
milanese ai figli di Lodovico il moro, esuli in 
Gerpania. Rotta la guerra ed assaliti i Francesi 
da tante parti si difesero con valore straordina- 
rio, pure nel mese di maggio i5 12 discesi per 
la via di Trento venticinque mila Svizzeri, ar- 
denti, di sdegno contro il re di Francia pel vi- 
lipendio fatto di loro, vennero quelli sforzati 
dopo dodici anni, che ne avevano tenuto T im- 
pero a sloggiare dalla Lombardia. Il cardinale 
Sedunense, capitanava gli Svizzeri e s^ intitolava 
legato del novello duca Massimiliano, prìmoge^ 
nito di Lodovico. Le vinte città dovettero com- 
porsi a. danari, il che. fruttò ^gli Svizzeri la 
somma di ducento mila zecchini. Fece Massimi- 
liano il solenne ingresso in Milano, ed il cardinale 
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in nome ^pubblico della sua nazione gli offerì le 
chiavi della città; i popoli infastiditi della si- 
gnorìa francese lo accolsero con vive espressioni 
di gioia y sperando . rimedio a tanti mali : con 
tutto ciò cresciuto senza educazione in terra stra- 
niera y incapace di governo ^ tradì . le loro spe- 
ranze y non richiedendo che tempo per darsi ai 
piaceri e danaro per soddisfarli. Gli Svizzeri ta- 
glieggiavano i sudditi, ed egli intanto dilettavasi 
delle bellezze di una mugnaia , per vagheggiar 
la quale si recava fino a Pavia. 

I Comaschi nelPatto che andavano iti mani- 
festa perdizione le cose dei Francesi, cpstretto 
il Gruerio a consegnar loro la città ed il ca- 
stello impetrarono per lui e pei suoi soldati sal- 
vocondotto dal cardinale Sedunense. Una banda 
di Svizzeri si offerse à scortarli in luogo sicu- 
ro, ma nel cammino, conculcata la santità del- 
le promesse, li svaligiò sino alle vesti, e vol- 
le per riscatto delle persone diecimila sctidi 
d' oro. Massimiliano ringraziò i i^omaschi , che 
avevano presto chiamato il suo nome, e passato 
poco tempo perdonò in perpetuo le gabelle sul 
vino e le taglie straordinarie. In questa occasio- 
ne si creò un consorzio di droghieri e speziali, 
governati con particolari statuti da un capo, al 
quale si diede il titolo di abate: cosa di non 
picciol momento per ovviare alla frode nell^esèr- 
citazione di questi mestieri, da cui spesso di- 
pende la vita dell^omo. B. Giovio descrìve come 
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felicissima per noi F epoca in cui sedette Mas- 
similiano. Tanto era stato il tedio della domi- 
nazione straniera ! 

Il re di Francia si penti tardi di ^vere spre- 
giati gli Svizzeri^ e finalmente, si condusse a 
pregarli che entrassero in alleanza con esso. A 
tal effetto maitdò alla dieta di Lucerna mona^ 
gnore della Trainoglia^ e fece promettere che 
lóro darebbe, libere le fortezze di Lugano e di 
Locamo. Ricusarono sdegnosamente la proposta 
e strettisi più e più col duca di Milano ^ decre- 
tarono che il re non potesse soldar fanti della 
loro nazione jiè per le guerre d' Italia ^ né per 
quelle di fuora. 

Il motivo della proposta del re era stato^ che 
i tré Cantoni di Uri, Svitto e Undervaldo si 
erano, fino dal luglio i5i 3, impadroniti delle 
giurisdizioni di Locamo , Yalmaggia , Lugano , 
Mendrisio, Balema, Luino e della valle Trava- 
glia con quella di Marchirolo-, eccetto i siti for- 
tificati. Del resto volendo ad ogni modo il re 
gratuirsi quegli alpigiani, comandò , nuUostante 
la ripulsa, che* i castelli di Lugano e di Locar- 
ne, nei quali si manteneva ancora presidio fran- 
cese, si consegnassero loro 3 il che fu effettuato 
sul principiare del nuovo anno; e se non per^ 
venne a disarmare affatto lo sdegno della molti- 
tudine svizzera, pure inchinò gli animi di molti, 
segnatamente dei capi, alla concordia. Si ripro- 
vò alla conquista del ducato e venne nei campi 
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di Novara prostrato» Gli Svizzeri vittoriosi , nel 

ritorno che fecero alle loro caae^ occuparono 
per soprappiù la Vjjlcuvia. 

I Grigioni approfittando del pari in queste 
guerre per distendersi nella Valtellina e itei con- 
tadi di Bormio e di Gbiavenna erano già nel 
giugno dello stesso anno i5i2 da tre bande usci- 
ti coi loro soldati alFassalto. Bormio li ricevette 
volontieri, operando in ciò le esortazioni di Si- 
mone degli Alberti e Paolo Fiorini^ principali fra 
gli uomini di quella terra; i -quali ottennero che 
gli antichi .privilegi e statuti fossero raffermi^ non 
concesso agli Oltramontani che Paltò dominio. 
Espugnate con facilità le rocche di Tirano ; di 
Pietramala e di Olonio le gittarono al suolo;' sola- 
mente il castello di Chiavenna cadde in*loro pò* 
tere dopo sei mesi di assedio. Notano i cronichi- , 
sti che da Traona ad Ardennó la preda in vino 
giunse a mille cinquecento brente. Le larghe 
promesse fatte prima delF invasione si trasanda- 
rono, tutto volse a un duro governo, si riempi- 
rono le prigioni e si stabili la pena di 25o scudi 
contro chi avesse detto male del vescovo di Coi- 
rà o delle eccelse tre Leghe. .Ai mali della guerra 
si aggiunse ,la pestilenza, che. soltanto in Bormio 
uccise ^5ù persone, e vi avrebbe fatta maggiore 
strage se i deputati del popolo Filippo Fiorini 
e Baldassare Bruni, non fossero corsi al riparo 
separando dai sani ^^F infetti. 
Se di questo passo procedevano i Grigioni , 
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non essendo ancora sicure le cose loro^ corre-* 
yano manifesto pericolo di perder la Valtellina 
con la stessa celerità con cui T avevano acqui- 
stata; .quindi rimesso il solito rigore ascoltaro- 
no le lagnanze dei popoli oppressi^ 19 introdotti 
i legati yaltellinesi< alla dieta tenuta in lante nel 
tredici aprile i5i3 conchiusera seco loro una 
specie di confederazione ai seguenti / patti : che 
gli uomini della Valtellina e' del comune di Te- 
glie obbedissero alle tre Leghe ed al vescovo di 
Coirà ^ cui pagherebbero ogni anno mille fiorini 
di Reno in danaro ; che si avessero in conto .di 
confederati^ e come tali sedessero alla dieta per 
consultare su i bisogni deUa patria; che conser- 
vassero i loro privilegi e le loro consuetudini 
antiche ^ e infine che si facesse opera presso Ce- 
sare e presso il duca di Milano^ onde loro fosse 
concessa la medesima esenzione delle taglie^ di 
cui godevano gli uomini delle tre Leghe. Que- 
sto trattato assicurò il possesso della Valtellina 
ai Grìgioni^ i quali per onestarne Fusurpazione^ 
vantarono che appartenesse loro co' Contadi per 
la cessione, che nel i4o4 Mastino Visconti fece 
di questi paesi ad Artmanno vescovo di Coirà, 
secondo abbiamo a suo luogo notato. Si narra 
che alla dieta di Baden, raccolta subito dopo 
la òonquista del milanese e prima che il duca 
Massimiliano facesse il solenne ingresso in Mi- 
lano j i suoi ambasciatori acconsentissero in suo 
nome ai Cantoni lo stipendio annuo di quaranta 
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mila zecchini ^ riconfermassero la contea di Bel*- 
linzona ai tre Cantoni di Uri y Svitto ed Under- 
Valdo ; cedessero in perpetuo a tutti i dodici 
Cantoni Lugano ; Locamo e Valmaggìà con le 
terre soggette y e donassero alla lega dei Grìgioni 
la Valtellina e i contadi di Bormio e di Chia- 
Tenna. Gli storici ^ tranne gli svizzeri^ negano 
esser vero questo trattato. Il pubblicarlo corre- 
dato di autentiche prove sarebbe stato lo stesso 
che sciogliere la questione. 

Mentre il re di Franoia si apparecchiava a 
nuova guerra fu colto da morte nel gennaio del 
i5i5 e gli succedette Francesco di Yalois^ uno 
dei discendenti della Valentina Visconti^ che il 
titolo assunse di dùca di Milano. Immantinente 
con un esercito di cinquanta mila combattenti 
disceso in Lombardia^ sconfisse gli Svizzeri a Ma- 
rignano e si trovò padrone del ducato. Il cardi- 
nale Sedunense tolse seco Francesco Sforza figlio 
secondogenito di Lodovico il moro e fuggì te- 
nendo la strada della Valsassina; il duca si chiuse 
nel castello di Milano ^ e benché la dieta sviz- 
zera gli promettesse pronto ed efficace soccorso 
chiese i patti al vincitore, e si ridusse a vivere 
in Francia con trenta mila scudi air anno di pen- 
sione: << lodando ciascuno, dice il Guicciardini, 
più la fortuna di averlo presto deposto, che di 
avere prima esaltato un uomo^ che per la incapa- 
cità sua e per avere pensieri stravaganti e costu- 
mi sordidissimi era indegno di ogni grandezza » . 
FoL IL 6 
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La città di Como fa pure conquassata in mez- 
zo a queste guerre. Il governatore ducale ai primi 
rumori dell'occupazione francese ^ ayeva^ contro 
la volontà dei cittadini^ accresciuto il presidio 
con soldati svizzeri chiamati da Mendrìsio e da 
Lugano 3 i quali non toccando stipendj impri- 
gionarono alcuni dei Comasclii y che dovettero 
riscattarsi a suono di danaro* Un Rodolfo Jonch 
tentò la città se voleva darsi agli Svizzeri o ai 
Grigi oni ^ ma essendosi domandato tempo a ri- 
spondere^ la cosa andò m fumo. I terrazzani di 
Torno, che parteggiavano per Francia, torna- 
rono ai soliti bottini, ed entrati a bandiere spie- 
gate nel borgo Vico , gridarono : viva Francia. 
Si fece loro comando perchè posassero, ma non 
volendo, corse una frotta di seimila Svizzeri al 
castigo, che finì col sacco delF infelice lor terra. 
«ODio! ci. aiuta, grida il buon Muralto, e non 
più ci dà in^ bocca agli Oltramontani ^ • La preda 
fu ricca massime in drappi di panno, che gli 
Svizzeri, misurandolo con le loro alabarde, se lo 
divisero tornati che furono alla riva di Como; 
rotti poi, come dicemmo, a Marignano, si git- 
tarono i Tornaschi sui fuggitivi e in vendetta 
ne^ trucidarono quasi un migliaio. 

Partiti gli Svizzeri e rimasta la città in pro- 
pria balia, un audacissimo giovane Gianangelo 
Galli detto il Barrino intromise per porta Sala 
Fioramondo Castiglione, che con ducento mili- 
ziotti arrivava dal castello di Yenegono. I cittadini 
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ne erano malissimo conteAti^ ma il Castiglione 
pigliato possesso della città' a nome di Francia^ 
apri r ingresso ai Tornaschi ^ i quali abbruciati 
già alcuni abituri di ghibellini o ducali sul mon- 
te di Brunàte^ si buttarono ai saccheggi e sfor- 
zate anco le porte dei monisteii ^ tolsero quanto 
vi era, come in sicuro asilo ^ depositato. Gli ol- 
traggi non finirono senza sangue, e cfaii era vago 
di male venne a far massa in G)mo. I decu-' 
rioni ne diedero avviso a(l re, e fu staccato in 
aiuto nostrO' Giulio da Sansevérino con una 
schiera di cento cavalli, che ci protesse. Noi 
grati al beneficio lo chiamammo padre della pa- 
tria, aggiunto il dono di ducento scudi. Forse 
per gli stimoli nostri si accinse pure alP impresa 
di togliere agli Svizzeri ed ai Qrigioni il terrì«- 
torio comasco che avevano usurpato, ma non 
occupò che Mendrisio e Codelago^ del resto sof- 
frirono grave danno, senza riportarne frutto, le 
terre di Lugano, Traona, Caspano, e massime 
quelle dì Gera, Sorìco e Colico incendiate. Ten- 
ne il Sansevérino parecchie navi armate siil La- 
rio, tra le quali una che si disse la pretoriana, 
capace di seicento uomini. Distribuite le truppe 
nei quartieri d'inverno a Cermenate, vi si com- 
portarono come in paese nemico , e vi- distrussero 
fino ai grani da seminare. Pure il loro capitano 
era stato dai nostri salutato padre della patria 
Giovanni della Palissa signore di Vandenesses , 
che gli storici italiani ohiamano il Vandanesio , 
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fu il successore nel governo dì Como al' Sanse- 
verino; era uomo piccolo di corpo ^ ma d^ ani- 
mo pronto e di rigida natura. Gol pretesto di 
redimere dagli Svizzeri il nostro territorio fu al 
ducato imposta F enorme taglia di ducento mila 
scudi d^oro; Como ne pagò quattromila^ dei 
quali quattrocento la sola terra di Torno 3 se- 
gno di sue ricchezze^ poiché di altrettanti ap- 
pena fu la i^ata delle pievi di Zezio, Fino ed 
Uggiate. Gruerre accese qua e colà alla spiccio- 
lata ci contristavano senza posa; Luganesi^ Sviz- 
zeri e banditi, tentata invano la rocca di Co- 
deiagp, riacquistarono Mendrisio e trascorsero 
fino a €astelséprìo devastando. Gli abitanti di 
Sorico e Gera uniti ai Grigioni incenerirono Go- 
renno, saccheggiarono la Valsassina, poi gitta- 
tisi alla riva di Menaggio , arsero questa terra e 
tutto misero in preda fino a Porlezza. La pieve 
di Lenno si compose , co^ masnadieri in cento 
scudi dWo. I Francesi, scusandosi col dire che 
era necessario punire le terre ribelli, intendevano 
parimenti al bottino. I soldati si alloggiarono a 
discrezione rielle case dei cittadini , confiscaronsi 
le vettovaglie, s^ imposero più forti tributi. Chiusi 
i tribunali, scrive Benedetto Giovio, mute le 
leggi, la soldatesca libidine trionfante, non eran- 
vi più giuochi, né pubbliche allegrie. 

Desideroso il re Francesco di conservare il du- 
cato di Milano convenne finalmente con gli Svizze- 
ri. Renato bastardo di Savoia capo delPambasciata 
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francese si presentò alla dieta raccolta in Fri- 
burgo , e aMì ventisette novembre i5i6 sotto- 
scrisse insieme ai deputati della nazione elvetica 
r alleanza^ che è famosa col nome di pace per- 
petua^ e che sopì tutti i rancori nati tra -la 
Francia e la Svizzera^ segnatamente sotto Luigi 
duodecimo. Nel giorno vegnente fu con 'giura- 
mento accettata nella cattedrale della stessa cit- 
tà^ poi in Parigi. Quanto ai Comaschi ed al loro 
territorio si stipulò: che Francesco re di Fran- 
cia perdonasse a tutti i sudditi del ducato di 
Milano 9 che erano stati partigiani del vinto du- 
ca : che per un anno lasciasse in deposito ai 
Cantoni le giurisdizioni o podesterie di Locamo^ 
Yalmaggia, Lugano e Mendrisio^ dette i quattro 
baliaggi italiani , onde avessero tempo a risol- 
vere se volevano conservarle a perpetuità o re- 
stituirle mediante il prezzo di trecento mila scudi 
d^oro} che del pari accordasse alle leghe grigie 
lo spazio di un anno per dire se volevano te- 
nere la Valtellina e la contea di Chiavenna o 
renderle per la somma di cento cinquanta mila 
degli stessi scudi : che in fine ai Cantoni di Uri ^ 
Svitto e Undervaldo confermasse il pieno do- 
mìnio della città e contado di Bellinzona. Il 
quale accordo fatto i cinque Cantoni di Zurigo^ 
Uri , Svitto , Basilea e Sciafi'usa, che poco prima 
della battaglia infelice di Marignano avevano y a 
differenza degli altri Cantoni^ negato costante- 
mente di sottoscrivere a Gallarate un trattato , 
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per cui si obbligavano cedere ^la Francia le 
porzioni usurpate del comasco > rifiutarono an- 
che allora il compenso in danari ; ayidi del 
possesso dei quattro baliàggi^ quindi pretesero 
che gli altri Cantoni accettatori del trattato di 
Gallaraté^ ne lasciassero loro F intera ' padronan- 
za y mia la cosa non allignò y ed i quattro baliaggi 
furono aggiudicati in comune ai dodici Cantoni^ 
che prima delF unione di Appenzell succeduta 
versò questi tempi costituivano Finterà confede- 
razione. Anche i Grigioni preferirono di tènere 
la Valtellina e la contea di Chiavenna. Quanto 
alla contea di Bormio y non è discorso, nella pa- 
ce perpetua : si era data liberamente ai Grigio- 
ni, ma conservava quasi intera la sua indepen- 
denza^ né la Francia spossessata della Valtellina 
voleva, secondo pensiamo, implicarsi co'Bor- 
miesì disgiunti dalle altre terre del ducato. Be^ 
stìtuirono le tre pievi superiori del lagò^ sulle 
quali vantavano dei diritti: date in feudo al 
vecchio maresciallo Giangiacomo Trivulzio, che 
già le possedeva, fece sua vita nelF inespugnabile 
castello di Musso , dove apri un porto ed istituì 
una zecca, in cui coniò moltissime di quelle 
monéte , dette cavallotti , del valore di sei soldi 
imperiali ; inoltre vi eresse una fornace per cuo- 
cere il ferro della, miniera di Dongo. 

Gli Svizzeri, tranne il castello di Bellinzona, 
disfecero tutti i siti fortificati al di qua delle 
Alpi. Non è a nostra notizia che sia avvenuto 
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di LuinO; di Val Travaglia, di Val Marchirolo 

e della Valcuvia. Riacquistato Mendrisio nelle 
successive guerre tra Francesi e Spagnuoli narra 
il Ballerini che gli Spagnuoli nel 15^6 cambia- 
rono Mendrisio e la pieve di Balema date ai 
dodici Cantoni,; con Luino e le valli Travaglia 
e di Marchirolo ; tace della Valcuvia, che non 
sappiamo in qual maniera sia stata dagli Svizzeri 
abbandonata, 

L^ unione di Brissago ai baliaggi è dal mede- 
simo Ballerini cosi raccontata. Uno stuolo di 
soldati francesi entrati in Brissago domandarono 
a Margherita Borani; donna di svegliato inge- 
gno in nome di chi si tenesse la terra, ed essa 
rispose: a nome di Francia; sopravvenuti sol- 
dati spagnuoli e tedeschi e fatta a lei la stes- 
sa domanda soggiunse: della vostra fazione è 
Brissago. Partiti tutti, quasi fosse inutile sta- 
re a presidio in terra ^mica, si resse Brissago 
per sette anni con governo aristocratico, e poi 
temendo a cagione della sua debolezza , si diede 
ai dodici Cantóni svizzeri, anco a persuasione 
della famiglia Orelli di Locamo, ch^ per ciò 
vi ottenne V oIEzio di podestà. In quei tempi di 
scompiglio e nei quali simulava signorìa presso 
che ogni anno, e talora più di una volta ai- 
Panno, si rendeva fàcile che qualche terra anche 
pel sito- in cui era^ posta lontano dalle grosse 
città, andasse jinosservata. È poi fuor di dub- 
bio che Brissago si mantenne nel seguente tempo 
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contro gli Spagnuoli per Tefficace protezione de- 
gli Svizzeri, che d^ altra parte avrebbe dovuto 
cedere alla loro fortuna. Tanto intervenne verso 
Fanno i520. Sulla fede pure del Ballerini, che 
nacque nello $tesso secolo e visse lungamente in 
Locamo dove era arciprete, aggiungeremo che 
nel 1596 sorsero in Brissago due fazioni, la Ri- 
naldi e la Baciocchi, avuto tal nome dai capo- 
rioni Pietro Rinaldi e Giovanni Bacioccoj le 
quali infuriarono pel corso di tre anni con lo 
sterminio di meglio che quattrocento' persone. 
Bel resto i paesi ceduti alla nazione elvetica non 
patirono altre mutazioni, che allo spirare del 
passato secolo. Nel i549 ^ popoli della valle Me- 
solcinà comperarono dal conte Francesco Tri- 
vulzio la libertà pel prezzo di ventidue mila 
scudi e si confederarono con le tre leghe grì- 
gie, ammessi a tutti gli onori, gradi ed uffizj. 

Quella famosa pace tra Svizzeri e Francesi non 
fruttò intera quiete ai Comaschi. Guelfi e Ghibel- 
lini perseveravano a guerreggiarsi come assas- 
sini alla strada. Capo di scherani nelle tre pievi 
di Dongo, Gravedona e Serico era Antonio Matto 
di Brenzio, il quale chiamando a morte Francesi 
e loro seguaci commise atti di feroce barbane^ 
per mano di lui cadde trafitto l'arciprete di Don- 
go. I Grigìoni benché rappacificati con Francia, 
ricomparvero per quelle montagne. Ucciso il 
Matto per opera dei Menaggesi e dei Tornaschi, 
saltò in campo il suo figlio Giovanni e prosegui 
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infestando le tre pievi ed il lago ; ma benché 

i Grìgioni lo fornissero d'aiuti^ potette Grazia- 
no Garroni trafuggitore spagnuolo^ che era nel 
governo di Como succeduto al Yandanesio, di- 
sfare la masnada di lui. Egli j ammazzato Farci- ' 
prete di Gravedona Pierantonio Xurli , si salvò 
con la fuga. Stragi y saccheggi ed incendj guasta- 
rono quelle atnene spiaggie. Altro sangue scor- 
reva in Como per le mani delF inquisizione. 

Avanzo delle gentilesche superstizioni era re- 
stata tra noi la credenza dei maUardi e del- 
le streghe^ che gli antichi chiamavano lammie^ 
cui si attribuiva il potere di operare cose sovra 
natura. Le yecchiarelle ^ in ispecie se povere e 
plebee^ sMncoIparono essere di tal setta, si di- 
stinsero col nome di eretiche della mala com^ 
pagnia e si pretese afl[ascinassero i fanciulli per 
succiarne il sangue j si trasformassero in sozzi 
animali, giacessero col demonio, negassero la 
cattolica fede , calpestassero Fostià consacrata, e 
cavalcanti per V aria gissero a sollazzo sulla vetta 
dei nostri monti. Streghe ed eretici si confusero 
spesso in un fascio , e di loro molti roghi furo- 
no accesi per sentenza del santo uffizio delP in- 
quisizione. 

LMnquisitore fra Bernardo Betegno da Como, 
che morì verso Tanno i5io, diede alle stampe 
un trattatello latino su le streghe, e in questo 
non sólo ci aflferma di essere egli moralmente 
certo che esistono le streghe, ma fa le maraviglie, 
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che possa darsi persona ^ la quale se n^ mostri 

dubbiosa. Egli lo sa per confessioni sentite ia 
mezzo ai tormenti , e per altre simili prove aur 
tentìche, le quali a suo parere non ammettono 
* replica alcuna. È a tutti palese^ ci isi dice^ cHe 
il podestà Lorenzo da Concorezzo e Giovanni 
da Fossato ^ che erano in Mendrisio^ furono per 
grazia speciale di una strega, cui si raccoman- 
darono, condotti a vedere i balli delle di lei com- 
pagne, e poterono con gli occhi proprj certificarsi 
che non è sogno o fantasia resistenza delle stre^ 
ghe, tanto pia che il demonio accortosi di loro, 
li ricevette con terribili sferzate. Era uomo il 
Retegno di gran seguito, e le sue paróle si ave- 
vano da tutti per verissime j $n Benedetto Gio- 
vio, cantando le lodi della fontana Sparga nel 
convento di S. Giovanni , celebra il Retegno CQH 
questi versi : ^^ 

» ' • 

Hunc lamiae metuere virum, sagaeque potentes^. 
Et si qua est teneros oculis quae fascinet agnos; 
Stringebatque dolos et crimina cuncta fateri 
Impìa, et iste dari mandabat oorpora flammis. 

La più antica memoria , che abbiamo delle 
persecuzioni delie streghe tra di noi risale circa 
all' anno 1 36o : m fanno ora cento cinquanta an- 
ni, scrive il Retegno, che a pullulare incomin- 
cia la setta delle streghe, siccome è manifesto 
dagli antichi processi degli iuqubitori , che si 
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custodiscono negli arcfaivj della nostra inquisì* 

zione in Como». Leggiamo nell' Oberti che fra- 
te Antonio da Casale scelto fra noi inquisitore 
nel i4i6 consegnò alle fiamme in un anno solo 
trecento streghe. E perchè si giudicò P inquisi- 
zione non bastare a tanta messe si trova nel« 
Tanno i458 ordinato già un drappello di ufficiali^ 
così detti» per avventura dall^ uffizio deir inquisì» 
zione, cui servivano, i quali avevano privilegi 
dal vescovo e spendevano loro tempo nella ri- 
cerca degli eretici e delle streghe. Il pontefice 
Pio secondo. coni sue lettere del i463 rammen- 
ta la terra di Rezzonico come sede di eresia e 
sette di maliardi, cui molti si uomini che don«* 
ne partecipavano. Creati parochi di questa terra 
i padri domenicani di Como, è forse per loro 
colpa che quivi più che in altri siti si man- 
tiene tuttavia nel basso popolo la credenza nelle 
streghe. Non è molto tempo, che il paroco chia- 
mato a ministrare ì Sacramenti ad una fanciulla 
inferma, trovò nell^atrio della casa Favo di lei, 
che di tutta forza con jm mazzapicchio pestava 
in una pila il busto della fanciulla; e, che fai? 
gli disse: «È stregata la fanciulla ed io pesto il 
busto in cui si è ricovrata la strega» rispose il 
vecchio, che ostinato continuò nel ^uo lavoro; 
Versò il 1 480 era abbruciata quale strega una 
contadina di monte Olimpino. A giudicare dai 
fatti, stimiamo che lo zelo degP inquisitori do- 
vette pur talvolta soverdiiare ogni^ misura, perchè 
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i decurioni della città ^ quantunque superstizio- 
si anch'essi^ fecero loro sentire nel i484 che 
non oltrepassassero le ordinazioni apostoliche su 
r eresia. Nel vegnente anno si arsero meglio di 
quaranta streghe. Tali supplizj più accendevano 
r immaginazione di un popolo ignorante y che si 
compiace rinvenire nel maraviglioso. le . ragioni 
delle cose. Le domestiche disgrazie dovevano es- 
sere per lui r artifizio di nn vicino invidioso 
ascritto alla setta delle streghe^ quindi ne deri- 
vavano le sciocche accuse , i processi più puerili 
e le più barbare condanne. Di noi così parla 
Bartolommeo Spina al capo decimo terzo del libro 
su le streghe : « Soventi nella sola diocesi di 
Como eccede un migUaio il numero di coloro^ 
che dalF inquisitore o dagli otto^ o dieci ^ a più 
suoi yicarj sono nel corso di uh anno inquisiti 
e processati; e quasi non passa anno^ che più 
di cento periscono dannati alle fiamme ». La 
qual cosa acquista fede al racconto del MuraltO; 
che nel 1 5 1 4 gì' inquisitori sostennero in prigio- 
ne una frotta immensa di donne ^ e che forse 
trecento^ come ricaduta nel peccato^ abbrucia- 
rono. Il Rovelli taccia d^perbolico il Muralto, 
ed osserva che negli archivj della comunità^ la 
quale faceva le spes^ del rogo , non è menzione 
di tante morti. Ma basteranno le carte degli ar- 
chivj^ e non tutte conservate^ per dare una 
solenne mentita al Muralto y cronichista contem- 
poraneo^ dottore^ decurione e che di giorno in 
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giorno scriveva le memorie di Como? E non 

solo al Muralto y ma agli scrittori dell' ordine 
domeqicaiio, sopra recitati? G. B. Giovio nelle 
lariaiie avverte essere probabile che la comnnità 
pagasse soltanto le spese, quando i rei avessero 
nemmeno con che farsi abbruciare, ^inquisitore 
comasco eresse tribunale anco in Lugano, pri- 
ma che vi si alloggiassero gli Svizzeri ; poscia i 
magistrati di questa nazione diedero per se stes* 
si alle fiamme si in Lugano, che in Mendrisio 
moltissime streghe. Del pari la Valtellina ebbe 
inquisitori contro le fattucchiere ^ tra i quali per 
atrocità di sentenze si rese famoso verso il iSsS 
un fra Modesto da Vicenza, che avidissimo del 
danaro confiscava sostanze e dannava senza mi-* 
sericordia al rogo. 

Tanta fede nelP esistenza delle streghe era dif- 
fusa per 1 Europa. Pietro Crespe to nel libro su 
di Satanasso ci afferma che ai tempi di Fran- 
cesco primo la Francia non ne contava meno 
di cento mila. Uomini per dottrina celebrati vi 
prestavano fede intera^ tra essi citeremo il no- 
stro Protasio Porro, amicissimo di Benedetto 
Giovio, e che aveva fatti gli studj di teologia nel- 
r università di Parigi e per T ingegno era salito 
al grado di dottore sorbonico. Viaggiata molta 
parte d'Europa e rimpatriato scelse sua stanza 
tra i conventuali di S. Francesco , del . cui or- 
dine era, venne in fama di eccellente tra i con- 
cittadini si nella prosa qlie nel verso, predicò 
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tra noi in francese ai soldati di Luigi duodeci- 
mo, giovò in più maniere al suo convento ^ fti 
provinciale, visse lunga vita e le malattie, dice 
il Giovio, portò con rassegnazione stoica. Ma la 
maggior lode che il buon Protasio ambi fu di 
essere stato pel mondo a perseguitare le streghe 
e accendere roghi. Nel chiostro A fece porre la 
seguente lapida : 

D. M. 

CARIOSAM • VETUSTATEM • 

LOCI • MISERATUS • 

PROTASIUS • PORRUS • 

MmORISTA • À • LABflIS • 

SECTANDIS ; REDIENS • 

FACIEBAT • 

M • D • xn • 

Intorno a questi tempi sorse in €rermania 
l'eresia di Martino Lutero, che ampliatasi ma« 
ravigliosamente fece in parte dimenticare, le 
streghe. Alle dottrine nate di nuovo inclinando 
i Grigioni le sparsero per tempo ne'paen km 
soggetti in sul comasco. LMnquisizione non po- 
tendo in quei sitì^ intese. in città a raflfrenare il 
corso di quella contagione, e conseguì andasse 
esente. Del resto le pene capitali si fecero di 
mano in mano più rade. Nel i549 ^ convenne 
tra i decurioni ed il santo uffizio^ che i processi 
fossero istituiti per F avvenire innanzi a^ quattro 
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consoli della giustizia^ il vicario del vescovo e 

F inquisitore^ e che il carcere fosse nel vescovile 
palazzo. L^aiino dopo sedette inquisitore (hite 
Michele Ghislierì y che fu poi papa col nome di 
Pio quinto. Gli eretici di Poschiavo avevano man- 
date dodici casse dei loro libri^ perchè da Como 
si dispensassero per Tltalia} voleVa P inquisitore 
che fossero confiscati, vi ripugnava il <sapitolo 
della cattedrale. Accesa la disputa si aggiunse 
compagno ai canonici il popolo^ e F inquisitore 
assalito a colpi di pietre abbandonò Como. 

Di tratto in tratto si tornò pure alla persecu- 
zione delle streghe. Nel i63o mentre inferociva 
crudelissimo morbo, un contadino di Bormio^ 
cui era inferma la moglie, si trasferi di nascosto 
nell^ Engaddina per consultare un famoso astro- 
logo. Nel ritorno sorpreso dai magistrati ^ con- 
fessò: aver fatto suo viaggio per liberare la moglie 
delle malie, ed avere in un'ampolla conosciute 
le tre streghe , causa del malefizio. Palesate che 
ebbe le tre infetici vittime , si scoprirono per 
: confeÉdone di qaeste altre streghe, e fino a 34 
pemntt furono dicoUate, poi date alle fiamme. 
Il t9800V0 di Como riprese gravemente i Bpr- 
ndèsi del loro enorme giudizio ^ pure nelle sinodi 
nostre è frequente menzione della fattuochierfa. 
n vescovo Tornano nel 1676 lamentavasi con un 
paroco di Furva, che tra i Bormiesi si dessero 
ancora streghe, e che fin da bambine apprendes- 
sero questuarle. In città verso il 1700 intervenne 



96 
piacevole caso^ che citiamo con le stesse paro- 
le di G. B. Giovio. «Invitò , scrive egli , quel lie- 
to uomo ( un Campacci ) assai oneste persone a 
vedere al suono degli strumenti un ballo di certi 
suoi polli ^ che in un recinto pavimentato aveva 
rinchiusi. La maraviglia fu somma alla vista dei 
salti e delle contraddanze dì quei pigri bipedi 
alati. Eccoti tosto il Campacci nelle prigioni del 
tribunale detto sagrosanto ^ né mai ne saria usci- 
to^ se da un amico domenicano, non gli fosse 
stata comunicata V accusa. Già non signora che 
una delle leggi di quello strano foro era che i 
rei indovinassero di che fossero accusati. Final- 
mente il Campacci, usando la notizia del frate 
misericordioso, scopre che i suoi polli ballava- 
no, poiché in tutto il giorno fu quel pavinotento 
infuocato, e vi aveva poste e riposte le brage». 
I padri domenicani di S. Giovanni Pedemonte 
conservarono fino al 1764 Fuso ridicolo di ar- 
dere ógni anno la strega, almeno in effigie , nel- 
la piazza d^ avanti al loro convento, a che lo 
sciocco volgo applaudiva, ond'era vieppiù con- 
fermato nella sua ignoranza superstiziosa. Tro- 
vammo anche oggidì alloggiare la credenza nella 
virtù delle streghe in alcune rozze vecchiarelle, 
le quali a veglia vanno raccontando portenti e 
incantesimi veduti od uditi da loro a^fanciulli, 
che ornai poco o nulla credono. Alcune di esse 
ci ripetono, e di tutta buona fede, che femmine 
maliarde portano nel grembiule le gragnuole. 
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cui quando sciolgono^ quelle riempiono Parìa e 

si precipitano sulla terra j che le tempeste di 
venti e grandini cominciano nel maggio^ perchè 
in quel mese il contadino sega le erbe venefiche 
e incantate dei fossi; le quali non vogliono esser 
toccate da mano d'uomoj che neri e. terribili 
fantasmi vanno vagando la notte ^ e spaventando 
bambini ; che il canto dell' assiuolo che va alian* 
do intomo alle case ^ o si posa in su comignoli 
di esse ^ è funesto augurio alle persone ' cshe vi 
abitano ) che le anime purganti nella notte delift 
generale commemorazione dei defunti vanno ia 
processione da questo a quel cimitero con in 
mano accesi doppieri ^ in bianco abito e salmeg- 
giando } che il prete quando scongiura il tempo^ 
rale deve essere tenuto ben saldo da più persone 
di forti braccia, ond^e la violenza del turbine ec- 
citato dai folletti non lo rapisca a volo ^ che il tale 
o tale piovano avendo maledetti certi bruchi^ 
i quali devasta vangli i cavoli dell' orto^ quelli si 
avviarono in lunga riga alla camera del piova- 
no e la Decaparono. Soggiungono che in certe 
notti le streghe, come seguissero fere fuggitive 
in caccia , fanno sentire i latrati dei cani , e alle 
case, cui passano vicino, si trovano poi uscendo 
di mattina appiccate teste da morto, braccia o 
altre membra ; che il diavolo è nero , cornuto e 
va armato di bidente con che inforca e porta 
i dannati aU' inferno; che la cenere dei ciocchi 
arsi nella notte, che precede il giorno del santo 
r<A. IL 7 
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natale e T un lume della carne lessata nelle acque 

in quel giorno^ sono potente fannaco contro 
molti malori 3 che i primi dodici dì del genna- 
io^ detti i di della ghirlanda^ segnano in ordine 
ciascuno, infallibilmente quale debba essere ogni 
mese dell^ànno; e così va dicendo. Ora scema 
Ogni giórno d^ assai la snpcratizione anche tra 
gli idioti j e ciò si deve attribuire non alla per- 
secuzione mossa col ferro e col fuoco contro 
ì maghi e gli stregoni^ che anzi tale mezzo fo- 
mentava non toglieva la superstizione, ma ben» 
ai maravigliosi progressi che fece la filosofia, la 
quale consegnò separare dalla divina religione le 
vane costumanze e credenze trovate dalla mali- 
zia e ignoranza umana. 

' Ma ripigliamo il filo della civile storia. Morto 
nel i5i9 Massimiliano Cesare, si disputarono con 
grande, contenzione d^ animo F imperiale corona 
il re di Francia Francesco primo e Carlo quinto 
arciduca d^ Austria , re di Spagna e delle due Si- 
cilie. La scelta che di questi si fece nella dieta 
germanica fu seme tra i due giovani principi di 
gravissima guerra, e non mancavano stimoli per 
causa del ducato di Milano, del quale, essendo 
feudo dell'impero, Francesco non aveva doman- 
data rinvestitura. H pontefice Leone decimo, 
che dall' amicizia di Carlo c^erava aiuto a soflTo- 
care la luterana eresia ed altri vantaggi tempo- 
rali per sé e per la Chiesa, si confederò seco a' di 
otto maggio iSai, e patteggiò che rotta la guerra 
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a^ Francesi e preso lo stato di Milano^ fosse ce* 

duto a Francesco secondo Sforzai- «sale a Trento. 
Le insidie e gli assalti improvvisi precedette- 
ro la guerra aperta. Tentata invano Genova^ sì 
rifece F impresa contro di Como.. Manfredo Pai* 
la vicino da Panini e Giovanni Matto di Brenzio^ 
che era ritornato nelle tre pievi superiori del 
lago, con un nodo di trecento Tedeschi e molti 
fuorusciti si accostarono di notte alle mura del- 
la città, che guardano sul lago, avendo segreto 
trattato con Antonio Rusca, che dalla parte di 
sua casa gU avrebbe ricevuti dentro ; ma non 
riusci loro il tradimento, che anzi assaliti al- 
r improvviso dal governatore Graziano Garró, il 
quale corruppe i fanti tedeschi che non oppo- 
sero resistenza, andarono in fuga. Il Matto fa 
preso a Griante e venne, con un fratello , deca^ 
pitato. Quindi ^ per evitare megUo le insidie , si 
ordinarono più diligenti guardie , non si lasciò 
aperta che porta Portello, e la città si riempi di 
foresi partigiani di Francia. D^ altra parte il re 
Francesco, avuto sentore della potente lega or- 
dita contro di lut, mandò in Italia Lautrec con 
rinfrescamenti di milizie, e lo elesse a capitano 
generale. L' esercito imptriale e pontificio iva ap- 
propinquandosi velocemente al? assalto del du- 
cato, e Lautrec, mal servito dalle 6pie, se lo 
vide comparire sotto le mura di* Milano, mentre 
lo stimava tuttavia lontano. Incapace a conten- 
derne il possesso prese la via di Como, e statovi 
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due giorni 9 ne affidò la difesa al vecchia Van- 
danesiO; poscia ripigliò il cammino alla volta 
di Lecco y donde si distese sul territorio ber- 
gamasco. 

Il Yandanesio fece una tolta sforzata di vet- 
tovaglie^ disarmò i non gallizzanti^ rivide. le di- 
fese ^ abbattè le case dei sobborghi^ che più 
erano vicine alla città, e, tranne il molo, chiu- 
se tutte le entrate. I borghigiani, mal soppor- 
tando tanta ruina, stimolarono i confederati alia 
loro liberazione j i quali prontamente scelsero a 
ciò Ferdinando Davalo iparchese di Pescara , che 
tolti seco quattordicimila combattenti spagnuoU, 
tedeschi e grigioni, venne a osteggiare la città 
alloggiando nei sobborghi tra mezzodì ed occi- 
dente. Fatta la chiamata agli assediati, fu rispo- 
sto : volersi difendere. 

Il marchese, piantate le artiglierie negli orti 
dello spedale di S. Anna , al ponte di S. Abbon- 
dio e nella vigna dei padri celestini di S. Pie- 
tro, cominciò il di primo dicembre i5ai a trarre 
furiosamente contro le mura di porta Nuova, 
che per essere deboli diroccavano, e si apriva 
facile l'entrata. Grosse palle di ferro piovevano 
per la città ^ gli scoppiettieri spagnuoli con ispessi 
tiri spazzavano tutta la corrente delle muraghe, 
e rendevano perniziosissimo agli assediati V acco- 
starsi alle balestriere. Del pari il Yandanesio 
bersagliava con indomita costanza il campo del 
marchese. Mancate| le palle confiscò a^ cittadini 



i vasi di stagno ^ con ìsperanza che un'armatet- 
ta spedita al castello di Mus^o^ perchè vi prov- 
vedesse polvere, palle di ferro e qualche pezzo 
di bombarda , fosse per rientrare presto nel por- 
to. Intercetta però da^ nemici nelle acque di La- 
glio, ed in segno di trionfo rimorchiata in faccia 
della città, conobbe di non poter più durare, e 
in su la sera dello stesso di, che era principiato 
V assalto , chiese i patti e li ottenne. Portarono : 
consegnerebbe la città , e partirebbeiH) insieme a 
lui sani e salvi con le robe loro i soldati di 
presidio. Di buon mattino divulgatosi l'accordo 
mandarono anco i Coma[schi un' aiùbasciata al 
marchese, la quale, cortesemente ricevuta, 'of« 
ferì uno spontaneo tributo in segno di letizia 
per la tornata del duca Sforza, e stipulò che 
fossero salvi i cittadini ed i foresi . con tutte le 
sostanze loro. La convenzione fu sottoscritta dal 
marchese, che aggiunse l'impronta dei proprio 
anello. Molti dei capitani spagnuoli entrarono 
pacificamente in città, e molti dei cittadini co« 
municarono senza sospetto col campo. I Francesi 
dispersi per gli alloggiamenti aspettavano che 
fosse sgombrata V uscita di porta Torre per par- 
tire alla, volta dell'esercito di Lautrec. 

Bestemmiavano gli Spagnuoli l'accordo, che 
h privava del sacco della città, e affollati intor- 
no lo squarciato muro stavano ad un filo che 
non irrompes$eroj un manipolo dei loro com- 
pagni, posti a guardia di quelle rpine, appena 
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tenevanli in rispetto. I più audaci ^ titubato al- 
quanto y salgono. La' sentinella in cambio di 
ributtarli porge la destra soccorritrice a chi stra- 
mazza o si arrampica ; poi cenna con mano ai 
più bassi ^ che si salga. Agli Spagnuoli vennero 
in coda i Tedeschi y e tutto V esercito, lontrati 
dentro discorrono tumulttosamente alla preda. I 
Francesi sono spogli^ feriti i cittadini ^ perchè 
manifestino le cose preziose non avuto alcun ri- 
spetto a sesso o età. Spezzavansi a suono di scu- 
re le porte chiuse^ e non vi era penetrale si 
recondito o sacro, cui non contaminasse la sol- 
datesca raU>ia. Brulicavano le strade di soldati, 
che se ne portavano le robe, per ritornare al 
iSaccheg^o} «tdivansi per tutto miserabili lamenti 
dei traditi Comaschi^ Lucia Capello, dama per 
beltà e per ingegno celebrata, moriva di palla 
di schioppo tocca crudelmente nelF intemerato 
petto j uomini venerandi per vecchiaia, per ser- 
vigi prestati alla patria in tempi difficili erano 
in barjbaro modo tormentati per forzarli a paga- 
re la taglia, e talvolta uccisi 3 pei capelli si so- 
spendevamo rpid giovani alle soffitte delle stanze. 
Perdeva Tardgiano le sue poche suppellettili , pe^ 
deva il ricco il vasellame d^ argento, ma gli uni 
e gli altri contemplavano con più cordoglio sa- 
ziarsi la militare libidine di quelle id te, cui con 
ispecial cura non avevano concesso alcuno si 
avvicinasse. Né le case solò dei cittadini si ma« 
iiomi^rQ , lobbene gli stessi chiostri delle vergini 
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consacrate a Dio ^ le chiese è il duomo j al qua- 
le sMnfransero le porte. I vasi sacri ^ le teche 
delle reliquie, gli arredi sacerdotali si predarò-* 
no. Chi aveva cercato nel tempio un asilo, npn 
trovollo, perchè posto ai tormenti era astretto 
pagare il riscatto. Le più antiche carte dell' ar* 
cbivio capitolare perirono lacerate 6 disperse , 
non che sperasse vantaggio T esercito imperiale 
da questo scialacquamento , ma era sete in lui 
a mal fare. Qualche atto generoso si vide pure 
in mezzo a tanta barbarie. I Tedeschi, avuto in 
orróre il saccheggio delle chiese, tolsero di forza 
molti dei vasi sacri agli Spagnuoli e li restitui- 
rono. Dietegano Salis capitano grigioné si fe^ 
scudo ai cittadini, e quanti potè^ tanti salvò 
dal sacco. Per questo il nome di lui, dovunque 
si pregia virtù, fia sempre onorato. 

In su la sera del doloroso giorno entrò in 
città anche il marchese. Fece ai Francesi resti- 
tuire le robe tolte 5 dei cittadini non disse pa- 
rola, lasciando che si spogliassero. E non aveva 
egli consentito l'accordo anco ai cittadini ? Non 
aveva infuriato abbastanza la spagnuela rabbia? 
Sgombra finalmente porta Torre partivano i Fran- 
<;esi, ma non ebbero viaggiato molto, che gli 
Spagnuoli dati per iscorta, li svaligiarono. Il 
Yandanesio incolpando di fede rotta il marchese, 
lo sfidò a duello^ ma il volpone si causò, quasi 
non si parlasse a lui. Paolo Giovio lo storico che 
Vide per due giornate continuare il saccheggio 
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della patria^ pi^g^ il marchese punisse i primi 
che avevano invasa la città e facesse rendere ai 
cittadini le sostanze. Rispondeva egli con le la- 
grime agli occhi y che bisognava lasciasse fare ai 
soldati, altrimenti lo avrebbero condotto per la 
mala via, e che avrebbe però descritti i più 
delinquenti e punirebbeli. Il Giovio, che pur era 
eloquentissimo , preso alle finte parole insistette, 
ma non ritrasse frutto. Certo, che se non vole- 
va il marchese abbandonare del tutto la brìglia 
in sul collo ai soldati, avrebbe di leggieri potuto, 
con qualche efficace e sincera dimostrazione ri- 
mediare almeno all^onor suo. Ben ci dispiace che 
il Giovio abbia giovato col suo stile a diffon- 
dere la fama delle militari gesta di lui: non la 
copiosa vita che ne scrisse, ma poche e sde- 
gnose parole si richiedevano per rammentare ai 
futuri r infamia del marchese , di cui fu ben det- 
to non essere stato uomo in Italia né di mag- 
giore malignità né di minor fede. Plutarco non 
per altra cagione narrò la vita di LucuUo, man- 
tenendolo vivo alla posterità , se non. perchè 
aveva questi un ducento anni prima, beneficata 
la sua patria Cheronea. 

Partiti gU esosi Spagnuoli venne per presidio 
della città una banda di soldati toscani, ì quali ^en- 
za freno comportandosi , destavano a bella posta 
tumulti, entravano di notte nelle case, né aloggiavaf 
no senza aver tocco danaro. Chi più rubava, più 
era applaudito. Bartolomeo Martinengo conte di 
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Yillachiara fuggiasco veneziano ^ che era qui gover- 
natore ducale mandò via finalmente i Toscani^ 
diede la città in custodia a milizie milanesi ^ e col 
pretesto di punire i seguaci di Francia^ ci persegui- 
tò riscuotendo ingorde taglie. La terra di Tomo j 
non caduta di animo alla ruina delle cose francesi 
per la sconfitta di Lautrec avvenuta alla Bicocca 
in vicinanza di Milano ^ resistè e da padrona man- 
dò in corso le sue barche sul lago. Si spedirono 
oratori^ perchè oramai prestasse obbedienza a 
Francesco Sforza^ già rimesso nel dominio del 
ducato ; ma fu inutile preghiera. Allora il duca 
comandava^ che si combattesse Torno. 

U primo assalto ebbe cattivo fine. Anchise 
Visconte che capitanava Tarmata^ e Calcagno 
Origone di Varese che era sopra T esercito ^ re- 
spinti si ridussero a salvamento in città. I Tor- 
naschi insuperbiti si beffavano del duca Fran- 
cesco^ di Carlo quinto e del mondo. Tempi 
singolarissimi^ nei quali tanto coraggio alberga- 
va negli abitanti di una piccola terrai II conte 
di Villachiara^ cavati molti danari a* più ricchi 
cittadini, descrìtti nuovi soldati e arredala una 
flotta numerosa, mosse al secondo assalto. Dome- 
nico Matto di Brenzìo era Talmirante, ed aveva 
comandamento dal conte , che vuoisi se la inten- 
desse segretamente co^ Tornaschi , di arringarsi 
a mezzo il lago in faccia a Torno, e che stan- 
do auU* ancora tenesse in rispetto i ribelli, non 
ìngajiliaaae battaglia, né impedisse la fuga delle 
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loro navi. Il conte poi con i5oo soldati, salili 
i monti, che alle spalle sopraggiudicano Torno, 
piombò alla pugna. Fossati e trincee guemite di 
piccole bombarde fortificavano la terra con mi- 
rabil arte, talché pochi difensolì potevano con 
frutto perigliala -contra molti. Per maggior cau- 
tela sorgevano nel porto più di quaranta navi, 
nelle quali stavano già i vecchi , le donne , i 
fanciulli e le robe più preziose. Disperata fu la 
difesa : pure i Tomaschi divelti a viva forza dal- 
le trincee, si raccolsero combattendo alle navi. 
Nella foga del montarvi . altri sdrucciolarono nel 
lago, altri per mano dei vincitori morirono} anzi 
tutti in queir avviluppata sarebbero stati presi, 
se , trasgrediti i comandi del conte , avesse il 
Matto dato dentro con Tarmata: rimase ozioso, 
e i vinti scamparono. Una giovinetta, che i du- 
cali volevano contaminare^ balzata, da fiinestra 
altissima^ si sfracellò. Perchè T istoria, che pur 
serba il notae di tanti dappoco, ci tolse Fono^ 
rando nome dell^ invitta vergine ? Le case rubate 
si diedero in preda alle fiamme ^ si saccheggia- 
rono le' chiese, insigni per voti appesi dai fedeli, 
per organi e per pitture fregiate d'oro,- e si ca- 
larono dalle sacre torri ]e campane* Dìppoi 
ordinati i guastatori si prese a riempire il porto 
e ad abbattere tutti gli edifizj. Chi volle s' im- 
padronì delle ferramenta , e se altro era di buo- 
no. In poco di ora venne per tal modo nel* 
giorno undici di giugno del i532 ridotta ad un 
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mucctiio di ruine una popolosa terra, che con- 
tava fino ad ottocento faiAiglie, che donata della 
cittadinanza^ pagava sola la decima parte delle 
straordinarie imposte, e che wèt Ì0. sue fabbri* 
che di pannilani esercitava il e&ioìif,étcìo in tutta 
r Europa, ond^era ricchissima J^vJJ^'jUoi abi tanti) 
confisca^f 1^ averi, si dannarono alT figlio. 

Né questi se la passarono senzai^ir^detta. Nel 
dì dell^ esterminio i terrazzani di Moltrasro, ad- 
detti alla parte ducale, Monavano a festa le 
campane per la solennità di S. Barnaba. Credet- 
tero i primi fosse aUegre!?za Idia rtiitia loro, 'e 
incendiarono MoHrasio. Bellagio, Laglio, Carato 
e Gemobio andarono del pari a férf o ed a fuòcoi 
Ancorati ih faccia la città la bersagliarono a 
palle di bombarda. Con più o meno di fortuna 
perseverarono in questo stato di guerra* manesca 
fino alla fine del 1 5 29, allorché nella con venzior 
ne stipulata a Bologna tra Carlo quinto impera* 
tore e Francesco secondo duca si, perdonò a 
tutti i ribelli ed esuli per causa dilTazipne. Ri-* 
tarnàti sulle' ruine della infelice pàtria, l^i' riedi-^ 
ficarono^ma soltanto nel i532 risorse per pri^ 
vilegio dello stesso duca^ che toncesse fosse 
Torno restaurato e godesse per due lustri Vesen^ 
zione delle straordinarie imposte. 

U ducale governo èra pur*minacciato, oltre ai 
Tomasohi, dai signori, che tenevano i nume^ 
rosi castdli ^arsi pel territorio. Cinti da satel-> 
^ tfgiApre pronti aMoro cenni, menavano vita 
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independenté ; e infestavano le strade e le cam- 
pagne. Il duca usanào la forza fece molti di 
questi castelli diroccare , e massime quanti erano 
sul lago^ tranne quello di Musiso, che con tripli* 
ce órdine di miira^ Tuno sopra Taltro era stato 
nel i5o9 rinforzato da Giangiacomo Trivùlzio^ 
onde poteva servire di freno a quanti popolava- 
no le rive del lago ed ai Grìgioni stanziati nella 
Valtellina. Ebbe però a pentirsi di averlo lasciato 
iìn piedi^ e il male derivò da questa orìgine. 

Giangiacomo Medici , appellato il medighino^ 
prode guerriero e fraltello a Gianangelo Medici^ 
che fu poi papa Pio quarto^ aveva con molta 
efficacia servito al duca nell^ assalto del castello 
di Musso guardato ancora dai Francesi ^ ed espu- 
gnatolo confidavfi di esserne egli in benemerenza 
il castellano. Scelto un altro ^ si querelò fortemen- 
te. Girolamo Morone^ gran cancelliere del duca^ 
per terselo d'innanzi/ gli fece alla fine capire che 
sarebbe investito della castellania^ si veramen- 
te ammazzasse Astorre Visconti, uno dei primi 
cavalièri di Milano, amato dalla nobiltà ma e^so 
al duca. Titubò il Medici. Da una parte lo al- 
lettava la speranza del premio , dall^ altra ^lo sbi- 
gottiva, non già Forror del misfatto, che- era 
capace di peggio, ma il perìcolo di concitarsi 
contro gravissimo odio. Ascoltò P ambizione, e 
Astorre Visconti fu pugnalato. Inorridirono i Mi- 
lanesi, e visto che T assassino non era punito, 
maledissero il ducaj anzi Bonifazio Visconte 
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per vendicare la mortjs del $ìio parente , lo as- 
sali d^ improvviso mentre tornava da Monza a^ 
Milano ; e stette a un pelo che non lo stendesse 
morto. Allora la morte del Medici si giudica ne- 
cessaria, ma perchè valoroso era, si ricorre al 
tradimento. È tempo che tu abbia la castellam'a, 
gli si dice: eccoti le lettere j. ti presenta con que- 
ste al vecchio castellano, e Musn ti sarà ceduto. 
Parte il Medici e pervenuto a Genìonio, sospetta 
di qualche ìngaiìtno, rompe il suggello e legge or- 
dinata non la consegna del castello, ma la sua 
morte. Capace tra grandi pe;rìcoli di grandi dise- 
gni contraffa le lettere, e scrìve sia a lui dato 
il castello. L'astuzia gli valse, ed avuto il castello 
deliberò non ribellarsi apertamente, bensì non 
uscirne, che per forza. Quando si seppe in Mi- 
lano r ingrata novella, vi fu chi disse: ora sì 
che il duca dovrà assoldare un esercito, se vorrà 
dare lo scambio al Medici. L'evento comprovò 
la profezia , il cui adempimento fu solo ritardato 
da una nuova piena di genti oltramontane. 

Francesco re di Francia ricomparso in Lom- 
bardia con grossis^imo esercito, combattè da 
principio con sì prospera forti)na, che nell'ottobre 
del 1624 fece il suo solenne ingresso in Milano. 
Il marchese di Pescara restato con gli Spagnuoli 
a difesa déj duca, e finché non gli avesse ran- 
nodati, inetto a resistenza alcuna, si rivolse al 
Medici^ perchè movesse guerra ai Grigioni nella 
Valtellina, e cosi gli astringesse a rìvocare le 
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schiere, che mìlitavanp per Frncia. H Siedici 
obbedì, e con 3oo fanti"/ posto dì notte un ag- 
guato vicino alla cocca di Chiavenna, imprigio- 
nò il castellano, che se n' era uscito a eliporto, 
e trattolo in faccia alla rocca fece sembiante di 
sgozzarlo, talché la moglie spaventata gli aper- 
se le porte.' ì Griglq^ a tal fatto ricamarono 
ì seimila fanti, ^acTano nell'esercito francese, 
la qual cosa non contribol poco alla vittoria de- 
gli Spagnuoli. Il Medici acquistò fama dì «edito 
capitano, ricevette onorata provvisione e fa area' 
to governatore del pre^dio di Musso, del litora- 
le del Iago e di Valsas^na. Egli allora rifece la 
torre di Olonio, e distese il suo dominio fino a 
Porlezza. . 

Sconfitto in questo mentre il re di Francia e 
fatto prigione nella famosa giornata di Pavia, 
non fuvvi più chi potesse contenere I* insolenza 
dei vittoriosi Spagnuoli. Non pagati vissero a di- 
screzione sulle terre lombarde, e il Pescara non 
che applicasse l'animo a frenarli, permetteva 
che facessero. U duca testimonio dello stradi) 
dei sudditi, se avesse fatta parola, gli si rinfac- 
ciava subito , che gli Spagnuoli lo avevano libe- 
rato dalla servitù francese per due volte, e che 
ad essi era debitore del ducato. Di questo non 
si era per anco data a lui V investitura , e si ri- 
fiutava di darla , poi si concedeva, ma con patd 
tanto gravi, che gli era lecito sottrarsi ogniqual- 
volta avesse potuto. Corse fino la voce che Carlo 
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quinto volesse lojg^ergli il ducato è investirne 
l'arciduca d^Auatria. 

. Girolamo, Morene^ che per la vastità della 
meéte era capace di qualsivoglia più rischiosa 
bàpnaa^^ concepì P ardito disegno di liberare dal 
giogo apiigiràolo 3 duca suo padrone; Scoperta 
la trama si credette che il ^jnea. vi avesse parte y 
e quindi secondo le leggi the dicono imperiali^ 
gli si doveva levare lo stato ^ o pe% lo meno lo 
aveva a cedere in deposito^ finché si fosse chiar 
rita la sua innocenza. Il Pescara volle tutte le 
fortezze ed ebbele ^ eccetto ì castelli di Milano 
e di Cremona; scrivendo^ai Comaschi domandò 
a qual principe obbedissero. Federico Bossi, che 
era a questi tempi il governatore della città ^ ri* 
spose : M obbedire essi a Cesare e a Francesco 
duca». Pietro Arria con ducento fanti spagnuoli 
venne subito in città, e cominciarono le dissi- 
mulazioni. L^Arrìa non credeva al Bossi perchè 
ducale , ne il Bossi alF Arria , perchè cesareo^ con 
tutto ciò V uno riveriva^ V altro. Durò poco tem- 
po il Bossi, perchè non sentite ragioni, fu di- 
chiarato ribelle il duca' e Como si tenne a nome 
della Spagna, n Medici castellano di Musso, ver^ 
so cui ^li Spagnuoli avevano fatto un piccolo 
moto ostile, saltò fuori a inaspettata guerra con- 
tro i Comaschi divenuti a forza SpagnuolL D^altra 
parte F Arria col ptete&to che si tenessero prati- 
che col Medici e col duca Francesco impose taglie 
a^cittadim, e ne confiscò a molti le sostanze. 



Chi potè; fuggì nelle terre suddite agli Svìzze- 
ri; e sarebbesi vuotata la città; se gli Spagnuoli 
non lo avessero proibito con la diligente guar- 
dia e col farsi dare malleveria dai sospetti. 

U duca; che ad ogni conto si voleva ribelle 
rinchiusesi nel castello di Milano ; si palesò ne- 
mico a Carlo quinto ed entrò nella lega con- 
chiusa a Cognac nei ventidue maggio i5a6. Erane 
capo il pontefice Clemente settimo; vi aderivano 
i Veneziani ed il re di Francia poco prima usci- 
to di prigione. Intendevano i confederati ; che 
a Francesco secondo Sforza fosse restituito li- 
bero il ducatO; e cheje condizioni imposte al 
re per la sua liberazione si moderassero. L^eser- 
cito formidabile della lega; cui era capitano il 
duca di Urbino Francesco Maria della Rovere; 
trattò la guerra in sul principio con celerità e 
fortuna; e se non avesse rallentato T impeto è 
probabile che gli Spagnuoli ridotti a piccolo 
numero sarebbero stati discacciati di Lombardia. 
Un segreto odiO; che covava tra il duca diU^ 
bino ed il pontefice; operò talmente su Fanimo 
del primo ; che non volle mai il pieno trionfo 
della lega. Era nell^ esercito F audace castellano 
di Musso ; il quale penetrata Farte del duca di 
Urbino ; lasciò contro di lui scappar qualche 
motto ; tanto gli acquistò la sua inimicizia^ onde 
per salvarsi abbandonò di soppiatto il campo. 
II castello di Milano non ricevendo soccorso si 
dovette arrendere agli Spagnuoli; e si stabilirono 
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le condizioni; che il duca Francesco ed i suoi 
soldati uscissero salvi con le robe loro; che fos- 
se assegnata a lui la città di Como con trenta- 
mila ducati all^ anno ^ finché V imperatore lo 
avesse giudicato innocente. 

Venuto il duca a Canturio avvertiva il gover- 
natore di Ciomo Pietro Àrrìa, che gli cedesse 
libera la città j ma questi già istrutto cavillava 
i patti ^ rispondendo: avere bensì i suoi accon- 
sentito che egli possedesse la città ^ non mai 
che soldati ducali vi entrassero a presidio. Il 
tradito principe ^ che pur voleva conservarsi in 
propria balia^ finché gli fosse stato possibile, ri- 
volse il cammino verso il campo dei confederati. 

Il castellano di Musso, mentre più bollivano 
queste discordie , alzò F animo a più grande prin- 
cipato j che lo spazio chiuso tra le montagne del 
Larìo non era, è pretendendo alle imprese T ami- 
cizia del duca Francesco, pose piede nei fertili 
piani di Brìanza e sMmpadronì del castello di 
Monguzzo, che torreggiava sulla vetta di un^ ame- 
na collina, le cui falde sono bagnate dal Lam** 
bro. Da Monguzzo sortiva al saccheggio della 
Brìanza e alla pugna contro gli Spagnuoli : adon- 
tato sguizzava, rìcompariva alle spalle e teneva 
infestato il paese. Luigi Borsierì, un trafuggitore 
comasco che militava agli stìpendj di lui, si 
annidò nella rocca di Givello e mise sossopra le 
circostanti terre di Grandate, Breccia, Lucino, 
Montano e Maccio. Bloccati i cittadini tra le loro 
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mura ^ posti al lavoro delle fortificazioni vÌTeTa- 
no in grandissima carestia. I soldati spagnuoli 
ai quali si pagavano un cento ducati al giorno 
di stipendio facevano talvolta qualche sortita con- 
tro . il Borsierì , ma schivando di mescolarsi ia 
zuffe ^ spogliavano quelli che erano scappati alla 
furia di lui ^ e guastavano le opere degli agricol- 
tori. In somma i Comaschi perivano per mano 
delle milizie del Medici che si vantava di libe- 
rarli dal giogo spagnuolo^ perivano per mano 
degli Spagnuoli che dicevano volerli difendere 
dagli a3salti del Medici. Alla fine si espugnò Ci- 
Tello e si trovarono nelle {Higioni molti Coma- 
schi y i quali per la liberazione aspettavano fosse 
pagatk la taglia imposta dal Borsierì 3 pure se 
vollero esser liberi dovettero la stessa taglia pa* 
gare agli Spagnuoli. Si eleggevano, i cittadini 
spontaneo esilio,, né li poteva da si duro passo 
distogliere V amore alle spiagge native, o la certa 
pena degli averi aggiudicati al fisco. Nelle car- 
ceri alla rinfusa si stipavano uomini d^ogni con- 
dizione; né uomini solo, ma oneste matrone: il 
delitto era la povertà di danaro- per saziare le 
richieste del sempre crudele ed avaro spagnuolo. 
Voci lamentevoli si udivano per le squallide vie 
della città: manda vansi dai cittadini, che> di fa* 
me cadeano morti o lungo le stesse vie ^ o sul 
pavimento delle deserte case« Me uno poteva 
soccorrere all'altro, che tutti erano ridotti in 
estrema disperazione. Lo Spagnuolo stretto da 
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ogni parte dall'esercito della lega, non conser- 
vava più in tutto il ducato, che Como e Mila- 
no , e le due miserande città andavano a sacco. 
Cesare non ispediva danaro per pagare la «uà 
gente ; e i capitani , perchè non si sbandasse , 
comportavano a lei ogni cosa. Ci tormentarono 
a vicenda dall'anno iSaS al i53i il governatore 
Pietro Arria ; e gli altri due , che per a tempo 
gli succedettero, il Bracamonte e Francesco da 
Ponte ; poi Lorenzo Mannello , uno dei primati 
spagnuoli. Nel dialogo inedito che Paolo Gio- 
vio compose su le donne illustri del suo tempo, 
ha queste parole al marchese di Pescara: « ap« 
pena frenar posso le lagrime, allorché penso 
alla mia patria Como conquassata crudelissima- 
mente per sei anni continui dai presid j vostri n . 
£ poco prima aveva fatta di Milano una pittu- 
ra, che qui presentiamo, poiché è immagine di 
quanto pur doveva intervenire in Como. « Cre- 
sciuta la licenza, immensamente ampliatosi il 
lusso e poste in non cale le leggi della verecon- 
dia furono segno a sozze libidini nobilissime 
matrone. Mentre imperiavano i Francesi, uomi- 
ni vivaci, liberali e rotti agli amori erano già 
alcune state da costoro viziate 5 poscia gli Spa- 
gnuoli, che pur sono lascivi, e oltre ciò fraudo- 
lenti ed importuni giunsero con artifiziose ma- 
niere e lusinghe piene d'insidia a macchiarne il 
talamo di un maggior numero. Gonciosaiachè 
perdettero alcune donne ogni aenao 4i onmta 
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vita per propria malvagità e lascivia ^ altre pei 
grandi regali ricevuti; ma le più per ambizione 
di venire in grazia altrui ^ per paura di vessa- 
zioni o per dispetto che altra si godesse raman- 
te. Se qualcheduna ferma nella conjugal fede 
non inchinava F animo alle turpi lusinghe^ da 
nissuno corteggio di nobili cavalieri era festeg- 
giata ^ e nelle sue case di campagna e ne^suoi 
poderi si distribuivano manipoli e battaglioni di 
soldati a' viv,ervi ^ discrezione ; né il sacco ave- 
va termine, se non quando il marito disperato 
a tante persecuzioni accordava la donna alle vo- 
glie altrui; in una parola non davasi casa che 
dell^ avarizia militare fosse salva, se la padrona 
non faceva di se copia a qualche ufficiale o ca- 
pitano " • 

Solamente per utilità propria aveva il castel- 
lano di Musso mostrato di seguitare le parti 
del duca Francesco, e appena il generale che 
allóra governava le genti spagnuole, Antonio 
Leva, eccellentìssimo guerriero ma crudo oppres- 
sore dei Milanesi e Comaschi, gli promise più 
notabili vantaggi, che mutata bandie]::a si sco- 
prì contro il duca. Il tradimento venne ricom- 
pensato col titolo a lui dato di marchese di 
Musso e con la signoria di Lecco; il Leva gli 
diede anco speranza j che alla pace generale 
sarebbe stato nei dominj raffermo. Da questo 
accordo derivò, che i pochi Comaschi, i qua- 
li prima erano stati risparmiati dal Medici, si 
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trovarono allora^ come ducali^ esposti alle sue la-> 

drbnaie. Gli abitanti del lago che se lo sentivano 
sèmpre ai fianchi , lo maledicevano , e vi fu un 
Polidoro Boldoni di Sellano che coù un corag* 
gio degno de^più bei tempi di Roma^ osò rim- 
proverargli a viso aperto quei nomi odiosi che 
si aveva meritato. Imperocché avendo egli ofier- 
ta a Polidoro la mano di una sorella^ che an- 
cora gli restava da marito : «< non voglio in vita 
mia^ rispose Polidoro, contrarre affinità e ami- 
cizia con ribelli e con ladri 9» • La qual risposta 
fu quasi eccidio all' intera famiglia di Polidoro^ 
perchè il Medici ne guastò con saccheggi tutti 
gli averi. Pietro Arri a seguitando l'esempio del 
Leva in Milano fece spianar pane , che vendette 
a conto suo, chiùsi gli altri forni. Quindi non 
fu senza verità V arguto detto , che a quei tem- 
pi correva: avere gli Spagnuoli ai molti' titoli 
di Carlo quinto, aggiunto anche quello di fornaio. 
Stanchi i confederati di una guerra, che ave- 
va loro costato immense somme, e disperando 
oramai degli eserciti di Francia, che quanti ne 
erano venuti in Italia', tanti erano stati rotti, 
inchinarono gli aninii alla pace. Non meno la 
desiderava ' V imperatore , poiché il sultano dei 
Turchi, nazione a quelP età potentissima, invasa 
r Ungheria, già soprastava alle Germanie j in 
([uesta si distendeva P eresia di Lutero ed ori- 
ginava discordie alla pace delP impero perico- 
lose. Primo il pontefice sottoscrisse a Barcellona 
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un particolare trattato^ in cui fra le altre condii 
adoni si contenne questa: che Cesare si obbliga- 
va di dare T investitura del ducato di Milano a 
Francesco Sforza^ se sottoposta ad esame la. ri- 
bellione^ di cui era imputato ^ fpsse trovato in- 
nocente. Né guari tempo passò, che. segui la 
pace con Francesco re di Francia, il quale non 
pensando che a sé , abbandonò vituperosamente 
i confederati. 

In Bologna si doveva dbcutere la fede del 
duca di Milano; e già vi erano Clemente setti- 
mo e Carlo quinto. Il duca ottenuto salvacon- 
dotto si presentò, e giustificata la propria in^ 
liocenza fu compreso nella pace generale, che 
si segnò a^di ventitre dicembre 1 5 29. Il ducato 
insieme alla Valtellina e Bormio, quantunque 
possedute dai Grigioni, gli si restituiva, patto 
che entro un anno sborsasse a Cesare quattro- 
cento mila ducati d'oro, ed altri cinquecento 
mila nello spazio di dieci anni; che per malle- 
verìa desse in deposito il castello di Milano e 
la città di Como con la sua rocca, finché fos- 
se compito il prìnio pagamento. Carlo quinto, 
ricevute le corone di re d'Italia e d'imperatore^ 
parti verso la Germania. Gl'Italiani avevano 
per colpa di lui e di Francesco re di Francia 
sentite tali calamità, che fu a quei tempi desi- 
derio comune di passate sotto la dominazione 
di Solimano imperatore dei Turchi, tanto per 
quietare una volta. 
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Mentre il duca raggranellava la prima parte 
della somma pattuita, e i sudditi già esausti 
di danaro 9 pure pagavano volontieri sperando 
un lieto vivere sotto uiv prìncipe nazionale, ca« 
pitò in Como a guardare la città e la rocca a 
nome di Cesare un Lorenzo Mannello, avarìssi-? 
ma arpia, che aveva seco settecento fanti. Egli 
la fece da padrone con V estorquere danari , col 
rinforzare le mura astringendo al lavoro i conta-* 
dini, che se mancavano, erano puniti in danaro 
e4)astonati , e tutti voleva ubbidissero. Pagata 
la prima aomma a Gelare, parti il Mannello , e 
nel giorno 26 marzo i53i Como e la sua rocca 
vennero in potestà del duca, che ci mandò a 
governatore Gaspare del Majno, ed a capitano 
del presìdio Lodovico Yistarino gentiluomo lodi- 
giano ed antico servitore della casa Sforza. 

U Medici che in Bologna non avevii potuto ot« 
tenere da Carlo quinto Y investitura delle terre 
da lui usurpate sul lago ^ benché in suo favore 
perorato avesse Antonio Leva , si gittò al partito 
della forza e deliberò difendersi. Fortificato con 
molta arte il suo nido di Musso, accrebbe il 
piccolo esercito, fece provvisioni di danari e ar<- 
redò un forte naviglio. Innanzi che la guerra 
fosse rotta venne a Milano il vescovo di Vercel- 
li, mandato dal duca di Savoia amico del .Medici, 
e strinse una tregua di sei mesi col duca Sfor« 
Ea,^ il quale per natura abborriva dalP armi ed 
aveva F erario voto. Il Medici, che teneva le 
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armi apprestate , pendo rivolgerle contro i Grì-^ 
gioni possessori della Valtellina) non isbigottito 
4^11^ ayer dovuto ceder loro poco prima la rocca 
di Ghiavenna. Sempre era stato si vago di que- 
sta impresa ^ che consigliò una volta Garlo quinto 
a impossessarsi di Valtellina e Ghisnrenna^ pro- 
messi- centomila scudi; se gli avesse dati in feu- 
do ambedue iterritorj. Lo stratagemma parve- 
gli la via più sicura per condurre a fine il suo 
disegno. Nella pestilenza che aveva inferocito 
•di fresco nella Valtellina ^ si era molto tra qifti 
popoli sparsa la divozione a S. Rocco , protettore 
degli appestatié II Medici vestiti da romito sdcu* 
ni suoi fidati ai quali era capo un tal Biagio 
Ferrano da Musso ^ uomo di facile favella e di 
scaltre maniere ^^ ordinò loro entrassero nella 
Talle^ vi promovessero il culto* del santo^ indu- 
cessero gli abitanti a. edificare ,in suo onore un 
tempio 5 ma . senza lasciar trapelare Y inganno ^ 
lo facessero di sì -forte costrutturà^ che potesse 
anco servire di fortezza ^ che eg^ sarebbe so- 
pravvenuto ad alloggiarvi con Fesercito. « Hanno 
si distrutte tutte le fortezze i Grigioni , conchiu- 
deva ^ ma noi ne pianteremo nna^ che ci varrà 
r acquisto della valle». U Ferrano si accinse su- 
bito all' opera ; trovò seguito grandissimo ^ ed 
in vicinanza di Tirano. mise le fondamenta del 
tempio. Già si ergevano dal suòlo le massiccie 
mura^ allorché i Grigioni che stanano in guar- 
dia^ sorpreso un messo del Medici; disvelarono 



r arcano. Il Ferrano^ scampò con la fuga e il 
tempio venne demolito. Che che sia di <pie- 
sto racconto che trovammo narrato' da qualche 
storico, certo è che i Grìgioni penetrando nel 
disegno del Medici e sospettando che il duca 
di Milano vi potesse aver parte ^ spacciarono a 
questo un Martino Bavellino di Musocco, per- 
chè si dolesse della rotta fede. Fatta F imba- 
sciata ripatrìava il Bavellino, m^ colto dai sa- 
telliti del Medici usciti da Monguz^ era morto 
insieme col figlio. Sentirono i Grigioni molto gra-* 
Temente Fassàssinio, e più nella credenza si con- 
fermarono, che il duca non procedesse con sin- 
cerìtà. n quale non volendo altra briga manifestò 
loro quanto seppe delle intenzioni, che a loro 
danno aveva formate V irrequieto marchese di 
Musso. Risposero, che volentieri gli avrebbero 
creduto, se al Yistarino capitano del presidio 
in Como avesse comandato, che assalisse le. ter- 
re lacuali obbedienti al marchese, onde fosse 
distolto dalU invasione, òhe meditava della Val- 
tellina. Questi veggendòsi scoperto, non indu- 
gia r assalto led. entrato in Valtellina '^ ammazza 
Giovanni di Marmorà governatore della valle , 
un Martino Traverso e il generoso Diétegano 
Salis, e s'impadronisce di Morbegno. Mossero 
a combatterlo i Grigioni forti meglio di quat- 
tordici mila soldati e ripreso Morbegno , in 
cui si era posto a difesa il suo fratello Gabrie- 
le, invasero Colico e gittatisi poscia sulla * riva 



occidentale del lago corsero saccheggiando Sorìco, 
Gravedona e Dongo^ e osteggiarono il castello 
di Musso. Era arduo cimento il fulminarlo con 
le artiglierie^ se -non si guadagnavano le circo- 
stanti balze y quindi aperta nuova strada per siti 
prima inaccessi ^ e sbucati al dirupo della Grò* 
^cetta sopra il- castello^ vi trasportarono • da cin- 
que pezzi di cannone e diedero principio alla 
batterìa. Una tempesta a palle e a scaglia . stra** 
zia va gli assediati^ e se non*' pensavano > a slog- 
giare il nemico da ^el sito eminente erano 
astretti' votare il forte. Il Medici tolse seco 
un nodo di valorosissimi soldati^ sali di notte 
al dirupò della Crocetta^ e tanto improvviso e 
violento fu Furto con che percosse i custodi 
della batterìa, che parte ne uccise, parte volse 
in fuga, ed ì cannoni gittò a spezzarsi su per 
gli scogli. Questa fazione e insieme una vigorosa 
sortita scompigliarono gli assedianti di maniera^ 
che allargato sempre più F assedio si ridussero 
in ^ne nella Valtellina a salvamento. 

In questo mentre si ricollegò il duca ai Gri- 
gioni e obbligossi a fornire tanti soldati, che in 
numero avanzassero i medicensi^ ad armare pò» 
tente flotta e pagare parte dello stipendiò a due- 
mila fanti dei Grìgioni. Ultimata la guerra si 
stipulava, che il duca avrebbe ricuperati i siti 
invasi dal Medici , disfatta però la rocca di Mos- 
so} e che i Grìgioni sarebbero rìeonfermati nel 
dominio di Yaltellina e de' suoi contadi. Anzi il 
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duca a ^stimolare più e più gU animi al sangue 
comandò I che 9 nissuno de' nemici fos^e dato 
quartiere^ ed impose una taglia sul capo di Gian- 
giacomo Medici, domandandolo tìto o morto. 
Barbaro fu il comando , ma i suoi soldati furo- 
no migliòri in fatti, che egli non era stato in 
parole. Carlo quinto, che a questi tempi era nel 
Belgio , mosso più che^ dalle istanze del . duca , 
dal desiderio che tornasse la pace in Lomhar- 
dia, onde cavarne più facilmente il danaro che 
a lui si doveva, ingiunse alle soldatesche spa- 
gnuole, le quali erano al servizio del Medici, 
lo abbandonassero. Ciò fu molto volentieri reca- 
to ad eflfetto da esse , che non isperav^no: arric- 
chire con tanti nemici addosso ; anche il Medici 
permise di buon ai;ììmo che andassero, essendo 
della loro fede dubbioso. Aveva sperato che la 
tregua gli dovesse fruttare la pace, ora fallita la 
speranza, concepì Sèrissimo sdegno e fece in 
Musso coniare alcune medaglie , le quali da una 
parte avev^ino incise le due lettere K Fi , volen- 
do con esse latinamente ( fracta fides ) ivLÒkeme 
la rotta fede del duca. Ma non si rimase a que- 
ste dimostrazioni piuttosto d' animo sdegnato che 
prudente , e battè monete , le quali volle ^i spen- 
dessero a più alto prezzò del loro valore, data 
promessa che finita la guerra avrebbe restitui- 
to il disavanzo ai creditori. La qual cosa vo- 
lendo poi fare, pochi furono che acconsentissero 
cederle , avvegnaché . bramavano serbarle , come 
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memoria dei difficili tempi, nei quali erano vissnti. 
Si conosce pure di lui una moneta di argento ^ 
che in una jparte lia effigiato- il sole nascente^ 
intorno cui è la leggenda: Domine sàUa sdgilanr 
tes. Certo che se si trovò persona al' mondo^ che 
abbia avuto bisogno di destreggiarsi e di' star vi- 
gilante fu il marchese, quando gli si scoprirono 
contro tanti nemici sì d'Italia. che d' oltremonte. 
Del resto nelle strettezze in cui era, confidava 
di volgere a suo vantaggiò le condizioni della 
guerra, poiché TarmabC sua era per numero di 
navi e per valore di naviqellai fioritissima, e te- 
nendo guardati Lecco e Musso, poteva libera- 
mente corseggiare pel lago, e guastare i disegni 
del nemiòo. Si sarebbe detto che questo uomo 
straordinario pigliasse pia forza y allora che più 
si aveva a dubitare di sua fortuna. U Iago non 
gli bastò, ma fortificatosi Nicola Pellicione suo 
capitano in Monguzzo afflisse con repentini as- 
salti tutta la pianura fra Como e ' Milano. Ga- 
gliardamente Monguzzo venne oppugnato; due 
coorti di Grìgioni erano in soccorso dei ducali. 
Il Pellicione ributtò con valóre Tassalto, non che 
pensasse di " mantenersi , volle solo col prolunga-' 
re la difesa dar tempo al marchese di provvedere 
Lecco di sufficiènte fodero , prima che fosse da' 
nemici investito. Quando gli parve Fora opportu- 
na uscì di Monguzzo e prese la strada di Leóco. 
DMn su questo tempo il Vistarino partito da 
Como con la flotta ben corredata veleggiò a 
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Menaggio e non temette la fortuna del nemico^ 
perchè un' ala di soldati ducali j che avevano 
scelti gli alloggiamenti : sul vicino lido, Io proteg- 
gevano coi. loro tiri. D'altra parte i medicensi 
erano coistretti conservarsi rannodati, avendo ar^ 
mata si poderosa^che vegliava i loro movimenti, 
e pericoloso sarebbe stato, se si fossero sban- 
dati qua e là a saccomannare, secondo era pri- 
ma^ loro costume. Como «rimbombava tutta di 
strepito militare ^ nuove cerne di soldati che ar- 
rivavano, nocchièri che si addestravano, navi che 
sulle carra giungevano dalle spiagge del Yerba- 
no, altre che sulla riva si rimpaìmavano ^ o nuo- 
ve che. si varavano»^ Il Yistarino ingrossava, e 
se il Medici non -aveva paura di lui, nemmeno 
egli del Medici. Si provò questi fi sforzarlo, ma 
fallito il cdipó, die volta col naviglio e si ritirò 
a Lecco. £ pensando al. nembo che -gli si ad- 
densava attorno, ^di un'ambasciata a Carlo 
imperatore ed a Ferdinando re dei Romani, e 
significò, che per sua parte non aveva mai ces- 
sato di chièdere, la pace al duca Sforza e quindi 
pregava caldamente le loro ^maestà ad intromet- 
tersi in suo favóre, se pure avevano a* cuore" la 
pace d! Italia. Net medesimo tempo , ^ se queste 
preghiere non avessero giovato , mandò altri le- 
gati in Francia al re Francesco, i quali seria- 
mente lo ammonissero del vantaggio 3ommo, che 
sarebbe a congiungere le armi e riprovarsi al- 
la ccmquis^ del milanese. Alcuni de' cortigiani 
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stimolarono il re ad accettare^ ma egli, con più 
prùdente partito negò. L'imperatore fece yera* 
mente P uffizio presso il duca^^ se non che que- 
sti essendo troppo oltre trascorso nell'alleanza 
dei Grigioni ^ non potè acconsentire. Tuttavia da 
tale momento non gli si mostrò tanto irrecon- 
ciliabile nemico. 

Aveta appena il Medici dato fondo colle sue 
navi a Lecco ^ che il diligente Yistarino gli tenne 
dietro e si fermò a Mandello^ non più distante 
che cinque miglia da Lecco ìi| su l'orientale 
riva del lago. A Lecco si menavai^o gi^ le ma'" 
ni molto valorosamente traVmedicelisi e .«&ij4^^- 
schi comandati da Alessandro GonngR^; 4|||^^ 
non alieno dalle faccende gnerreacheì' 
non abbastanza destro per tenere la fioMona 
tro il Medici. Si aggiunse che-il-dacaii^orai 
farsi spedite le guerre , quando rama àmminj^ 
strate con grossi armamenti , licenziò parte àA \ 
l'esercito; la qual cosa gli fu tanto, di «laggior 
danno y quanto che era tra' capitani il pessimo 
costume di descrivere nei registri più numerose . 
del vero le bande dei soldati Cv toccarne essi lo 
stipendio. Il ponte sul!' Adda e le due torri era- 
no venute in potere dèi Gonzaga, e minaccioso 
già faceva sembiante di volersi pigliare il resto. 
Tanta confidenza gli fu di danno /perchè giu- 
dicò sbigottito il nemico e se ne stette a mab 
guardia entro gli alloggiamenti. Nel buio dèlia 
notte il Medici, tolto seco un battaglione di 
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spigliatissimi soldati^ vi si accostò e incomincrò 
dì repente la guerra: Xni.cìda le prime acolte , 
penetra a} grosso dell' esercito ^ riempie ogni cosa 
dì paura e di scompiglio. L'orrore della notte è 
r accidente improTTÌso accrescevano la confnsio* 
ne. Difilatosi alla tenda del Gonzaga lo colse in 
letto con FapianZa e dettogli per ìachemo: così 
si serwkM duca di Milano? io fece prigione. Gli 
sforzestfhi che- si afibUarano alla tènda del ca-' 
pitanO) udito il caso e sentito altamente riso- 
nare il temuto nome di quel -fulmine di guerra 
il marchese di. Musso, fuggirono stimando per^ 
duta ogni cosa. Il campo fu saccheggiato, i can- 
noni scavalcati si gittarono in una fossa, ed il 
ponte su l'Adda e le torri si ripresero. 

Il Yìstarino avuta nelle stanze di Mandelto 
l'ingrata notìzia si presenta, appena sorse' l'alha, 
alla vista dello sgominato campo, e quivi raccol- 
se gli sbrancati che da ogni parte di quelle mon- 
tagne venivano a riunirsi sotto le inségne, e con 
mirabile prontezza rifece nello stèsso giorno tutte 
le opere di difesa. Né il Medici Io disturbava, 
chfe non aveva ^ forte esercito da offenderlo , 
nèTarmsta- era pronta su l'ancore. Ricominciata 
l'oppugnazione si continuò con novelli spiritt 
n ponte suU'Àdda e le torri si ritolsero- al Me- 
dia, ed il Vistarino bentihè ritornato all'allocca- 
mento dì' Mandello gli era sempre ai fianchi 
nioléstando. Non gH restava altro scampo, che 
di rìtìiifirsi a MiusO} oppure se voleva mantenere 
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in Lecco ^ doveva snidare da Mandello quelFim* 
porlumo YisUrìna, Scelse questo partito che era 
il più< pericoloso y perchè un assalto poco pri- 
ma, dato in Malgrate agli sforzeschi che gli era 
riuscito felicemente, e dove aveva danneggia- 
te assai molte navi del . Yistanno y gli cresceva 
gli animi. 

Pervenuto col naviglio nelle acque di Man- 
delio mandò a riva un tamburino a fare la 
chiamata. .Sperava che il Yistarino avrebbe ai 
fortuiti casi della pugna navale , poiché non ave- 
v^ ciurma si arrischiata e pràtica come quella 
che .montava la sua armata^ anteposto qualche 
^ onesto, accordo. Ma questi era di diverso pen« 
samento. Tratte in secco alcune navi^ aveva le 
9ltre accostate al lido e munitele di artigUerie 
e di difensori nascosti dietro i tavolati} sul lido 
erano pure innalzate bastie piene di: cannoni e 
stavano i soldati colle miccie accese pronti a 
fulminare al minimo cenno. Regnava silenzio, 
onde il Medici stimò che il Yistarino inclinasse 
veramente agli accordi e stesse cheto j perciò 
con troppa confidenza avvicinossi eoa le navi 
alla distanza di un tiro di moschetto dal lido. 
Colta la propizia occasione fece segno il Yista- 
rino che si traesse^ e le artigKerie e gli archibugi 
lanciarono ^ fitta tempes(ta di palle sull^ armata 
medicense^ che vi operarono grandissimo guasto. 
Bersagliavano a punto fermo ^ cresceva la furia; 
ed i nemici laceri e pesti non potevano ordinare 
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la difesa. Gabriello Medici fratello «he era dèi 
niiarchese^ e a . lui carissimo , colpito iu; mez* 
so al petto cadde morto. La stessa fine toccò 
al Borsieri ed al Pelliciòne prodi capitani. Una 
palla di cannone guizzando sopra la testa del 
marchese stritolò F antenna della, naye , e fu ad 
un punto, che non F ammazzasse. La ciurma ed 
i soldati cadevano s^nza . numero. Sorti in sul 
cassero per meglio vagheggiare lo spettacolo che 
offeriva Mandello in guardia dei ducali^ rice« 
Tetterò nel corpo tutte le ferite e le morti. Nò 
si sarebbe posXo fine alla strage, se i più corag- 
giosi dato dei remi in acqua, npn si fossero 
discoslati dal mal tentato lido rivolgendo le pro- 
te a Musso. 

^ Jì duca, udita la prigionia del Gonzaga e la 
^ fi|^ dell^estrcito, pensò di avere un giusto mo- 
^ftp^r assecondare la volontà dell^inperatore 
ejtimgere cosi, la pace, e quando gli giunse la 
lìfMselIa della vittoria di Mandello già aveva con- 
venuto.' Chiamò .a sé Gianangelo protonotario 
apostolico e Battista fratelli del marchese,! 
quali sebbene onorasse,. guardava come, statichi 
nel castello di Milano, e con loro che avevano 
facoltà di poter faró.^ si compose ai seguenti 
patti: che il marchese rinunciasse a Musso, a 
Lecco ed a qualsivoglia altro dominio sul lago; 
in compenso ricevesse Maregnano, eretto per 
lui in marchesato con Fannua pensione di mille 
scadi d^oro; il duca per sua ^arte perdonasse 
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a lui ed a* suoi faulórì j e che approvasse quan- 
to i magistrati di esso avevano disposto sulle 
terre già di sua pertinenza. Il protonotario Ca- 
racciolo legato di Carlo quinto entrò malleva- 
dore della fede del duca. 

Il marqhese lette le; condizioni se ne stette in 
dubbio y se avesse a ratificare , perchè, la morte 
del fratello Gabriele gli era di troppo acerbo 
dolore^ e avrebbe voluto, vendicarlo. Alla fine ac- 
cettò^ e per gratificare ai Grìgioni messi a parte 
deir accordo ^ si pattuì che il castello di Mus- 
so fosse demolito. Abbandonava Musso F invitto 
marchese^ ^e ben nelF aspetto malinconico si leg- 
geva quanto gF increscesse salutare per F ultima 
volta la terra delle sue glorìei. Sottentravano bat 
danzosi i Grìgioni e già alzavano la mano di- 
s,tniggitrìce a sfasciarne le trìplici mura ; li vide 
il Mediqi dalla sua nave che già fendeva le 
ondet alla volta di Lecco, e sì nobil ira lo as* 
salse che< rivolse la prora ^ e gittò in essi tanto 
spavento che ristettero^ né ardirono ripigliare 
il diroccamento^ se non quando si fu dileguato 
dalla loro vista quel terribile uomo. Tutte le 
oper^ di fortificazione si precipitarono neL sog- 
getto lago^ e non si risparmiò che la chiesetta 
del castello dedicata a S. Eufemia. Ora chi sale 
per quella sassosa e nuda balza ^ o dalla nave 
la contempla y appena crede a se stesso che ivi 
sorgesse il famoso castello. Tale .ebbe fine nel 
giorno, ventuno febbraio i532 una guerra durata 
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per dieci mési con danno grave de^Lariensi. H 

duca i^veva sposata Cfistiema figlia del re di 
Danimarca ^ perchè i pòpoli desideravano làscias* 
>se di se prole ^ temendo che altrimenti Carlo 
quinto avrebbe usurpata la Lombardia^ cui già 
tendeva insidie. La sposa in vero^ donna di for- 
ma eccellentissima^ era nel fior dell^ età ^ ma il 
duca riavutosi da lunga malattìa si reggeva in 
piedi a mala pena, e molti né traevano indizj 
sinistri. La sua salute venne sempre peggioran- 
do e senza lasciar figli morì in sul princìpio del 
novembre i535, entrato nel quarantesimo terzo 
anno di vita. Antonio Leva prese possesso del 
ducato a nome di Carlo quinto , ed escluse i 
pretendenti alla successione. 

Como obbediente alla Spagna giacque nel- 
F oscurità e nelP avvilimento. I nostri cronichi- 
ad che in certo qual iRodo credettero uffizio 
loro notare i fatti di maggior momento, non ci 
hanno conservata che la memoria dì fondazioni 
di conventi, di dispute teologiche, dì editti reali 
non adempiuti, di allegrie comandate, di viaggi 
principeschi , di taglie enormi , di traboccamenti 
del lago,^ di carestie, di pestilenze, di vasti di- 
segni a favore del commercio , ma senza effetto. 
I tributi, che quando sìapo eccessivi, estinguono 
ogni industria, vennero sempre aumentando, ed 
in breve spazio dì tempo furono quadruplicati. 
Basti il dire che nel r54o la comunità per rimu- 
nerare Paolo Giovio, che. aveva sempre tnostratd 



amor filiale verso la patria avvolta in tante 
faccende di guerra^ comaiidò foase rimessa al 
)5uo fratello Benedetto una piccola porzione drì 
tributi che ancora non aveva pagati, stimando 
tal cosa segno di pubblica gratitudine. Si pósero 
accatti sui friniti degli anni futuri tanto per ba- 
stare in -qualche modo alle spese , è Filippo se- 
condo figlio di Carlo quinto non si piegò mai 
alle nostre rimostranze. H comandante della tor- 
re ritònda, se i decurioni non gli consentivano 
le dimande, mandava soldati nelle loro case, 
finché avessero acconsentito. 

n santo uffizio delP inquisizione acquistò semr 
pré più di potere, avendo in quello gli Spagnuo- 
li, come crudeli e al tempo stesso superstiziosi, 
riposta piena fede. Sedeva qui nel iSgj inqui- 
sitore un Pietro Maria di Vignano, culi sette 
cardinali inquisitori gefkerali dell'eresia in tutto 
il mondo comniettevanb a nome loro e della se- 
de apostolica, che nella città e diocesi comasca 
facesse inquisizione degli eretici e sospetti j de' 
sortilegi, indovini, fattucchieri, maghi, presti- 
giatori, malefici, negromanti^ deMoro seguaci, 
ricettatori, fautori; di chi i loro libri leggesse^ 
o possedesse , fossero di qualùnque ordine , gra- 
do o dignità 3 e gli davan facoltà di processarli, 
chiuderli in carcere, sottoporli alla' tortura e 
quando li trovasse colpevoli, punirli secondò la 
legge; facoltà inoltre di procedere con censure 
e altre pene ecclesiastiche contro chiunque gli 
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contradc&cesse^o non ubbidisse a' suoi ordini. Un 
fl*ate Angelo Buccio ; altro nostro inquisitore^ 
pubblicava nel i6i5 dalla sua residenza nel con* 
vento di S. Giovanni lin editto in cui diceva: 
che sapén'do egli a quanto danno tomi della fe- 
de cattolica romanary senza la quale non si pu6 
piacere al Signpi^^r ammettere d'ogni sorta lir 
bri 9 comandava a ogni .persona della sua giuri- 
sdizione fosse di qualsivoglia condizione^ stato ^ 
grado e dignità tanto écdiesiastica ohe civile^ eon 
minaccia di tutte le pene stabilite e intimate per 
ciò da^ sacri canoni ^ .^lecreti y boUe pontificie e 
dair indice roknaiio^ ed altre ancora^ d'inviolati^ 
mente osservare questi ordini. Che i librai nel 
termine di ^ due mesi dovessero aver presentato a 
lui o a' suoi vicarj. fedele inventario di tutti i 
libri che teneissero nelle loro botteghe con indi- 
cazione del nome dell' autore ^ stampatore ^ trar 
duttòre, glossatore^ del luògo e anno in che 
fosse impresso; della materia che trattasse ; on- 
d'essere per lui approvato e sottoscrìtto ^ che 
d'altra . guisa non potessero he tenerli^ né in ven- 
dita esporli. Che sotto le medesime pene e nello 
stesso termine tutti coloro che avessero librerìe 
tanto proprie che d': altrui^ e gli eredi ed ese- 
cutòrì dei testamenti ^^ dovessero . accuratamente 
esaminarle.; o caso in quelle trovassero librì no- 
minatamente ovverò implicitamente compresi nel- 
r indice romano o in altri indici ^ o in editti 
pubblicati altfa , volta ^ li mandassero al santo 
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uffizio } che le dette librerie non vendessero^ non 

qoncedesseh) ad alcuno y se innanzi presentatone 
inventario al santo uffizio^ non fosse, apfurovato. 
Avvertiva che non avrebbero a^ suoi. ordini sod- 
disfatto coli' ardere o lacerare i detti libri ^ col 
consegnarli al confessore ^ ma che li dovessero 
portare a lui. Ingiungeva allibrai e ad ogni uo- 
mo y non osassero in città o altri luoghi della 
sua giurisdizione.. verun libro introdurre senza 
sua licenza o de' suoi vicarj, né sballarli e scassarli 
senza sua assistenza o suo permeséo} i mercanti^ 
dazini^ portieri, barcaiuoli, postieri è loro agenti 
non permettessero spedizione, apertura, passaggio 
di balle, casse o cose somiglianti in cui si conte- 
nessero libri, carte stampate, figure, quando non 
^e fossero autorizzati da lui, e ciò sotto pena 
di cento squdi d'oro d'applicfarsi al santo uffizic^ 
gli stampatori sotto pena . della scomunica e di 
^tre pene a sua discrezione dovessero nel ter- 
mine di otto di giurare davanti a lui di eser- 
citare la loro ' arte con fedeltà e ubbidire con 
prontezza; di non imprimere /libro o scrittura 
.senza licenza, impetrata la quale ^ si stampasse 
per intero sul libro; e ancora non pubblicassero 
alcuna opera, se prima non glie ne avessero pre- 
sentata copia, e per lui o per altri non fosse 
collazionata col manoscritto. Ordinava che in 
virtù di una capitolazione fossero ricevuti nel- 
le osterìe e case del nostro territorio gli eretici 
grìgioni e svizzeri, ma chi albergavall, dessene 
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avviso al suo uflizìo nel seguente giorno ^ e quelU 
non potessero più dì tre giorni tra noi dimorare 
se. non riportatane la facoltà^ co^ sensa questa 
nessuno osasse parlare^ scrivere, spedire o por^ 
tar lettere, pòlizze o checché sia a^ carcerati deh 
r inquisizione ^ sotto pena per ogni volta deUa 
scpmunica e di ce.hto ficudi applicabili al santo 
uffizio j e minacciava della scomunijca quelli tutti 
che avessero avuto scritture, processi ^ strumenti^ 
inventarj^ spettanti, air inquisizione^ od avessero 
avuto o' avesser contezza di chi li possedeva, e 
non rendesseli o non denunziasse i detentQri nel 
termine di giorni^ venti. In fine a chi denunzias»- 
se e palesasse qualsiasi cosà alF inquisitore pro- 
metteva segretezza e sicuranza. Questo suo editto 
volle che allora subito tutti i parochi , abati e 
prelati, e poi due volte fra Panno in giorno di 
domenica, in chiesa leggessero al popolo, e fosse 
alle porte della chiefiia affisso ìstabilmente. Gon 
altro delFanno 1617 comandava ai tutti i- dioce- 
sani , che erano per recarsi a soggiornare nella 
Germania , o in altre provincie sospette , per più 
di due' mesi, che nello spazio di giorni quindici 
prima del partire, e di quindici dopo il ritornò 
a lui si apprèsentasisero sótto pena della scomu- 
nica e di cento scudi pagabili al santo uffizio. 
, L^effettb di queste minute regole e rigide ec^ 
cessivamente fu spegnere fra noi ogni lume della 
ragione, tarpar le ali agli ingegni e radicare nel 
popolo la superstizione e V ignoranza^ AlParbitrio 
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di un frate inquisitore^ spesse volte superstisùoso 
e feroce ) erano abbandonati tutti gli studj^ da 
cui la civiltà e grandezza delle nazioni dipende* 
Presso noi e in tutta Italia^ perchè per tutto 
ebbero luogo quasi le stesse cause ^ decaddero 
dal loro splendore le .lettere nell' infelice seicen- 
to ^ e il più delle scritture di quella età appa* 
riscono un monumento dell' abbiezione e del 
travìiamento dell^ umana' ragione. Sono alcune sto- 
rie e leggende di ^ santi stampate allora in Como 
e con>approvazione dellMnquisitore, piene di tali 
enormi scempiezzé e di miracoli id strani^ che 
di peggio non si poteva per jrendere il popolo 
perpetuamente fanciullo ; e lanche^ se possihil 
fosse y screditare la religione cristiana. Durano 
ancora le fiere memorie di quei tempi nel po« 
polo. Nel i8i a; abolito il convento di S. Gio* 
vanni fuori di porta Sala^ si scoperse una stalaa 
con mólti ordigni mobile ^ figura di uno spaven- 
tosissimo demonio 9 con che i giudici atterrivano 
i rei 5 la quale loro mostrata a incerto kune^ 
conio stralunare degli occhia con gesti incon* 
diti^ col camminare e fors'anco con voce orii« 
bile^ se è vero che nel suo mezzo^ secondo alcuno 
ci afferma ^ iva a celarsi un frate, pareva davvero 
un demonio allora sbucato dall'inferno. $ scop^ 
aero anche alcuni strumenti della tortura, e le 
profonde carceri , dove i tanti infelici marcirono* 

Le guerre che la monarchia spagnuola so* 
stenne ora cogli stati d'Olanda^ ora coi protestanti 
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schiere di soldati ^ che. alloggiarono insolente** 
mente nelle case dei* cittadinji^.i quali eran* co- 
stretti a somministrare loro iL Titto. Anche i 
Loillbardi si mescolarono in quelle guerre ^ e con- 
seguirono lode di Valorosi i soldati e di pru- 
denti i capitani j ma in terre estranee^ lungi dal 
conforto dei parenti e degli amici , e pugnanti 
per gli altrui interessi smarrirono quel resto ^ 
che in loro rimaneva di carità patria. Deserte le 
Provincie^ avviliti i popoli, si chiamarono alFar- 
mì nei bisogni straòrdinarj anco i, preti ^ quasi 
che in loro., non ispintì da un motivo sopran- 
naturale, dovesse quella virtù albergare,- che in- 
vano si cercava negli altri. Nel i65£f infestandosi 
la bassa finanza da un esercito nemico, e te-: 
mendòsì per la sicurezza dì Como, il capitolo 
della cattedrale si profeti ad Ercole Visconti 
governatore della città, pronto a pigliare le ar- 
jmi in difesa. Si accetta. Fatta la rassegna del 
clero secolare atto alla milizia, si trovò' che era 
di ducento sacerdoti, i quali vennero subito in- 
drappellati ed ebbero per comandante in capo 
F arcidiacono Turcone ^ per tenenti i canonici 
Raimondo Raimondi^ e Ulpiano Volpi, per reg- 
genti il canonico Francesco Raimondi, Antonio 
Calmo e Francesco Fontana. ^Sì trassero ad aiu- 
tante il canonico Mois , ad * auditore V arciprete 
Campacci, a confessore il canonico Sala. Non 
sone riferite le prodezze operate da qi^sta le- 
gione contro rinimico. 
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I governatori ddlo stato ^ che avevano loro 
stanza in Milano erano riputati incapaci di tanta 
uffizio se rìm^ettevanó delFasprezza* Né che s^ in* 
tendessero di civile amministrazione^ ohe i più si 
segnalarono per rapacità e per fasto il più* su- 
perbo*. Si .sarebbe^ detto che 1 tributi a caprìc* 
ciò da loro imposti y erano trovati a bella posta 
onde spegnere T industria nazionale. Un Giovan* 
ni della Porta ^ che fiori verso il 1673^ riferisce 
in certo suo discorsp ; come cosa di gran lusso^ 
che se nel 161 3 erano in Como appena un di- 
ciotto carrozze^ di cui ì nobiE facevano pompa^ 
arrivavano esse a-suói tempi fino a quaranta- 
nove^ non contati più dì venti carretti ^ tratti 
da un solo cavallo. 

3i aveva cura di promulgar leggi . che proi- 
bivano le danze dopo là mezza notte ^ altre sfi 
ne facevano che chiamavano a mòrte le streghe^ 
che impone vaqo la credenza di miracoli privi 
delle debite testimonianze, e che creavano con-, 
fraternite d^ogni maniera. Nel 167^^ il duca di 
Ossuna -governatore di Milano invitò i nòstri 
decttrì<mi r a celebrare nel . duomo uiia festa in 
onoro.deUf immacolata concezione di M. Vergine 
ed a giurare solennemente . alla presenza del sa- 
cerdote' celebrante la messa . che credevano nel- 
y immacolata concezione e cli^ T avrebbero difesa 
fino air ultimo sangue. Obbedirono all' invito 
quei padri della patria , e al di determinato si 
congregarono nel duomo seguiti da tmolta plebe; 
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the beaedicev* Ip zelo religioso degli Spagnuoli. 
Con tutto cA nei più l>eIlo fu rotta la festa ^ 
perchè i canonici fermi nelhir tutela 4i strani 
privilegi noli Tollero dare «d decurioni i cuscini 
per inginocchiarsi) 6d lil celebrante per sua parte 
negò di scendere a basso. deJU^. altare per rìceveiv 
iie»il giuramento* Si sdegnò acerbamente, TOs- 
0una, che per la discesa o la salita di pochi 
gradini di un altare y si fosse protratta questa 
apedita maniera di definirti 1^ cattoliche yerìtli^ 
e «chiamò a Milano i più; stretti, parenti dei ca«- 
aonici e li tenne qualche tempo prigioni. Si, fatte 
gare^ una spada, ad armacollo, per causa d'ono** 
re 9 un posto di . ufficiale- presso T inquisizione ^ 
un inchino più o meno profondo ^ un titolo di 
più nel proferirsi i nomi; non le scienze , le le^ 
iere^ le arti intratteùnero i Lombardi. 

Fuggivano gli abitanti' dalle nostre terre. Le 
live sì gioconde del Lario diventavano squallide. 
Tomo, MenaggiO; Gravedona vuòte di gente si 
assomigliarono a terricciuole di montagna^ delle 
spiali non è mai menzione ^ e sé 'do|HI'. «i..rieb- 
bera alquanto ^ non più rìcupertbiao Unoftico 
splendore. La popolazione- dell^ <^|llà; ìciii sullo 
«pirare del decimosestò secolo aggiungeVirluttavia 
alle sedici mila [tersone si restrinse in cin- 
zani' anni a nov^mila^ non tanto per le pesti- 
lenze frequenti ; quanto p^r la dominazione spa- 
gnuóla. Si proibì più di una volta la -fuga dei 
sudditi y ma le pene quantunque gravi,; fino 
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la minaccia della morte ^ non K feitnava. Nel 
168:1 il governatore doni Giovanni Enriquez de 
Cabrerà^ essendovi molti terreni incolti^ confina 
iàò alla città ed al contado il privilegiò di ac- 
quistarne il possesso; non che gU stesse a cuora 
Fagrìcoltuta^ ma volle avessero un padrone ^ tanto 
per liscuoteme il censo. Chi- degli abitanti- non 
81 risolveva a fuggire^ si dava consigliato dalla 
disperazione al mestière degli assassini Forti ban- 
de vivevano nelle montagne c&e loro servivano di 
nascondiglio, indi giù piombavano non ditrado a 
tajglieggiare gli abitanti disila pianura che sMnfra- 
mezza tra Como e Milano. Nei primi anni del 
secolo decimbsettimo sedendo a governatore dar 
lo stato il famoso don Pietro Enriquez de Aze- 
vedo conte di Puentes, si comandò che su i 
cainpanili di molte nostre terre Messero esplora- 
tori, i quali guardassero il paese e awiaassero, 
quando si accostava al sacchéggio la banda de- 
gli assassini. Tanto era cresciuto a dismisura il 
loro numero. Tra tutti salirono in rinomanza i 
Gavargnoni^ di cui era capo un tale, che si fa- 
ceva chiamare il conte Antonio: Così ne parla 
nel 1616 Sigismondo Boldoni nella lajtina de- 
scrizione del ' Lario.- « Essi popoli sono stanzia- 
ti nella valle Gavargna, e daMuogfai selvaggi ed 
aspri trassero costumi conformi. Sono di gran cor- 
po, avvezzi ai mali, spre^zatori d'ogni perico* 
lo j e li diresti simili ai nativi monti; aggi^^S^ 
che sono rabbiosi più che fiere ircane e hannc^ 
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concetti feroci più che gli altri mortali. Presso loro 
si onorano la fierezza e la crudeltà , e i ladro^ 
necci sono più illustri cP altro qualsivoglia egre- 
gio fatto; i loro odj non sono mai senza effetto; 
e le contese in omicidj finiscono sempre. Non 
hanno fede^ -Qon riverenza alle cose sacre; e 
più incerta d^ogni discordia devono essére le 
loro riconciliate amicizie^ conciossiachè chiedo- 
no pace, e questa diviene speranza dHnsignè ven-. 
dettale, T incauto amico sotto il dato pegno ^ 
sceleratamente accolgono* C!dn temerità e avidità 
cercano cagioni di risse, che spesso a molti 
partorirono atroce ruina 3 né solo i nemici , ma 
tutta la nazion Ibro e gli amici di quella sono 
cercati a morte. La loro vita per lo più non ò 
troncata da malattie, ma da ferite; e dell'ucciso 
genitore, più feroce il figlio, e lui spento, la 
turba dei. nipoti non mai dimentica delle ingiu- 
rie, esaspera gli odj con sempre novelle stragi. 
Non curano se hanno trucidato il nemico con 
vero valore, oppure, con ria frode e con insi- 
die; né del modo della uccisione fanno stima, 
ma sì del numero degli uccisi, te femmine han- 
no la stessa durezza di animo; e spvczza.trici de^ 
pericoli sotto corte e agili vesti nascondono lub- 
{hi' pugnali. Meritamente sono dunque detti Ga- 
^^i^noni, quasi che sieno genevati; dalle caverne. 
Tempo fu che questaf nazione indomita sbucò 
da' suoi antri^ e con ferro e. fuoco guastò im- 
;, pQoementd tutto il Lariò, ppi fatta più ardita e 
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di quivi come le si porgeva T opportunità cor- 
seggiando con piraterìe ^- ogni cosa ha violato. I 
danari riuscirono allora insidiosi ai possessori^ 
fatali ai padroni le ricchezze^ e T opulenza fa 
più miserabile e perigliosa d^ ogni inopia. Fuori 
de^più popolati villaggi del Lario^ vana tornata! 
ogni difesa^ erano dai pochi in su le navi rapi-* 
te onora tissime persone^ di questo solo ree^ che 
potevano colle proprie ricchezze 'saziare la costo^ 
ro furibonda avarizia ; e pagatosi un grande prez- 
zo erano a stento poste in libertà. Frenò Ereole 
Sfondrato la insolenza della fiera nazione colla 
autorità e col comando^ e pose termine a tutti 
i ladronecci e le piraterie j né più mai da essa 
furono sul lago o menate prede o commesri mi^ 
sfatti 9». Di tal maniera con forti colori sono d®^ 
scritti i Gavargnoni. Ma perehè pare inverisimiié 
' che in tanta vicinanza di popoli civili ^ quelli si 
conservassero si straordinariamente barbari^ pe^ 
ciò stimiamo che il Boldoni per vaghezza dMn- 
gegno abbia il fatto alquanto esagerato. Vero ^ 
che ano dal 1 569 cosi scriveva de' Gavargnoni 
Tomaso Porcacchi : « questa razza d' nomini per 
natura faziosi^ astuti e molto sanguinosi^ man- 
tiene in quei contorni (di Menaggio) perpetus 
nimicizie e crudeli questioni^ con ispessi e spes- 
se volte scelerati omicidj ^: I signori vivènti nelle 
castella erano cinti da bravi o satelliti^ come 
verso al decimo secolo ; pronti ad* eseguire ii^ 
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servizio (fe^padromqaakìfii^iè'ieelléra e ith 

famia a danno dei popoli, a TÌtoperìa dèlie don« 
ne ed a dispetto dei goyettiatori. Le chiesa e ì* 
conventi; i quali nel decimosettimo aecolo ili 
Como e nei sobbor^i erano frequentissimi , aVe* 
vano privilegi contrarj al ben pubblico; Un omi- 
cida vi si ricoverata con le mani ancora brutte 
di sangue ; ed era sicuro} si sarebbe anzi stima*^ 
ta un^ offesa a Dio lo strapparlo da quel, sacrot 
asilo. Don. Ernando della Riviera sottogovema-» 
tore di Como tolse nel i6i5 dalla chiesa di 
Rebbio un esule per omicidio, e ad istanza della ^ 
curia vescovile lo dovette rendere al foro ec« 
clesiastico. Si entrava nelle chiese armato, e per 
un nonnulla vi si commettevano uccisioni} neìr 
lo stesso tempio le persone del bel mondo si 
spiccavano' dal loro posto, ed ivano presso alla 
dama per il baciamano. H vescovo si sdegnava 
se non lasciavasi al possesso di quei diritti, che 
solo competono ai maestra ti civili, si sdegnava 
più forte P inquisitore di S! Giovianni pedemonte 
se ogni cosa non si sottoponeva alla sua giuri-* 
sdizione. È assai verosimile che la troppa fa-^ 
cilità , con cui si concedevano allora le grazie 
' spirituali , fosse potente motivo a spingere perso*- 

Ì^ ignoranti o inumane al. delitto» U numero 
delle indulgenze, che verso il i664 si potevano 
guadagnare, è esorbitante, secondo si deduce da 
un diario stampato in quell' anno } non passava 
^uasi giorno, che non vi fosse qualche migliaio 
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d'anni d'indulgenza e oltre ciò qualche indul- 
genza plenaria per coloro ^ che i avessero recitate 
poche orazioni ^ o (atta la visita a qualche chie- 
sa. Diremo che in un anno . una persona sola 
poteva acquistare un milione^ 97,5 mila e 4^5 
anni d'indulgenza^ ed inoltre un àSo indulgen- 
ze plenarie e reìnissione di tutti i < peccati ^ uè 
in questo numero abbiamo notate molte e molte 
migliaia d' anni d' indulgenza y le quali erano ri- 
serbate alle compagnie del rosàrioy del aufiragio; 
6 del Sacramento. , 

Ci rimane è vero qualche insigne -monumen- 
to dei tempi spagnuoli ^ ma devesi ad nn con- 
cittadino che aveva sortito 'animo generoso ^ 
vogliamo dire il cardinale Tolomeo Gallio. I 
monumenti lasciati dai re non sono talvolta che 
l'indizio delle fatiche e dei tributi dei popoli; 
ma i monumenti che lascia un privato^ palesano 
la potenza sua e l' uso nobile^ che ne ha fatto. 
A Cemobio nell'anno iS^y nacque Tolomeo da 
Ottavio Gallio e da 'Elisabetta Vailati ^ ed ebbe 
due altri fratelli; Girolamo che fu ragioniere 
della comunità di Como e che nel i56i andò 
oratore a Filippo secondo^ perchè gli enormi 
tributi ci alleggerisse ; 9 Marco da cui scesero i 
duchi d'Alvito nel regno -di Napoli^ ed il evi 
casato fini nel 1800 innestato con la famiglia 
dei principi di Colobrano. 

Ottavio loro padre si era di buon'ora trasfe* 
rito nella Germania ad esercitare Jk mercatura 
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ed aveva acquisiate molte ripohezze. Quando 
ripatriò noa ebbe più altro a cuore chel'istrui* 
re nelle lettere i figli ^ ben ' avvisando che il 
migliore retaggio ^ che si possa lasciar loro^ ò 
metterli per buona via. Benedetto Giovio^ ap- 
pellato a ^ei tempi il Yarrcme della Lombar- 
dia^ servi di maestro a Tolomeo nei primi anni, 
n prqfitto che questi ne ritrasse fece al mae- 
stro, concepire sì alte speranze di lui^ che come 
giovane di capacissimo ingegno lo avviò a' Ro- 
ma con lettere commendatizie al fratello Paolo 
Teseo vo .di l^focera. I grandi uomini^ che aveva- 
no pigliata stanza in Roma fino dall'età del pon- 
tefice Leone decimo^ avevano in lei fatto rivivere 
il secolo di Augusto 9 e chi voleva conseguir far 
ma vi accorreva^ e molto più se disegnava di 
professare la vita ecclesiastica^ siccome era vo- 
lontà di Tolomea Molto tempo non passò ^ che 
venne nella grazia dei cardinali Antonio Trivul-. 
zi , Taddeo Gaddi e Gianan^elo Medici^ il quale 
assunto alla sedia papale col npme di Pio quar* 
to^ lo trascelse a segretario delle lettere e dei 
brevi 3 uffizio solito darsi ai buoni ingegni: poi 
Bèi 'i56o fu creato vescovo: di Martirana inda- 
labrìa e dopo due anni venne tramutato all'^ ar- 
civescovado di ' Manfredonia , Cui die prove di 
liberalità e di zelo ecclesiastico edificando il pa- 
lazzo arcivescovile^ e tenendo un concilio pro- 
onciale. Le virtù sue erano grandi,, quindi questa 
^olta queste valsero perchè lo stésso pontefice 

FpL II. »^ 
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aModici di marzo i565 lo facesse cardinaSe del 
titolo di S. Teodoro. Né avvenne senza giubilo 
della nostra città ^ che ne rese pùbbliche grazie 
al papa. Col lango soggiorno a Boma diventò 
prati chissimo della scienza delle corti, e sotto il 
pontificato di Gregorio décimoterzo fa insignito 
della carica di segretario di stato. Ball' arcive* 
scovadò di Manfredonia passò al vescovado di 
Sabina j poi ai vescovadi di Frascati ^ di Porto 
e santa Ruffina e finalmente d'Ostia. Tenne la 
prefettura déUa congregazione del concilio e drì 
riti, giunse ad essere decano del sacrò collegio 
ed intervenne a dieci conclavi. U grande S. Car- 
lo Borromeo lo onorò di sua amidaia. A Bernar- 
do Tasso, padre del sommo Torquato, ottenne 
da Pio quarto il privilegio che nissuno potesse 
per quindici anni ristampare A poema dell'Ama- 
digi y nel quale è di lui questa menzione : 

Tolomeo Gallio, quei che avrà in governo 
Tutti i segreti del gran Padre Santo , 
Che per prudenza e per valore intèrno, 
Di star fia degno a suoi piiSi fidi a canlo. 

In tanta fortuna potè Tolomeo procacciarsi 
immense ricchezze. Testimonio di eccellente, ani- 
mo è r ottimo uso che ne fece"^ a benefizio della 
patria. Lontano da^questa per necessità/ a la 
sempre aveva volti i suoi affetti, non simile à co- 
loro, che per dimenticarla si recano in; sito da 
non vederla né sentirla. È opera sua in .città i^ 
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palazzo dettò cl^l duca^ e sul lago i palazzi del 

Garrovò/di Bàlbiano e di Gravedona; ma ciò 
che tnassimamente a noi Io raccomanda è la 
fondazione del collègio Gallio , cosi chiamato dal 
i^uo nome,, e r istituzione deir opera pia Gallio. 
Egli la dotò con centomila scudi d^oro, ^ volle 
che i frutti servissero a maritare trenta fanciulle 
indigenti, a só.òcorrere alcuni luoghi pii che de- 
terminava y e che il resto sì distribuiste ai pove- 
ri. Per malvagità dei tempi molte deUe liberalità 
del cardinale tornarono vane, altre^non sempre 
ebbero quel fine che egli propóseiu} ma non per 
questo deve essére la nostra riconoscènza verso 
lui meno viva o meno sincera. Destinò il col- 
legio Gallio a ricovero di cinquanta giovanetti 
de^più poveri, e maxime orfani della città e 
diocesi, perchè ivi fossero nelle lettere e nella 
pietà cristiana ammaestrati. 

Lasciò pure il cardinale ricchissimo retaggio 

ai nepofì, ai quali comperò la signoria di Alvito 

pel prezzo di cento sessanta mila scudi di òro, 

il feudo delle tre pie^i di Sorico,,Gràvedona e 

Dpngo j e soccorsei^ molte nobili famiglie cadute 

in basso stato. In età d^ ottanta anni terminò la 

sua viia operósa, e a lui la santa carità della 

patria yake un nome glorioso e vincitore del 

tempo. 'Gli Spagnùòli che erano padroni del* 

loro americano, di quello non sazj, ponevano 

ia preda la povera sua' patria j egli era verso di 

^^ generoso di poraoìàe di quel dakiaro ehe'por 
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si sarebbe y secondo Fuso; richiesto j^r vivere 
con lusso alla romana corte. Queglino con le 
vessazioni sforzavano gli abitanti 'alla fuga^ egli 
invitavali a rimanere co^soccorsi assegnati ai po- 
veri j con le doti somministrate ad oneste ma 
mendiche fanciulle. Gonculcavand i primi lo stu- 
dio delle lettere; fondava egli un collegio; in 
cui queste si avessero a insegnare gratuitemente 
a^ giovani ricòhi dMngegno e scarsi dei beni di 
fortuna. In tutto disuguale agli Spagnuoli parve 
che Iddio lo donasse a Como y qual angelo be- 
nefico ^ in tempi di estrema miseria. Perchè la 
natura è tanto avara di uomini^ quale iu il car- 
dinale Tolomeo Gallio? 

Imitarono molto le virtù di Tolomeo i vescori 
Gianantonio Volpi ^ Feliciano Minguarda^ Lazaro 
Garafino e Carlo Ciceri. Principale loro merito 
è di avere corretti parecchi abusi detta ecclesia- 
stica disciplina^ e in tempi calamitosiissimi sparse 
limosine tra il popolo. Ma il Carafind spogliava ài 
antichi monumenti il palai^zo vescovile j e con iù- 
dìgnazione de^ cittadini, trasmettevàli a^nipoti di 
Cremona. Nel sostenere la cattolica religione i ve- 
scovi ebbero allora a patire molte di£Bicoltà dalle 
Leghe grigie y che costantemente alle loro cure si 
opposero j in vece gli altri Cantoni svizzeri si 
mostrarono alla buona causa devoti. Propagaroosi 
nel i54o in Locamo le sette zuingliàhe e calvi- 
histe y e guadagnarono il quarto dèlta popolazio- 
ne; ma i rimedj contro i riformati furono forti 
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ed efficaci. Il Bailo ne adunò i capi presso di 

sé 9 e dopo ayeiii seriamente ammoniti per par- 
te dei Cantoni sovrani che ritornassero all^ovile 
di Crìsta, ingiunse che, se ostinavansi a perse- 
verare nella nuova credenza ^ si cercassero senza 
indugio un^ alLtrsL patria. « Questo non basta, pr 
pigliò il legato pontificio che allora soprawc^nfie; 
se ne confischino le sostanze perchè di eretici^ 
e restino i figli tra di noi, che saranno educati 
nella religione ». Il Bailo non accondiscese alle 
voglie del legato j stette bensì fermo nella sua 
minaccia • é dovettero tutti i settatori ricovera^ 
nei paesi d'oltremente. Nel solo giorno tredici 
marzo del i555, cinquantasettè e più famiglie^ 
tolto seco qiianto poteva trasportarsi, si partiro- 
no con molta pietà a quella volta , tanto tenaci 
delle nuove opinioni , che amarono anzi perdere 
per sempre la patria ed' eleggersene una novella 
in aspro clima, che abbandonarle. Loro capi si 
erano fatti Gianluigi Orelli, e. Martino Muralto 
che a Zurigo un sobborgo edificarono detto degli 
Italiani , o anco dei Lombardi, e dove fecero pro- 
sperare la arti, /specialmente il lavoro delle sete. 
Il cejlebre Bernardino Ochiiìo, sì eloquentissimo 
predicante, fu fino ialiSGS il loro ministro. Ma 
qual frutto della loro ostipazione abbiano colto 
le leghe grìgie verremo ora a narrare. 

Accettata che queste ebbe^. la riforma, dise- 
guarono-di astringere ad accettarla anco i loro 
sudditi italiani. Cominciarono a fondar chiese 
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pei riformati che uscivano al governo della ^ val- 
le ^ allettarono con premj alP apostasia .^ n^inor 
rarono via vìa i privilegi dei cattcdici^ esiliarono 
i religiosi^ segnatamente gesuiti^ e ri diede .voce 
che con la morte volessero disCsursi dei^iù per- 
tinaci nemici dei)a riforma. La vaUé era anche 
diventata il ricovero di coloro^ che imbevuti del- 
le, nuòve opinioni^ avevano dovuto abbandona- 
re le altre terre italiane. Fino dal iS6i Tinfelice 
Lodovico Castelvetro ri era ridotto a Chiaven- 
na y dove a molti giovani studipri interpetrò per 
qualche tempo Omero e la rettorica ad Eren- 
nio^ e dopo dieci anni .di lagrimabili vicende 
fini la vita. Pietro Paolo Yergerio vescovo di Ca- 
podistria^ abbracciata la riforma^ visse, da prin- 
cipio nella Valtellina ministro delle chiese dri 
Grigioni. Agostino Mainardi astigiano ^U^ordi- 
ne di S. Agostino morì a Ghiavenna nel i563; 
dopo che ebbe mandati alle stampe due famosi 
opuscoli^ vale a dire la sQddis/azione di GristO; 
e r anatomia della Messa. Da Chiayei^na a^ venti 
di luglio 1570 Alessandro Trissino vicentino, scri- 
veva una lunga lettera al conte Leonardo. Tiene^ 
nella quale ammoniva lui e tutti i suoi concit- 
tadini ad adottare la. riforma. L^ anno 1594 nella 
visita che fece della valle il vescovo . Feliciano 
Ninguarda si abbattè in molti riformati delle va- 
rie città d^ Italia^ che lassù come in. sicuro asilo 
vivevano, e tra essi eranvi preti e frati che col- 
la predicazione si sforzavano di accrescere il 
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numero dei aedotti. La nobiltà valtellinese non 
era aliena dalle nuqve opinioni j al suo esempio 
correva taluno della plebe. Né senza sentire gra- 
ye molestia avevano i Grìgioni nel i58o tolle- 
rato il pellegrinaggio di S. Carlo Borromeo al 
tempio di N. D« in Tirano, poiché coU^esempio 
della sua carità e con quell^ eloquenza che rapi- 
va i cuori, vi aveva nella fede confermati i cat- 
tolici y e acquistata Taffezione di non pochi degli 
stessi novatori. Il vescovo Filippo Archinto nel 
i6i4 impetrata dalla dieta la licenza di visitare 
la Valtellina e sborsati per prezzo seicento fio- 
rini, non aveva ancora ultimata la visita, che (a 
obbligato partirsene, e si castigarono coloro che 
avevano consigliato gli fosse data la licenza. Si 
sdegnarono i cattolici che erano numerosi di 
oltre centomila, e gli animi insensibilmente si 
volsero, a manifesta guerra. SI. fece anco divieto, 
minacciate g^avi pene, ai sacerdoti di .non in* 
tervenire alle celebrazioni del sinodo diocesano, 
e d^ altra guisa si provvide che non comuni- 
cassero col vescovo. L^Àustria e {a Spagna sof- 
fiavano su di queste scintille, stimando di sommo 
momento a]Qe cose loro, se, conseguita la si- 
gnoria della Valtellina, avessero potuto comu- 
nioare tra il Tirolo e lo stato milanese. Era 
interdetta F erezione di nuove fortezze nei din- 
tomi di Olonioj pure il conte di Puentes verso 
Panno 1607 piantava sul colle di Moiitecchio il 
castello cui rimase il sua. nome» Se ne dolsero. 
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ma inutilmente i Grìgioni ; i cattolici operarono 
in un l^gno pronto ed efficace aoccorso per 
parte della Spagna. 

I sacerdoti quanto pi& Tedevano ampliarsi 
r eresia ^ più tempestavano dai* pulpiti contro es- 
sa e i ministrellij .ammonivano^ scongiuravano a 
star saldi nella. fede degli avi. Nicolò Busca ar- 
ciprete di Sond|:io^ più di tutti si segnalò nel- 
r esercizio dell^ apostolico ministero J difese la 
valle Malenco dalle arti degli eretici^ a Gaiolo 
impedì vi erigessero le loro bigoncie, in Tira- 
no sostenne pubblica disputa ^ e in Sondrio fece 
assaissimo con V esempio e con le pastorali esor- 
tazioni. Le Leghe gli apposero calunnia ^ che sti- 
molasse i popoli alla ribellione ; e fattolo prigione 
lo trassero in catene fino a Tusis y dove nel set- 
tembre del 1618 peri fra le angoscie della tor- 
tura. Qualche altra vittima fu con lui sagrificata. 

Non vi è cosa che più infiammi alla ribellione 
i popoli^ che le persecuzioni in fatto di credenze 
religiose. I Yaltellinesi sMnviperirono^ e conven- 
nero disfarsi di tutti gli eretici con un vespro 
siciliano. La mina di Piuro con morte di tutta 
la popolazione piena di eretici ^ avvenuta in quel 
periodo di tempo per lo scoscendimento improv- 
viso di lina montagna I pareva li avvisasse che 
già il cielo si era con loro sdegnato. Ordirono 
la congiura con profondo segreto: i capi erano 
un Giacomo Robustelli di Grosotto ^ un Marcan-' 
tonio Venosta di Grosio^ un Vincenzo Venosta di- 
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Mazzo medico ed un Francesco Venosta dottor 
di legge. Nel borgo di Tirano aveva prima a 
adoppiare/ e di là ai doveva propagare ttei dr* 
costanti paesi ^ secondo die si era convenuto. 
La strada che per Posohiavo mette nella Rezia 
ai guardava con diligenza y perchè non trapelasse 
al di fuori notìzia del misfatto^ appena si fosse 
incominciata la strage-; si raccoglievano armi^ si 
descrìvevano nuovi congiurati. I giudici grìgioni 
che èrano in ^Valtellina ed i loro seguaci vissero 
senza un sospetto al mondo ^ mentre si fiera pro- 
cella si addensava sul loro capo. Nessuno tradì 
il segreto. 

Spunta Falba del giorno 19 luglio 1620^ e giusta 
raccordo suonano di repente a stormo le cam- 
pane di Tirano^ ed i cattolici dato di piglio al- 
l' armi oominciano la strage. Si commisero atti 
crudelissimi. Nelle case , nelle strade y nei templi 
si trucidarono alla rinfusa i riformati ^ il sesso ^ 
Teta non furono sempre scudo (Che. salvasse da 
motte. GV infermi si scannarono nel letto ; i pre- 
dicanti, sulle loro bigoncie. Degli stessi cadaveri 
8i fece strazio. Perirono molti strutti dal fuoco 
che venne posto alle ca^e in cui avevano cercar- 
lo rifugio. Una giovinetta di i4 anni^ Margherita 
Guicciardi , si abbassava per sostenere il padi^ 
che gli cadeva ucciso su gli occhi ^ ed era tra- 
fitta. Un Bonomia quantimque cattolico^ fu am- 
Guazzato y perchè non aveva voluto partecipare 
^Ua congiura. Vi ebbe un beccaio, che si vantò. 
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di avere q^ aolo in un ^ohio fitto il colteBo 
nel cuore a diciotto riformati. Fino i sacerdotii 
inespiabile delittot non inorridirono di avvol- 
gersi tra il popolo^ vieppiù infiammarlo alle uc- 
cisioni ^ e di bruttare essi stessi le mani nel san- 
gue. Degli infelici si fece macello tra le più fitte 
boscaglie e per le caverne dei monti ; era uni 
caccia sanguinosa non di belve feroci ^ ma di 
uomini kiermi. Alcuni aiizi che cadere tnl le 
branche dei Yaltellinesi si precipitarono a afira- 
celiarsi sulle punte degli scogli^ altri perirono di 
fame nelle selve. Una donna che con una bam- 
bina di due mesi in collo si aJSrettava fuggendo 
per dirupate strade y è sopraggiunta^ e nell^atto 
che pur si sforza di tenere la bambinella stretta 
fra le braccia e che non sa distaccarsene • riceve 
più ferite che la uccidono. Più di cinquecento 
persone conchiusero- "fra questi tormenti la vita; 
e la strage durò più giorni. Tirano /Teglid; Son- 
drio ed altre terre si bagnarono di sangue. Chia- 
venna continuò in potestà dei Grigioni^ essendo 
gli abitanti stati tranquilli per la rocca jche H 
teneva in rispetto ^ da Bormio ^ scacciarono; 
ma non si cotnmisero atroatà. 

I Grigioni saputo di questa strage e tentato 
indarno con pochi soldati raccolti tumultuaria- 
mente di rinsìgnorirsi della valle ^ si volarono 
agli esterni aiuti Al re di Francia ed ai Vene- 
ziani, nei quali isolamente potevano cotifidaré; 
rappresentano: la pace di Europa richiedere la 



sommissione dei Valtellinesi : essere:^ troppo 
potenti FAustria e la Spagna y prepararsi il co- 
mune servaggio ; 8$ la YalteHiiMl li aggiungesse 
ai vastissimi loro dominj; per cui uveiiero fa- 
coltà d! insieme liberamente coomnieMie. Le pa- 
role loro erano da ciò aiutate^ dbé in Germa- 
nia ardeva già quella guerra che fu famosa col 
nome di guerra dei trenta anni^ tra la parte 
protestante e la parte cattolica ^ e se questa^ cui 
stava a capo T Austria^ avesse vinto^manéva a 
Aia' discrezione pressoché - tutta V Europa. Del 
reato la repubblica di> Venezia , come più pros- 
npma al pericolo^ li udì più benignamente^ ma 
ricusò di £ir movimento contro Spagna^ prima 
che la Francia avesse manifestata la sua inten* 
sd^n^^ I Valtelline^i d^ altra parte già assistiti se- 
gretamente dagli Spagnuoli che vivevano nello 
stato. di Milano^ si .volaeto per un .più efficace 
soccojrso al governatore di Milano^ che di quei 
tempi. era don Gomèz de Figueroà duca di Fe- 
ria^, il quale chiese con molta istanza alla corte 
di Madrid^ se doveva alla scoperta difenderli. 
Si lisposé per il sì} e Ja^guerra fu chiarita tra' 
Grìgioni e SpagnuoU. 

I primi volendo preveilire si potente nemico 
fecero uà. esercito dì novemila soldati e venati 
addosso al contado di Bormio j se ne impàdroni- 
ronor Mentre si approssimavano^ si vuotò Bormio 
di abitanti; e forse con poco giudicio lasciossi 
anco senza difese il forte passo di Seravalle ^ 
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dove pochi ponno a molti con vantaggio dispu- 
tare la vittoria^ stante la strettezza delle mon- 
tagne più che in altro sito dei dintorni. Vero è 
che si faceva massa a Tirano^ e quivi* M aveva 
a combattere pel dominio della vaUe ; vi saliva- 
no da Colico forti bande di Spagnuoli e d'Ita- 
liani; si rinforzavano le difese delle mura é' si 
guemi vano di artiglierie. È fama che i Grìgioni 
tolti gli arredi sacri delle chiese • di Bormio e 
vestitane la persona niarciassero alla guerra coi 
piviali indosso ^ colle pianete e con ^ìx altri A 
fatti ornamenti 9 simulando una processione di 
cattolici. Brutta scena , e che doveva sempre più 
alienare da loro gli animi. 

Discesi nelle vicinante di Tirano e senza frap 
por dimora appiccata la pugna fa terrìbile da 
ambedue le parti lo scontro y perchè oltre la so- 
lita virtù marziale infiammava gli uni e ^li altri 
il furor religioso/ di cui non può essere stimerò 
più potente a rendere anco i timidi^ coraggio^. 
Dopo varie vicende nelle quali ora gli uni ora 
gli altrì prevalevano ^ traendo gli Spagnuoli van- 
taggio dalla fortezza del sito y misero in volta i 
Grigioni^ i quali sorpresi anco da panico timch 
re y come suole nelle disgrazie ^ quasi che dovesse 
riuscire del pari esiziale a loro la terra di Tirano 
dove tanti dei loro erano stati prima trucidati, 
fuggirono è sempre incalzati^ non si ristettero ^ 
finché non ebbero abbandonata la Valtellina e 
Bormio. I vittoriosi Spagnuoli che noA volevano 
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perdere il frutto della vittoria piantarono qua e 
colà per la valle varie castellila ed uno che sor* 
se nella pianura di Bormio lo chiamarono dal 
nome del governatore di Milano^ castello Feria. 
Quindi a reggere la valle S'istituì una reggenza 
di diciotto pèrsone che avessero a durare in 
uffizio un biennio ; si * pubblicò il concilio di 
Trento, si adottò, il calendario gregoriano, e si 
die luogo nnovisimente al tribunale dell'inquisi- 
zione ed alle indulgenze. 

La sconfitta dei Grigioni ^ e molto più ^ V es* 
sersi gli Spagnuoli alloggiati nella valle mossero 
finalmente Veneziani e Francesi a intromettersi 
in loro aiuto, e venne preparandosi una guerra 
noqi già tra poveri alpigiani ,. ma tra nazioni pò» 
lentissime. Si era mossa la Spagna in favore dei 
Valtellinesi col pretesto che non vi seguisse la 
riforma' religiosa , e ciò domandandosi pure da 
Francia e Venezia, purché perdonate le ingiurie 
si restituisse intero il dominio della valle ai <jri« 
gioni, .sMhdusserp le parti a fare quakfae pròpOp> 
sizione di accordo prima in Milano, poscia in 
Madrid, dove nell' annò^ 1 621 si convenne che 
salva la cattolica religione rìt#rna^ero Bormio e 
la Valtellina in potestà dei Grigioni» Appena si 
conobbe F accòrdo, che ì Valtellinesi si tennero 
di esso pessimaniente soddisfatti , che non vole- 
vano più alcuna comunanza coi Grigioni } se ne 
dolsero anche questi , che dividi tara' partigiani 
di Fnmcia:.e di Spiagna ^ amavano molti che si 
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venisse air esperimento delle anni. Còsi intiet- 

yenne y e ripigliate pel primo dal duca di Feria 
che se ne stava attentissimo ^ conquistò con su- 
bito ìmpeto Chiavenna^ e manomise pon^iòne 
della valle Pregalia. Non poterono i Grìgioni ac- 
correre al riparo )> perchè oltre alF avete nemid 
i popoli soggetti vennero nello stesso tempo as- 
saltati dagli Austriaci, che s^ impossessarono del 
loro paese, fino a Coirà. Dispiacqpe questo rom- 
pimento del trattato di Madrid alla ]?rancia e 
ai Veneziani, e nel |;iomo 17 febbraio 1623, ti- 
rato nelPàlleanza il duca' di Savoia ^ fecero inten- 
dere alla Spagna , che senza indugio eseguisse il 
trattato, altrimenti si aspettasse la guerra. Il 
pontefice Gregorio decimoquinto, che si accorse 
nutrire gli Spagnuoli sotto il velo della religione 
pensieri ambiziosi, interpose del pari raatorìtà 
sua , onde maggior forza avessero le loro parole; 
solamente il Feria sì attraversava, che ipovéniato 
da alcuni padri dell' inquisizione, ignoràntissiiiii 
d'o^i ragione di stato, voleva fare la pace 1 
sùò talento. Con tutto ciò il t^ di Spagna ac- 
consentì, ed affinchè la restituzione della rVall^ 
ai Grìgioni seguisse con suo decor^D, Volle si'ce* 
desse in deposito a soldati^ pontificii, fino a quan- 
do fossero tolte di mezzo " tutte le pontroversie. 
Ot^zio Lodovisio duca di Fiano e fratello àà 
papa tratto a capitano^ generale di quei soldati^ 
partiti che furono gli Spagnuoli^ pigliò possesso 
di tutta la valle. Grave èra stato Finipero de^ 
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Sp^gnuoli; ma > non meno grave riuscì quello dei 

pontificii j una marmaglia ragunaticcia ^ più atta 
a gittarsi alle strade^ che à tenere le terre in 
presidio. Né tutti i guai erano anco finiti. 

Gregario come vide in sua mano la yallq^ 
posposto ogni rispetto , non . si mostrò . schivo 
di aderire ai disegni degli Spagnuoli^ i quali 
avendo assicurati a se stessi molti vantaggi y lo, 
persuadevamo ne facesse un prin^cipato da darsi 
in feudo alla sua fainìglia. Mentre queste prati^^ 
che si CQUtinuavano venne sorpreso da morie y 
e gli success^ Matteo Barberini col nome di Ur-. 
bano ottavo y 'die era niente iiacHnato agli Spa- 
gnuoli j dei quali temeva la soverchia potenza. 
Parlò di restituire la valle ^ siccome portavano 
i patti, poscia per motivo di coscienza sbigot- 
tito di consegnarla da se in mano dei riformati, 
8L' contenne. E {]tiù nello scrupolo accalorandosi , 
incominciava ^ guardare «^ con minore paura gli 
l^agnnoli ed era già per istrìngere accordo con 
essi: allorché. insorse la Francia, cui era riusci- 
to dì unite alla lega quasi tutta Europa contro 
le pretensioni della^ Spagna, « fece pel suo^ ge- 
nerale Coèuvres. invadere militarmente' la Val- 
tellina , Bormio e Chiavenna, cacciati i pontificii 
che non opposero resistenza. Il duca di Feria, 
che aveva penetlrate le intenzioni dei Francesi, 
offi^ con molta premura di accrescere i presi^ 
d} con genti ^ipagnuole, ma il conte del Bagno, 
gucqeduto nel comando al duca di Fiano, rifiutò 
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sempre F offerta. Accusato 4i fellonia dicesi mo- 
strasse al Feria una lettera y kt cui gli era da 
Roma comandato^ non .resistesse ai Francesi. 

Discesi costoro alla riva di GhiaTcnna e nei 
piani del forte di Fuentes scaramucciarono più 
' di una volta con gli Spagnuoli ^ che. vi sitavano 
a guar4ia dei confini ^ e la guerra di giorno 
in giorno più viva diventava. Anco il ponte- 
fice ridomandò i forti della valle y' e perchè i 
Veneziani non potessero assistere i Grìgioni ^ si 
conchiuse di molestarU dalle parti dei Polesine 
di' Rovigo. Tutti pretendevano alle opere loro 
proposizioni di pace } e in fatto ^ ^antunque se- 
guissero alcuni piccoli comhattimenti.^ non si 
erano mai queste Jnterrotte^ e la pace alla fine à 
compose a' di sei marzo 1626 in Monzony città 
dell' Aragona. Conteneva : che la sola cattolica 
religione dominasse nella Valtellina^ in Bonoio 
e Chiavenna^ che ritornassero in signoria dei 
Grigioni questi paesi :> che i governatori^ giudici 
e magistrati si . scegliessero dai popoli sudditi e 
spettasse ai Grigioni unicamente la conferma^ la 
quale non avrebbero mai potuto negare j che in 
vece ricevessero un annuo censo j che si demo- 
lissero i forti eretti dopo Tanno i620}.e che 
anche rispetto alla Rezia si restituisse nello sta- 
to^ in cui era prima del 1617^ quando prin- 
cipiarono i tumulti. È famosa questa p9ce col 
pome di capitolato di M onzon. , Dividgata ch^ 
fu ; destò qualche controversia intorno . le sùà ^ 



i 



i6i 
condizioni^ ma essendone mallevadori i re di Fran- 
cia e di Spagna si accettarono ^ benché a malin- 
cuore. I forti si demolirono^ i Francesi sloggiarono^ 
la Valtellina corsaci contadi ricevette la retica 
signoria^ e valendosi degli acquistati diritti^ pose 
in uffizio le person9 più devote alla sua causa ^ 
pubblicò severe leggi contro gU eretici ^ ristaurò 
le chiese . e le forni di sacri arredi. Con tal fer- 
vore procedette ^ che quasi fossero state niente le 
passate turbolenze potè provvedersi di tante ar- 
genterìe sacre in Milano ^ che il cardinale Fede- 
rico Borromeo ebbe a dire: «poche tra le? nostre 
chiese possono mostrarne altrettanto 9t. 

Mentre . i Valtellinesi andavano con infinito 
cordoglio .dei Grigioni le loro cose mettendo in 
assetto^ deliberato F imperatore di Germania op- 
porsi ai Francesi^ che volevano trasferìre il du- 
cato di Mantova nel duca di Nivers^ mandò nel 
1629 verso r Italia un grosso esercito* Diecimila 
uoniìni della vanguardia guidati dal conte di 
Merode calarono nel contado di Chiavenna^ e 
.doppi averlo sotto . ombra di amicizia espilato^ si 
distesero nella Valtellina. Educati al -saccheggio 
nelle feroci guerre di Gernmnia coptro i prote- 
stanti non . usarono minore barbane contro i 
ValteUinesi^ i quali alle rimostranze fatte presso 
a' governatori di Milano non ricevettero altro 
ch^ conforti di parole. Per giunta dei mali que^ 
soldati vi seminarono la pestilenza che decimò 
^n due terzi degli abitanti; poi lasciata la valle 
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tennero loro viaggio su la sponda orientale del 
lago verso Lecco. Barbari senza disciplina affBs- 
sero di ogni miseria gV infelici Lariensì. Sigi- 
smondo Boldoni che nel suo Bellano potè es« 
sere testimonio delP orribile^ guasto j cod scrive 
all' amico Giambattista Fi^raga di Lo^. « Vivo 
ancora^ scrivo ancora^ o mio Fisiraga ^ . mentre 
tutta questa spiaggia è ruinata, tutte le case so* 
no spogliate e tutti i campi sono pesti, ^^on è 
cosa alcuna che sia sacra ^ né sicura. Contro il 
comando dello Spinola tre schiere di Alemanni, 
due di pedoni y una di cavallieri y gettato un 
ponte sull'Adda y di proprio consiglio saccheggiaf 
rono Colico. Avuto ordine di restarvi • mentre 
si designava il viaggio onde .da Colico in un 
giorno per la^ cresta del monte dove si apre la 
strada di S. Nicola e S. Rocco per la Yalsassina 
a Cortenova passassero^ essi d^ improvviso furo- 
no sopra al nostro borgo. In uà moménto fa 
posto tutto a ruba. Io y sbarrate le porte y pe^ 
che a me, quello che agli altri non accades3e, 
ottenni che il segretario del principe di. Brande- 
burgo (egli condupe questa schiera) di notte al« 
bergasse in mia casa. Tuttavia ciò non bastava 
a frenare il furore di uomini rapacissimi y onde- 
che quando la coorte italica y che era prima qui 
alloggiata e che in questi giorni era andata a 
Como per la rassegna déll^ esercito .^ fu tornata 
fra noi^ impetrai che sei soldati di essa vegb'a»- 
sero alla mia casa. Io non Bò passata aìcona 
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notte tranquilla ^ alcun giorno senza tema j senza 
inquietezza. Ogni campo fu devastarto dalla rab- 
bia soldatesca^ ogni casa posta a sacco ^ gli abi- 
tanti furono bastonati^ vaso di rame non rimase 
in veruna casa^ le travi; le botti ^ i barili furo- 
no arsi ; e tutto fu insudiciato. Odor tetro dalle 
strade ; daHrivj; dalle case spira ^ quale viene 
dalla loro crudeltà ^ una minima parte della ven- 
demmia non è rimasta y furono case incendiate 
nella campagna ^ e le barche furono tutte se- 
questrate • • • Questa truppa ora parte ^ odesi rim- 
bombo di tamburi ^ le strade rumoreggiano^ 
ogni cosa è bagnata dalle lagrime degli abitanti 
infelicissimi; e niente è sicuro. Altri a questi suc- 
cedono , quello che sarà di me/ ignoro». E in 
altra lettera ad altro amico narra curioso acci- 
dente. «Entrato in mia casa^ dice egli, un luo- 
gotenente deir esercito di Merode pose T occhio 
a una sei vetta di alloro ^ di che tutta quella ver- 
deggia^ e nereggiante per le coccole , e chiese : 
che generazione inalbero è questo? E che sorta 
fiutti produce ? Oh il barbaro ! non conosce^ l'al- 
loro. Guai :àìle muse ^ guai ai versi } quale ruin^ 
vi apparecchiano questi che ignorano la vostra 
sacra fronda f» . Questo stuolo di Tedeschi calato 
nella Lombardia vi sparse del pari la pestilenza 
che fu una - delle più micidiali , e che in varie 
ten*e nostre sentiamo tuttavia ricordare con ispa- 
vento. Como coh i sobborghi si ridusse a otto- 
^ inila abitanti. La pestilenza imperversava anche 



i64 
nel milanese^ e il Manzoni ^ prestantissiino in- 
gegno, rha descrìtta con sì tìvì particolari^ che 
ci fa essere presenti a contemplare quella orrì- 
bile desolazione. 

Inclinavano i Yaltellinesi più del doyere alle 
partici Spagna e ise ne offese il re di Fraùcia, 
molto più che gli Austrìaci per la valle communi- 
cavano liberamente col ducato di Milano y còsa 
che non avrebbe tollerata mai. Collegatosi a nuova 
guerra, con Olanda, Svezia, Savoia e Parma per 
deprìmere la baldanza degli Spagnuoli ed Austrìa- 
ci comandò al duca di Roano , che era tra i Gn« 
gioni ed aveva intomo a sé raccolte molte truppe, 
invadesse di furto la valle. Il Roano esegui celere- 
mente il comando , se non che appena si accosta- 
rono alla rìscossa gli Spagnuoli , perdette la valle 
con Pistessa celerità con cui F aveva acquistata. 
In Bormio i fanti tedeschi uccisero per passatem- 
po un centinaio di quegli abitanti ^ e fina nelle 
chiese, dóve si erano rifuggite^ contaminarono 
le donne. Essi intitolavansi i loro, liberalorì. Ri- 
comparve più forte l'impetuoso Roano, sconfisse 
gli Spagnuoli al Fraele , a Mazzo i Tedeschi e 
riebbe la valle. Un Serbelloni che era per al- 
tro prode soldato, e che dalla rìva di Colico 
doveva correre in aiuto confanti spagnuoli, non 
lo fece , perchè nella lettera a lui scrìtta , non 
lesse tutti i titoli che stimava doversi al svio 
grado. Da si piccole, cause dipende talvolta h 
perdita delle iinprese! Sorse la prìmavera del 
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i636 ed il Roano mosse ad altre fazioni. Nei 
monti delle tre pievi di Sorico, Gravedona e 
Dongo ruppe gli Spagnuoli con morte di otto- 
cento, poscia buttatosi su la sponda opposta^ 
sMncamminò per la Yalsassina facendo disegno 
di riuscire nelle pianure milanesi. A Introbbio 
disfece le fornaci, in cui, si fondevano le palle 
di cannone agli Spagnuoli, e disceso a Castello 
sopra Lecco e tentato indamo di passare oltre , 
chiamò un notaio e fece rogare un atto che 
rendesse testimpniaxiza del suo strano viaggio. 
Tornato in Valtellina e della vittoria insuper- 
bito tenne poco conto si degl^ abitanti che dei 
Grigioni, pretese farla da padrone, impor leg- 
gi a suo arbitrio, e di questo modo con duri 
trattamenti si guadagnò V inimicizia dei due po- 
poli. A. suo danno si aggiunse che Austrìaci e 
Spagnuoli avevano a questo tempo bisogno per 
le cose lord, che quanto alla Valtellina si strìn- 
gesse finalmente la pace } onde che posti in obUo 
i Valtellinesi , coi quali non avevano più comuni 
gl'interessi, promisero ai Grigioni molti vantaggi 
che non erano convenuti nel capitolato di M on- 
zon, se distacca vansi dal Roano. Li trovarono 
pronti ad accettare per cagione dei recenti ran- 
cori. Il Roano che se ne avvide , corse a Coirà 
i per rompere .i disegni al nemico, ma i Grigioni, 
^ tenutolo quasi in ostaggio e minacciando lo co- 
^ strinsero a sgombrare la Valtellina e i contadi. Del 
i i ^ fatto non vogliamo darne a lui intera colpa, 
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che aveva a un tempo nemici i Grìgionì ,: ì Val- 
tellinesi e gli Spagnuoli ^ pure temette li^ ira del 
primo ministro Richelieu y e non si' attentò di ri- 
tornare in Francia. Alla partita dei Francesi si 
sottoscrisse in Milano nel giorno 3 settembre 1689 
tra i deputati Grigioni e il marchese di Leganes 
governatore del ducato un trattato che pose fine 
a tante controversie^ fu base del gius pubblico 
yaltellinese^ e nel quale si conteneva: che la 
cattolica religione fosse la sola religione della 
valle ^ patto però che non vi venisse piantate il 
formidabile uffizio dellMnquisizione } che i Gri- 
gioni riscuotessero i tributi^ come prima del 
1620} che eleggessero i magistrati j che confer- 
massero alla valle gli antichi privilegi j che ri- 
conoscessero sua maestà il re di Spagna per 
mallevadore del trattato. Stanchi della prote- 
zione gli Spagnuoli vendettero a quéste condi* 
zioni i Valtellinesi^ che per le lunghe guerre è 
per la pestilenza resi fiacchi e vili non poterono 
opporsi, che con le armi dei debòli ^gV inutili 
lamenti. Da princìpio fu mite, la signorìa dei 
Grigioni^ e non perseguitarono alcuno \per le 
stragi del 1620; di poi si fece dura ^ ed intolle- 
randa. 

Era salito al trono di Spagna il re Carlo se* 
condo, che d'inferma complessione non dava 
speranza di aver figli , cui trasmeltere ' i suoi 
regni. Stavano gli animi dubbiosi dell' avvenir 
re ^ si presagivano guerre atroci che avrebbero 
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devastata la Lombardia. Leopoldo di Austrìaci) 
diAfiìio di Francia^ il prìncipe Ferdinando Giu- 
seppe di Baviera ed il duca di Savoia Yittorìo 
Amedeo secondo mettevano fuori ragioni più o 
meno forti in proprio favore pretendendo a tut* 
ta^ o porzione dell^ eredità!, La Francia più ac- 
corta guadagnò i grandi di Spagna e lo stesso 
re Carlo , il quale nel testamento elesse ad ere- 
de il duca di Àngiò Filippo, che appena morto 
Carlo parti nel dicembre del 1700 per la Spa- 
gna^ e vi fu bandito re col nome di Filippo 
quinto. LUnghilterra y F Olanda, il duca di Ba- 
viera ed il duca di Savoia acconsentirono^ ma 
TAustria che questa eredità voleva per se y fiera- 
mente si sdegnò e corse alParmi. Il principe Eu- 
genio di Savoia disceso in Italia con F esercitò 
austrìaco e trattata la guerra con accidenti ora 
avversi ed ora prosperi discacciò alla fine gli 
Spagnuoli , e s^ impadroni di Lombarda. I Coma- 
schi ricevettero .esultando i soldati dell^Austria , 
e le loro voci di viva F imperatore andarono alle 
stelle. Arse in altre parti d^ Europa con pari fu- 
rore la guetra,, che divenne famosa col nome di 
guerra di successione. Finalmente ilei 1718 si sti- ^ 
pillò la pace di Utrecht, si riconobbe per re di 
Spagna Filippo quinto, e nell'anno seguente si 
cedette per mezzo della convenzione di Radstat 
\ iii pieno 'domìnio all'Austria il ducato di Milano 
e Mantova. La Spagna cacciata da queste terre. 
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i68 
crudele. Il duca di Savoia ebbe alcune città del 
ducato poste nelle parti occidentali. Altri luoghi 
gli vennero attribuiti, nelle guerre posteriori^ che 
finirono con la pace di Vienna nel 1738 ^ di 
Aquisgrana nel i748*' In queste guerre fu la 
Lombardia attraversata da numerosi eserciti e fu 
piò volte saccheggiata. Se non perì si deve alla 
fertilità delle sue terre che producono i frutti 
copiosamente y e più di quanto possa distruggere 
la rabbia degli uomini e V avarìzia degli esattori. 

Mite fu il governo austriaco. Maria Teresa^ 
Giuseppe secondo e Leopoldo, che tennero di 
seguito la signoria , procurarono là felicità dei 
popoli, e fu detto da alcuni che la Lombardia 
sotto di loro godeva il suo secolo d'oro. Maria 
Teresa promosse il compimento del catasto delle 
terre , diminuì il numero delle feste di precetta, 
che essendo eccessivo, avvezzava il popolo alla 
poltronerìa^e scemava maestà alla cattolica reli- 
gione 3 interdisse l'asilo sacro j propose un^ utile 
riforma per T amministrazione dei luoghi pii^ pe^ 
fezionò il sistema delle monete e delle finanze y 
protesse gli studj. Là popolazione aumentava, ri- ' 
. fioriva il commercio , prosperava Tagrìcoltura ed 
i Lombardi benedicevano Maria Teresa^ ComO; 
che nel 1789 non oltrepassava ancora li ottomila 
abitanti, ne aveva quattordicimila nell'anno 1773. 

U secolo iiichinava 'alle utili riforme tanto ri- 
spetto alle cose, quanto rispetto alle persone; 
ed i principi assecondavano, questa inclinazione 
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con temperamento e con sapienza. Sovra tutto ai 
desiderò rugaaglianza ndF amministrazione della 
giustìzia e nei carichi dello stato. Quanto alla 
religione si bramò una riforma^ non nel dog- 
ma che è inalterabile^ ma neUa disciplina. Si 
amava maggiore autorità nei parochi e nei ve* 
scovi ^ minore dep^denza dai curìalisti romani : 
parte difficile della riforma e incominciata da 
Maria Teresa non senza contentezza dei popoli. 
Nell'anno 17^ pervenuto al trono di Austria il 
suo figlio Giuseppe secondo ^ uno dei principi 
dei quali più si deve lodare la filosofia e Fuma- 
nità^ proseguì l'egregia opera delle rifosme. Ami- 
co deir umana generazione volle egli in persona 
conoscere i bisogni de' suoi popoli. Non per fasto 
imprese lunghi viaggi; visitò gli abituri dei po- 
veri j entrò nelle umili case dei parochi; vide 
gl'istituti di beneficenza; e conosciuti gli abusi ^ 
si accinse a emendarli e lo fece. Ampliò l' auto- 
rità dei vescovi e dei parochi, abolì gli ordini 
TeUgiosi dati alla sola vita contemplativa , abolì 
il santo uffizio dell'inquisizione, corresse gli or- 
dini giudizfali e civili , frenò l' ingordigia dei ga- 
I Cellieri, cassò le leggi che vietavano l'interno 
I commercio, favorì lo studio delle lettere e di 
i ogni utile scienza. Nel 1788 vennero in Como 
ordinate scuole per la istruzione dei fanciulli, e 
^^ si obbligarono i conventi dei religiosi ad inse- 
ai goare i principj delle lettere e dell'aritmetica ai 
^ figli dei poveri. Né si stette in questi termini 
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quel prìncipe benefico. RileTÒ la classe degli ope- 
rai ^ de^ contadini 9 degli artefici ^ una delle migliori 
e più utili parti della nazione, già oppressi e gnar* 
dati con disprezzo da molti nobili 5 e. alcuni di 
questi sentirono che ad essere in pregio tenuti 
conveniva far valere altri titoli, che gli usati. Eb- 
bero fine molte cortigianesche usanze e Servita. 
Il padre guardiano doveva ^ a cagione d^ésempio, 
COSÌ esijgendo il signoril costume, recarsi ogni 
mattina al baciamano della tale o tale marchesa 
o del signor conte, chiedendogli colla maggiore 
scrupolosità come avesse passalo la notte egli, 
e come si trastullava il signor contino* Per se^ 
bare il retaggio paterno intero al primogenito 
erano tuttora i figli costretti a vestire F abito 
benedettino o gesuitico , o domenicano , e le fi- 
glie non meno erano a vita rinserrate in un 
chiostro. I diversi ordini religiosi cominciavano 
in tempo ad ordire le trame per averli, perchè 
con ciò potente protezione procacciavano al pro- 
prio monistero. Mali furono questi comuni a 
tutta Italia, ma in Como certo furono frequenti 
e grandi. Per le provvide nuove leggi le ricchea- 
ze non furono più patrimonio d^uiia sola classe 
di cittadini inoperosi, ma furono messe in mo- 
to, e possessione divennero di chi nelle opere 
lodate* dMngegno e di mano prevaleva. Fece tra- 
dur libri di agricoltura adattati alla capacità del 
popolo, aperse più comode strade al com^le^ 
ciò ed infuse, si può dire, in tutte le parti àà 
suo vasto impero novella vita. 
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Utili e sante erane le riforme^ ma Giuseppe 
non aveva pazienza di preparare gli animi a 
riceverle^ forse presago che T invidioso suo fato 
lo Incalzava e non gli concederebbe tempo di 
recare a fine il suo disegno. Alcune anco delle 
riforme ferivano troppo il popolo , il quale pia 
che la sostanza delle cose cura }e apparenze. 
Risguardavano le funzioni sacre , le novene y le 
ottave^ i trìdui y il suono delle campane e le 
pn>òessioni. Si riempirono le provincie a lui sog- 
gette di mah umori e il Belgio gU si ribeUò. 
Dopò dieci anni, d^impero mori y e gli successe il 
gran duca di ^Xoéeana Leopoldo che non po- 
teva ricevere tanta dignità in tempi più difficili. 
La Francia in .nbuglioy. annichilati gli ordini 
antichi e costituita in repubblica popolare^ mi-» 
nacGÌava qpal mare tempestoso di uscire da' suoi 
confini e inondare l'Europa. Compagnie di de- 
mocrati si affratél^vano per tutta Francia^ e pub- 
blicamente vantavansi voler tògliere Europa al 
giogo dei tiranni; che cosi essi chiamavano i re. 
Amareggiato Leopoldo da tutti questi pensieri e 
trovate le provincie . scontente ^ mancò ai vivi 
dopo essere stato intomo a due* anni imperato- 
le, ed ebbe a successore il figlio primogenito 
Francesco. 

L' Europa sbigottita pigliò le armi per disfare 
in Francia quel nido di audacissimi repubblica- 
ni j ina le armi furono infelicemente usate.^ As- 
^ta r Italia^ sbprastarono alla felice Lombardia 
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gli eserciti francesi guidati da Bonàparte 9 è nel- 
Tannò 1796 jia inyasero. Como per festeggiare 
il vittorioso nemico, gli mandò incontro fino a 
Milano due illustri cittadini Giambatista GiòVio 
e Alessandro Volta) i quali intromessi dal gene- 
rale Despinoy visitarono FAnnibale itàlico, nome 
dato a Bonàparte, leid ebbero' grata accoglienza 
e più cortesi parole. 

La prima falange dei Francesi guidata da Fi- 
lippò Aubernoh entrò in Ccmio a^di diciotto 
maggio. Le splendide vittorie òhe avevano acqui- 
state , li facevano stimare più' che uomini , e la 
libertà di cui si predicavano dispensatori ai po- 
poli, procacciava a loro nianeMSi partigiani. Se 
in altri casi Fumana razÉa corre per ^n non- 
nulla alle imitazioni, questa volta vi era invita- 
ta anzi strascinata^ essendoché gli éseìnpj si re- 
putavano grandi. Molte .cose che si erano fatte 
in Francia, si vollero fare anche tra noi: il 
volgo che non se ne intendeva o ammutoliva , 
seguitava la piena ; minacciata là religione , si ri" 
scuoteva e dava di che pensare ai capi che rì- 
mùtavanò lo stato. È pericoloso a descrìvere 
questo punto di stona. DeL resto ^ noi ci siamo 
proposti di esporre le cose con miti parole, quan- 
tunque senza offesa della verità} e se manche- 
ranno molti partiòolari che meglio rìtraggoiip i 
tempi, non ci sia attribuitola colpa. 

In Francia si erano pubblicamente piantati al* 
ben, detti della libertà, che portavano in cima 
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il berretta rosso ^ sotto cui sventolava la bandie- 
ra tricolore ^ e intorno a quelli si dicevano e si 
facevano le più pazze cose del mondo t incon- 
tanente un beir albero di pioppo^ emblema di 
libertà^ si piantò, anco in Como su la pubblica 
piazza e si spesero meglio di cinquecento lire 
per adornarlo. In un balena si moltiplicarono 
somiglianti alberi. 1 siti più frequentati ne eb- 
bero^ i cortili delle case cittadine e i pubblici 
edifizj. Chi era ' in voce di essere nemico ai 
Francesi ^ in maggior numero ne piantava. I co- 
muni seguirono V esempio di Como. Il paroco di 
Bellagio fu costretto danzarvi attorno, e mal per 
lui se avesse rioQsato. Taluno vi. stette ad arrin- 
gare il popola : tiranni , aristocrati, libertà, era- 
no gli argomenti^ più cari. Agli ecclesiastici^ 
benché mólti vi fossero mischiati, toccava una 
buona parte di quelle catilinarie. Bande di de- 
mocrati, stretti, coinè dicevano, in fratellanza, 
si aggirarono per le terre forensi , instiniirono a 
loro modo il popolo che per lo minor male , 
K aveva in conto di matti. Vi celebrarono feste, 
chiamate patriotiche o democratiche, piene di 
allegri' accidenti. A Ramponio , terricciuolja' di 
valle Intelvi, eretto F albero e imbandito sulla 
pubblica via lauto pranzo , già vi sedevano i de- 
loocrati, allorché cominciò un rovescio di acque. 
^hi è aristocrata si muova ^ gridano ad una vo- 
ce. Sarebbe bella, che si temesse V acqua da noi, 
che non temiama spargere il sangue a prò della 
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patria. Si sta fermo. Viene in mente la TÌrtu 
degli Spartani ed a questa^ quella si paragona. 
U acqua cresce, diluvia ed il vasellame di tavola 
ne è ripieno. I commensali d datarono in viso, 
ma nessuno ardi ricoverare sotto il tetto. Alla 
fine fugge una donna e dietro lei fuggono gli 
altri, grondanti di acqua. . 

In Francia si era gridato contro gli arìstocra- 
ti, contro la nobiltà, contro il clero; in Como 
del pari non fuvvi penuria di tali schiamazzi 
Taluno negò che si battezzasse il figlio; tal al- 
tro pretese che non Pietro o Giovanni, ma cit- 
tadino Libertà ovvero Timoleonte o Bruto si 
chiamasse al battesimo. U dileggio delle cose p& 
sacrosante e venerate da tutta V antichilÀ si ap- 
pellava sacrilegamente istruzione del popolo. Bei 
giornali si sparsero tra di noi, e tra questi qaet 
lo degli uomini liberi, che s^mpresse in Como. 
Si appiccarono talvolta cedoloni su i canti^ delle 
strade nei quali era motteggiato il sacerdozio , 
perchè il popolo leggesse. Un comasco dei padri 
domenicani di S. Giovanni Pedemonte ammae- 
strò la gioventù nella miUtare disciplina, e di- 
mandò con le stampe la dispensa dei voti mo- 
nastici ... 

I titoli di onoranza soUtì darsi alle persone 
si proibirono, ed una nobil donna ^ che in an 
indirizzo di lettera ne ricevette , fu ammonita. 
vescovo non più illustrìssimo e reverendissimo ; 
ma cittadino. I conti, i marchesi, i cavalieri; 
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non più cavalieri ^ marchesi o conti ^ ma citta- 
dini ; e talora stimandoli indegni di questa titolo^ 
si appellarono aristocrati. Gli stemmi gentili^) si 
raserò dalle muraglie ^ e di questo modo periro- 
no e lo stemma della nostra repubblica scolpito 
su la facciata del Broletto ^ e lo stemma dei Vi- 
sconti . che era vicino e lo stemma della real 
casa di Spagna^ che con due bellissime .figure 
umane dipinte dal Morazzoni^ ornava il campa- 
nile del duomo. 

In Francia vi furono ritrovi pubblici^ nei qua}i 
di tutto e,, liberamente si parlava ; vo]Je . averne 
anche Como. Il vecchio caleroarìo si era annui- 
lato dai Francesi^ e subito vi pretesero i Co- 
maschi^ e fu pubblicato un calendario che do- 
veva incominciare col a2 settembre^ principio 
dall'anno repubblicano. Ai mesi ed ai giorni si 
cangiò il nome e la distribuzione. Il vescovo Ro- 
velli si servì della nuova divisione , e benché non 
se ne possa incolpare ^ pure il canonico Cesare 
Gattoni^ non. se ne sapeva dar pace. « Adunque 
se fui vengono i Maomettani^ si farà uso del- 
l'egira ? » diceva egli. • . . 

Aubemon in questo tumulto si calava attorno 
le casse pubbliche e le .votava. Il tesoro deMuo- 
gU piij ecclesiastici o limosinieri fu espilato. 
Costretti col ferro alla gola i custòdi* a render: 
^e conto 9 fosse anco di somme sborsate prima 
che i Francesi ponessero piede in Como^ basta 
avessero già invasa la Lombardia. Il monte di 
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pietà 9 tanto vantaggioso ai poveri ^ dopo essersi 
posto a sacco, fu chiuso. Poco caleva a coloro 
che, comandavano che le sostanze depositate in 
sul monte di pietà npn appartenessero atlp sta- 
to , ma a privati cittadini. Violazione manifesta 
del diritto delle gentil che più e più inimicava 
i popoli, i quali per le enormità commesse in 
Francia , non avevano affetto ^i Francesi. Voci 
§}nistre si spargevano, ed il qaìro deli vitto ac- 
cresceva ì mali umori. Si abborrivano i France- 
Sii y più si gbborrìvano i giacobini ( che da una 
setta furiosa nat^itin Parigi cosi si chiamavano 
i loro partigiani )^ ed augurayasi loro male. Né 
per questo tutti i giacobini erano colpevoli. In- 
gannati da grandi promesse, stimavamo dovesse 
quando che sia risorgere Tltalia a. nuova vita. 
L^ asss^siniò della patria non valse a togBerllJi - 
dainilusiohe. Nella municipalità entravano per. V 
la massima parte uomini invasati dalle opinioni 
nuove j se qualche onesto uomo vi sedeva, e ce^ 
to molti vi sedettero, era tolto d? uffizio appento 
creato, o la sua voce non era sempre ascoltati 
in tanto fracasso. Troviamo nei ricordi dei Xeaà 
pi piacevolissimo caso. I religiosi paolotti 
vano nel mese di maggio ciascun anno 
re la pescagione sul lago senza che avesml'^ 
pagare tributo di sorta. Venuto il maggio del 
1797 giudicarono di chiedere > alla municipali^ 
la conferma del privilegio. Essa rispose ; sappia- 
mo che ui;i buon numero di dpnne usa alla vostra 




177 
chiesa per le confessioDÌ, e che ne assolvete al- 
cune , altre no ^ per 1* arrenire le assolverete 
tutte, o tutte le rigetterete, come si comanda 
dalle leggi dell'eguaglianza, e vi è mantenutoli 
{HiTÌlegio, altrimenti resta di presente abolito. 

Rubate le .sostanze del pubblico, si venne in 
sul toccare ì cofani dei cittadini. Gròsse contri- 
buzioni s'imposero; i nobili ed i ricchi tassati . 
a man salva, ì mercanti e gli artigiani in pro- 
porzione deiravere. Quindi si posero grandi ac- 
catti su la. città e i villaggi, si confiscarono gli 
ori e gli argenti delle chiese, e si frugarono tutti 
i nascondigli , dove si sperava fossero ricchezze 
riposte. I calici collocati sulle mense democrati- 
che, dicesi che servirono in cambio di bicchieri.. 
Mentre si spogliavano le chiese, sì leggeva sulle 
porte della città un pubblico bando che diceva: 
«empi, malevoli cittaditiì sono quelli che per- 
suadono a] popolo che i Francesi vogliono pre- 
dare le chiese » , 

Gli insulti alla religione, di cui si era vietato ' 
in parte Tesercizìo, mossero a tuinuItO'Porlezza, 
U valle di Menaggìo e. tutto il littorale, che si 
Bteede fino óltre Doniaso. Popoli infuriati accom- 
p^avano U viatico agl'infermi cantando ora- 
QoqI, e in una mano tenendo un^arma a difesa, 
l nell'altra il cero. Si costrìnse dì vìva forxa un 
' paroco a iar le esequie ad un morto ,~ poi si 
Uacciò come indegno, dell' ecclesiastico ministe- 
ro, avendo detto che le cemnoiue d^a Chiesa 
fot //. « 
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erano superstizioni* Si sparsero yoci di miracoli^ 
ed i popoli concitati erano pronti a correre con 
maggior furia. Parlavasì di una statuetta di no- 
stra Donna , che nella chiesa di S. Donnino in 
città^ girava gli occhi ^ e i borghigiani di S. Ago- 
stino che non si tenevano meno accètti .al cielo^ 
aggiungevano che una statua d^lla lorjo chiesa ^ 
sudava a grosse gocciole di umore. Il volgo trae- 
va a venerarle, e riputava vicino lo stermìnio 
dei Francesi j segnato con prodigi dal ci^lo. 
Prima erasi già destata nel 22 maggio (1796) 
in Como pericolosa sedizione. GU ammutinati 
fecero massa alla piazza del duomo, e F albero 
della libertà fu il primo segno del loro impeta 
Sorse uno spavento universale. Temevasi della 
città, temevasi una turba inferocita, molto più 
temevasi la vendetta franòese. Il sangue spar- 
so nella Vandea, a Marsiglia, a Lione mostrava 
che poteva essere. degP infelici Comaschi. Il ve- 
scovi^ Rovelli , fattosi largo tra la furibonda ple- 
baglia, prega che si cessi, che si calmi T ira. CAe 
importa a ìk>ì di questo Jiisto di legno ? ed accen- 
nava r albero delia libertà. Chfi ottenete abbat- 
tendolo? Lasciatelo^ io tremo' in pensando che 
farebbero in {vendetta i Francesi s^ittoriosL Ma 
come il popolo pesa più Foro che le ragioni, 
egli dispensava insieme qualche moneta. Infero- 
cendo tuttavia le turbe, sali il conte G. B. Gio* 
vio sulla loggia del Broletto , e con le lagrime 
agli occhi scongiurò che si cessasse, e poiché 
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prìncìpal causa della sollevazione era, stato il 

caro del vitto ^ lasciò cadere per la piazza varie 
copie di un bando che portava la diminuzione 
di questo caro. Ottima medicina. Il popolo coni* 
tento si sbandò e si udirono le grida : viva il 
conte* G. B. Giovio. Un grasjdino^ bellissimo gio* 
vane^ incolpato di^vere pel primo scosso T al- 
bero della libertà, pagò con la morte T attentato. 
Non si, cercò altro sangue. 

Poco stante si seppe di simili movimenti in 
Milano ^ e ,di uno più funesto a Binasco e a Pa- 
via. Bqnaparte li . credette indizj di una macchi- 
nazione per perdere i Francesi ; rampognò acre- 
mente i due nostri deputati a Milaqp, uno dei 
quali era lo storico Rovelli j poi col pretesto 
della sicurezza pubblica li tenne in prigione per 
cinquanta giorni. Uscì severo editto che coman- 
dava la consegna delle armi da fuoco e dia ta- 
glio, pena, la vita e T incendio della casa/ sp 
non si fossero date entro lo spazio di ore venr 
tiquattro. Un uomo di.Scarìa nella valle Intelvi 
accusato di averne, fu menato nelle prigioni 
di Osteno. Gli si fa dono della vita se grida: 
evviva la repubblic2i« Nega ^ ed è passato per le 
armi. 

Era commissario in Como un tal Valerio di 
Inazione corso. Letta una carta anonima, in cui 
si prediceva prossima T espulsióne dei Francesi, 
comandò che tutti i maschi maggiori dell^ età 
di dodici anm^ che vjivevanò nella città e nei 
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borghi si presentassero nel duomo ^ e sa di un 
libro serìvessero il proprio nome. Confrontati i 
caratteri pensava di scoprire con quésto mezzo 
il reo. Tutti si radunarono ^ tranne i borghigiani 
dispensati per cura di G. B. Giovio/ La conmie- 
dia andò a finire in riso. A Valerio yenne sur- 
rogato un tal Gerard^ che faceva professione di 
fervoroso giacobino. Vide il duomo e gli piac- 
quero quelle spaziose navate. Se trovava seguaci 
aveva pensiero di darvi una festa da ballo. In- 
signe è la prima festa* patrìotica^ nota col Ao- 
me di festa della libertà o dei vecchioni. 

La piazza del duomo offeriva T immàgine di 
verdeggiante selva. Un palco quadrato ^ cui à 
ascendeva da due partì ^ metteva in mezzo Fal- 
bero della libertà; dodici piante di pino circonda- 
vanlo^ e dai loro vertici discórrevano vagamente 
incurvate belle ghirlande di lauro e di mirto; 
nastri trìcplorìtì fasciavanle e i^e dipendevano 
fiocchi del pari tricoloriti. Iscrizioni allusive alla 
festa si lèggevano ai quattro lati del palco. Una 
diceva: o morte o repubbUca; F altra: fratellan- 
za ed eguaglianza; si prometteva colla terza: pa- 
ce ai popoli^ guerra ai tiranni; e con T ultima 
si giuraya: odio etemo agli arìstocrati. Ai quat- 
tro canti della piazza erano appiccate- altre iscri- 
zioni. La Quadra non più Quadra ^ ma contrada 
della fratellanza. La contrada del duomo diventò 
la contrada della virtù; così doveva dirsi me- 
nando essa al palazzo civico ed all^ osteria della 
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cerva, convegno de^ giacobini. Trìcolorite bandie-» 
re col turchino o col verde ^ secondo che appar- 
tenevano a Francesi o Lombardi, erano spiegate 
al vento in sulla loggia dei Broletto e su T al- 
bero della libertà. Un secondo palco a due pia** 
ni sorgeva in vicinanza delf altro. Nel sommo 
erano ordinate ventiquattiro sedie di marrocchino 
rosso, quelle stesse che servivano al collegio dei 
decurioni;, vi dovevano invece sedere ventiquat- 
tro de^più vecchi agricoltori deil^ agro . comasca, 
volendosi 'mostrare ai popoli il pregio in che si 
dee avere V agricoltura. Alberi di pino erano or- 
dinati in giro ^ ed il pineto di Gironico , serbato 
alle feste patrìotiche^ pareva trapiantato nella 
piazza del duomo. 

^ Era il di cinque dicembre 1796, e la proces- 
sione raccolta^ nel palazzo civico s^ indrizzò alla 
volta di porta Sala. Precedevano i tamburi mi- 
litari, poi duecento uomini scelti della guardia 
nazionale e un drapello della legione lombarda. 
Tenevano loro dietro il governatore francese, i 
municipali , i ventiquattro vecchi . agricoltori , e 
preti e. frati alla rinfusa* Appariva Iquindi il carro 
dell^ agricoltura tirato da otto buoi, che portava 
gli strumejQti rusticali disposti in bell^ ordine e 
inghirlandatL Seguitava un cocchio eminente, 
detto il cocchio della libertà. Una donna di 
perduta vita vi sedeva subliqie , la libertà raffi- 
gurando. Bianco e ricco manto èra à lei anno- 
dato su la spalla y calpestava un imperiale scettro. 
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brandiva con la destra un^asta che aveva in ci-» 
ma ' il berretto rosso ; appoggiava il gomito della 
sinistra sn Tarme de' romani littori. Furono con 
molta pressa chieste quattro giovanetto^ perchè 
le servissero di corteggio^ ma non fu premio , 
che potesse piegar T animo di una $ola ad ac- 
consentire. Un terzo carro carico di soldati fe- 
riti^ tolti allo spedale, ed appellato il carro dei 
difensori della libertà, chiudeva la maravigUosa 
processione. Bande musicali raUegcavano rana 
di festivi concenti, cui sì frammischiavano il 
•rimbombo dei cannoni piantati sulla riva del 
lago o su gli spaldi delle mura , e gli evviva che 
mandavano, gongolando di letizia, idemocrati. 
U popolo veniva di conserva. 

Uscita la processione da porta Sala e ritor- 
nata in città per porta Torre si fermò alla/ piazza 
del duomo.' I soldati si squadronarono} ì muni- 
cipaU saUrono sul palco della libertà ^ ì vecchi 
agricoltori si adagiarono nelle sedie di marrocchi- 
no. Tuonavano i cannoni , strepitavano le bande 
musicali , le cantilene patriotiche assordavano. 
Fatta pausa, si trassero innanzi i caporioni, e giu- 
rarono morte o eguaglianza. Giurarono i soldati 
innalzando il berretto sulle baionette; giurarono 
i popolani. Né tra queste dimostrazioni di gioia 
si posero in dimenticanza i véntiquattro vec- 
chioni.. Si avventò loro più di un giacobino, li 
stnnse al petto ad uno ad uno , e spalancan- 
do loro addosso nn viso da spiritato, U baciò e 
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ribaeiò. Stupivano essiy che quantuii^que vecchi^ 
tutte non avevano ancora vedute le pazzie degli 
uomini^ Sfogata la piena di tanto affetto co- 
minciarono le aringhe. Chi si scagliò contro la 
tirannia j chi disse le lodi delPagricoltura^ esor- 
tando i contadini ^ non- più pagare la meta dei 
frutti ai padroni^ chi celebrò la nazione france- 
se e là propose esempio alF italiana. Quegli che 
più aveva fiato nei polmoni, vinceva la prova. 
Si voleva parlare ancora, ma dato nei tamburi 
sorse un immenso frastuono ed ebbe fine la so- 
lennità. Fuvvi pranzo pubblico pei capi} i vecchi 

é 

agricoltori furono trattenuti a sontuoso banchet- 
to all^ osterìa della cerva. Alla sera teatro aperto 
a tutti y luminane per la città , nuovo schiamaz- 
zo. Uno dei vecchioni, il solo che si fosse fer- 
mato in Como , detto il SanteUo di Laglio , 
comparve co^ zoccoli di legno in sul palco. sceni- 
co. Aveva vista la Francia, non era alieno delle 
nuove opinioni e sapeva ad .un bel bisogno no- 
minare Voltaire e Rousseau, e metterli in ischiera 
con Marco e con Paolo. Ballò qualche minuetto, 
e certe sue grazie contadinesche dilettarono mol- 
to gli spettatori. Un mercante fu sentito dire 
della processione: ohi che bambocciata f e la 
parola gli costò cento scudi. 

Bonaparte ancora vincitore sottoscrisse cogli 
Austriaci le prime condizioni della pace a Leo- 
ben nell'aprile del, 1797, che furono poi solen- 
nemente ratificate a Campo/ormio. Jja Lombardia 
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austriaca fa creala repubblica col nome di Ci- 
salpina^ le furono aggiunte altre città è fu di^ 
chiarata independente. Bonaparte fermò sua slan-^ 
za a Mombello, splendida villa sulla strada da 
Como per a Milano. Vi tenne corte non da Te- 
pubblicano^ ma da re. Chi per.ispiare^ chi. per 
adular^ , chi per pregare ^ vi accorsero in folla 
i popoli. 

Spuntato il giorno diciassette giugno^ scese Bo- 
naparte alle sponde del Lario j che dai tempi di 
Giulio Cesare non aveva ancora visto sì valoroso 
capitano. Fece una corsa alla Pliniana • cavalcò 
fino a Codelago nei baliaggi, arringò gli ufficiati 
della guardia nazionale con un discorso magni- 
fico in. parole. «La Cisalpina ^ disse ^ è ricono* 
scinta dalle nazioni di Europa ed anco dall^imr 
peràtore. Voi sarete liberi n . Aggiunse essere ornai 
tempo^ che gt Italiani si spoltrissero > dovere me- 
fite, vallate^ come le svizzere^ ingenerare valorosi 
campioni. Duri petti conquistare e. mantenere li- 
bertà} ai molli essere sempre preparato servag- 
gio. Era già mosso ad andarsene, quando voltosi 
alle schiere arringate: sono, disse loro, de' bri- 
ganti in Valtellina, discacciateli. Parti quindi 
verso Mombello fra i plausi dei Comaschi. 

Divisa la repubblica in dipartimenti, Como 
divenne capo del dipartimento del Lario. I tri- 
buti non diminuirono ed invece di mettersi: o^ 
dine nell' amministrazione , si disordinò per causa 
degli , ambasciadori francesi , ì quali volevano 
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farla da padroni ^ e ciascuno aveva suoi caprìcd. 
Ora le leggi della repubblica erano troppo lar- 
ghe e si dovevano restrìngere; ora i magistrati 
erano nemici, alla repubblica ^ e si doveva loro 
dare lo scambio. In somma si aveva una repub- 
blica di nome: i Francesi comandavano^ stra*^ 
volte erano le leggi dalla forza ^ e molti eraipo 
gli oppressi. Se qualcheduno resisteva si udivano 
parole di mal suono : la repubblica francese ha 
fotta la cisalpina^ cosi la può disfare. Ciò era 
vero. Trapassata la metà delPanno 1798 fu cai- 
so il dipartimento del LarìO; che cosi chiamosdi 
P agro comasco : una parte venne unita al dipar- 
timento dell' Olona ; V altra parte y in cui entra- 
vano le pievi superiori del lago^ si congiunse al 
dipartimento dell\Oglio e dell'Adda^ di cui era 
capo Morbegno in YaltelUna, la quale coi con- 
tadi di Bormio e di Ghiayenna si era tolta alla 
servitù dei Grigioni ^ ed erasi ricongiunta a gen- 
te italiana nella maniera che siamo ora per rac- 
contare. 

Dopo il capitolato di Milano sottoscrìtto nel 
1639 erano viyu ti in pace i Yaltellinesi , se non 
che i Grìgioni lasciando di amministrarvi buona 
^ustizia vi avevano più e più da loro alienati 
gb animi. D'altra parte un popolo, allorché si 
i^ppacifica con un altro da cui deve anco ri- 
cevere^ il giogo, non dimentica le antiche gare^ 
ma quasi eredità ne trasmette la memoria ai 
figli^ ed il sopito odio serve poi di addentellato a 
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liuove inimicizie. I pretori che ogni biennio usci- 
vano a goyeniare la valle ^ cottiperavano Tuffizio 
messo dai Grigioni allMncanlo^ e a modo dèi 
hascià turchi saccheggiavano a loro arbitrio la 
valle. A suono di danaro assolvevano e condan- 
navano^ mancando i veri colpevoli cercavano i 
supposti'^ e questi erano sempre i pia facoltosi. 
Di mana in mano vi perì P industria^ si corrup- 
pei'ò i costumi^ si spopolò il paese e si venne 
a tanta insolenza^ che nacque' tra i Grìgìoni il 
proverbio : quegli aver meglio gtì^truito che pia 
si fosse arricchito. Entrati gli Austrìaci nel do- 
ìniniò del ducato di Milano^ riconobbero nel 
1726 il capitolato già concbinso per mezzo (de- 
gli Spagntioli ; e si chiarirono mallevadori delle 
6ue condizioni. Da si fatto istante cominciarono 
le rimostranze ' alla corte di Vienna ^ e inchinan- 
do sempre più il secolo alle riforme ^ i deputati 
valtellinesi pregarono con molto calore gP impe- 
ratori Giuseppe secondo e Leopoldo perchè in- 
troducessero qualche pratica di accordo. Né di 
ciò contenti^ vollero che il mondo giudicasse 
della bontà delle lóro ragióni^ e negli anni 1788 
e 1791 pubblicarono due libri su T osservanza 
del capitolato. Non tacevano nemmeno i Grigio- 
ni^ ma coprendo col falso il vero tentavano la 
loro causa giustificare. ' 

Allo scoppio della rivoluzione francese si fece- 
ro più vivi anco i Valtellinesi, ed appena fu in- 
vasa la Lombardia^ che deUberarono di scuotere 
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il durissimo giogo. Le persone notabili per riq-^ 
chezza o per sapere fujrono le prime ;a chia-^ 
rìrsì 3 stette dubbiosa la plebe y pòi si diviae in 
parti ^ giacché a quei tempi era opinione che 
un^ alleanza co' Francesi portasse seco V annienta- 
mento della religione. Sco$si i Grìgipni al rìi* 
tnore^ mentre il dominio era per fuggir loro di 
inano^ sVingegnaroao di seminare discordia tra' 
Yaltellinesi e di tehere ben edificato il {^s^pitano 
di Francia. 'L^ unico filò che rimanesse di- salute 
era T emanciparli dal dominio e creare del paese 
suddito una qtiàrta lega con esso loro coUegatà 
in*signorìa. Forse non erano alieni dà questo 
partito, ma gli animi già troppo erano infiam- 
mati, e le offerte dèi Grìgioni si giudicavano 
piene di astuzia e di frode. I capi valtellinesi 
nemica di cuore ai Grìgioni e desiderosi di fon- 
dare la propria libertà stamparono, poi sparsero 
per r Europa un bando, in cui detto delP op- 
pressione retica e messi fuori i pjoprj diritti , 
chiesero V independenza e di essere separati dai 
Grìgioni. E perchè da se stessi si conoscevano 
impotenti a far moto d' importanza , implorarono 
la protezione di Bonaparte ) un cinquanta erano 
i sottoscritti., la più parte ecclesiastici, tra i 
quali era insigne V arciprete di Berbenno Andrea 
Paravicini. Si formò una compagnia patriotica , 
numerosa di oltre un migliaio di persone, e si 
giurò di voler vivere e morire liberi e cisalpini j 
si «piantarono alberi di libertà, si venne addosso 
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alle leghe grìgie nelle parti di valle Pregalia, si 
tentò la ribellione di Poscbiayò^ si sforzarono 
alcune terre a dare il voto^ e i popoli non tutti 
di un parere presero a tumultuare a mano ar- 
mata... La compagnia patrìotica prevalse^ e nel- 
r estate del 1 797 si ^elesse . nn^ ambasceria che 
dovesse presentarsi a Mombello^ sede allora del 
generalissimo^ francese^ ed esporre in nome del 
popolo valtellinese , che si voleva libertà e la 
riunione collo stato di Milano. Coi legati di Val- 
tellina si accompagnavano in viaggio poco stante 
i legati di Chìavenna. Bonaparte li vide Volen- 
tieri; e i repubblicani delle altre citta italiane 
non seppero trovar parole tanto fervorose^ che 
bastassero a significare la loro ammirazione per 
si generoso partito. Sorse qualche disputa col 
legato dei Grìgioni Pianta , ma fu cosa di pic- 
colo momento ; perchè Bonaparte/ solito a taglia- 
re i nodi non a scioglierli, gli fece sentire che 
era una barbarie che una repubblica tenesse 
gente in servitù; e pensasse a tutt^ altro ^ che a 
riconquistare gli antichi diritti alla sua patria. 
Si propose a^ Yaltellinesi se volevano .formare 
una quarta lega co' Grìgioni, ciò persuadendo lo 
stesso Bonaparte e massime un tal Comeiras le- 
gato francese a Coirà. Negarono costantemente. 
Per la qual cosa si stabilì che fino a quando 
non si fossero chiarìte le ragioni loro, vives- 
sero a proprie leggi, e si vietò che per T in- 
nanzi molestassero il territorio retico. La valle 
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tuttavia non quietava. Il nome di Qsalpina vi 

era esoso ^ si ammutinò la plebe^^ si abbatterono 
molti alberi di libertà e la gara passò non senza 
sangue. Che fiducia si^ poteva avere nei legati ^ 
se al loro ritorno da Momb^llo dovettero scol- 
parsi y di non* sappiamo quale monopolio su la 
tratta dei grani che avevano a servile per la 
valle ^ di cui si chiamavano i liberatori? Ma i 
gallizzanti non* erano uomini da arrestarsi a mez* 
zo: quindi Murat generale francese che aveva 
gli alloggi a ^Eldolo^ valicati i monti ^ discese a 
Tirano ^ e cot pretesto della pubblica quiete che 
ei voleva difendere ^ vi creò a suo modo Jin go- 
verno temporaneo. Bormio ; i c|ii abitanti sono 
di natura per «Uro assai riservata^ era trasci- 
nato dal turbine comune . • • Alla fine Yaltellinesi 
e Grìgioni più in altrui^ che in propria balia 
posti; fanno compromesso nella repubblica fran- 
cese ^ perchè giudicasse delle loro controversie. 
Sondrio e Chiavenna insistettero per la conser- 
vazione di qualche privilegio mediante V unione 
alla Cisalpina; Bormio parimente insistè per mez- 
zo del suo legato Bruni. Senza badare a à, fatte 
rimostranze . che in bocca dei deboli sono inu- 
tili sempre ; e non essendo comparsi i legati del- 
le leghe grigie a dire le loro ragioni y al che 
erano domandati, Bopaparte a^dì dieci ottobre 
sentenziò che la Valtellina ed i due suoi conta- 
di erano independenti dai Grìgioni e diventava- 
no parte della repubblica cisalpina. Così nacque 
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il dipartimento dell^Adda, Sì sequestrarono i be- 
ni dei Grigioni^ negozio' assai grave e che per 
lungo tempo li indusse^ e finché non furono com^ 
pòste le controversie^ a far proteste alla dieta. ■> 

]^el seguente anno- ^79^ ^^ fu. grande scon- 
tento tra quei novi cisalpini ^ tocca essendo la 
religione, e si sparse sangue. L^arcìprete Paravi- 
cini si contò tra le vittime. Da Milano e da Co- 
mo vi andarono soldati per sedare i . tumulti , 
ma barbaramente comportandosi rubacchiarono 
quanto venne loro alle mani. Molti dei valligia- 
ni maledicendo Francia e Cisalpina ^si ridussero 
nei siti inaccessibili delle montagne, e di lassù 
scesero ad infestare il piano. Né i cisalpini fu* 
rono capaci di. tranquillare il paese, afelio so- 
pravvenute mutazioni di regni fu , corsa la valle 
da eserciti forestieri, pati per T altrui, ambizio- 
ne, non migliorò suo stato. Se più senno fosse 
stato nei Grìgioni e nei Yaltellinesi, se meno vi 
avessero potuto le arti istigatrici dei giacobini^ 
sarebbesi fatto di questa valle, quanto si fece 
deir altra porzione delP agro * comasco , cioè il 
cantone Ticino, le cui vicende per l'effetto che 
ne seguì , meritano più particolare e continuata 
narrazione. 

La valle Leventina, Bellinzona e i quattro 
baliaggi furono parimenti segno agli artifizj dei 
cisalpini che presumevano di togliet*U alla schiar 
vitù di gente forestiera è unirli alla loro repulh 
bliea. Le parole che mandarono innanzi .erano 
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al certo nelP apparenza piene di molto amore. 

tfE dovranno ; andavano dicendo^ le nobili ter* 
re di Mendrisio^ Lugano, Loparno e Bellinzo- 
na gemere ancora sotto V elvetico ^ogo 7 Che 
hanno mai di comune con gli Elvezj che na- 
tura divìse da lóro con montagne scoscese, con 
ghiacci indomabili, con differenza specialissima 
si di costumi che di lìngua ? Queste lombar- 
de valli divenute squallide per lunga servitù ri- 
sorgeranno a novella vita, ratto che un vivere 
JUbero vMncominci a fiorire. I generosi spiriti, 
che sono già sorti in varie parti d^ Italia ardo- 
no di giovare alla magnanima impresa ». Queste 
cose o somiglianti altamente si predicavano fin 
da principio che le vittoriose armi dei Francesi 
suonavano intomo le rive del Po e del Ticino* 
Conquistata la Lombardia seguitarono più lusin- 
ghière pai'ole, e nei baliaggi essendo trapelate le 
opinioni nuove si trovarono alcuni o di natura 
leggera, o di costumi sciolti, o aggregati a oc- 
culte sette che le assecondavano. Il grosso della 
popolazione non corrotto, m£^ seippUee tuttavia 
di costumi si manteneva saldo nefl^iiQtica divo- 
zione. A^ veiitotto aprile 1 797 accorsi i giacobini 
comaschi alla festa di S. Vitale in Chiasso, si 
provarono cU gridare la libertà cisalpipa, ma il 
popolo sdegnato per poco non gli manomise: si 
suonarono a stormo le camps^ne , e tutto il bar 
Kaggio di Mendrlsio e di Balerna si affollò ar- 
mato fi confini. Quel nome dì Cisalpina, stimata 
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un altro Dido di quei misfatti che avevano af- 
flitto il bel reaioe di Francia, era pur quivi sen- 
tito con orrore. Né per questo si era alieno dal 
pensiero dell' ìndependenza^ ma si bramava di 
stringersi in confederazione coi Cantoni sovrani, 
i quali, tranne' qualche caso particolare^ avevano 
governato modestamente. A Mendrisio mandava- 
no un Landfògto o pretore, il quale negli anti- 
chi tempi sedeva anco in Baletna; un capitano 
a Lugano; e due commissarj, uno nella valle 
Maggia, l'altro a Locamo; che per a tempo 
esercitavano il supremo potere, e d' ottlÌDario se 
erano tratti dai Cantoni ricchi', avevano più ia 
cale la giustizia che Io studio del danaro; onde 
ì popoli li amavano e le loro tornate benedice- 
vano! Che se poi erano tratti dai Cantoni pò- 
veri, interveniva talvolta che estremamente cu- 
pidi del danaro , facessero mercato della giiìstida, 
ma il male non essendo continuo uè frequente 
apportava leggiero nocumento. Ogni aùno' usa- 
vano i deputati dei dodici Cantoni, ed alzavano 
in Lugano un tribunale di appellazione, detto il 
Sindacato, innanzi al quale erano lìbere le ac- 
cuse, cosa di unico vantaggio a tenere in freno 
i cattivi. Non si nìega che in qualche caso fa 
vano, poiché l'oro più che il fulmine penetra le 
durezze, pure era desiderato e fu assai volte di 
giovamento. Contro le medesime sentenze dd 
Sindacato ù aveva diritto di rimostrare oltre- 
moDtij né sempre senza fratto tornarono tafi 
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gna ^dddill^ -dfc ère .Cantoni più antichi e goyer- 
natì':|Mir'CÒn modestia ^ desideravano lo stare ^ 
pèrche lo stara era consueto. La valle Leventi* 
na sotto la dominazione di Uri godette i suoi 
privilegi fino al jySS^ nel qual anncy essendosi 
ribellata, venne pet castigo posta sotto dura 
schiavitù, quincfi non si arrischiava di pensare 
a mutazioni. Tutta la lite era per risolversi in 
Lugana dove è prontissimo V ingegno dei popoli. 
I Cantoni sovrani che ebbero sentore di tali 
movimenti spedirono^ a Lugano due deputati Fé* 
lice Stockman dell^ alto Undervaldo e Buman di 
Friburgo, perchè spiassero le intenzioni della e re- 
pubblica ' cisalpina e procacciassero di tenerla 
amica. Ricevettero buone parole, proteste di ami-» 
cizia , di sincero aìBfetto : lacciuoli per meglio ac- 
calappiatre chi non conosceva i tempi. Intanto 
ei dava voce che saldati francesi armeggiavano 
sulle frontiere, che non anderebbe guari tempo ,* 
e-^ulle piazze di Lugano e di Mendrisio ai sa- 
rebbero piantati gli alberi della libertà col ber- 
retto cisalpino. Il cantone di Zurigo .animava 
con fervorose parole i deputati a tenersi fermi, 
à guardarsi da^ Cisalpini stretti in lega per tur* 
bare il mondo, ed anche a confortare i popoli 
con promessa di più dolce governo- per Tavve* 
nire. I novatori, r^iggranellata una marmaglia di 
pìàzzaruoli in sul bergamasco e bresciano, si appa- 
recchiarono noi^ giovando le templid istigazioni 
roL IL i3 
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a costringere coll^armi i baliaggi a conponger- 

sì colla Cisalpina. Stockman e Baman caldi di 
amor patrio,; ìstavano presso il direttorio cisal* 
pino, che disciogliesse queste masse di ribelli, 
risparmiasse il sangue ^ osservasse i patti. Rispon- 
deva cortesemente il direttòrio, assicurava della 
sua buona fede, mostrava dispiacere delle mao* 
chinazioni contro la sicurezza di utio stato vi- 
cinò,' cui era amico. Ciò in paliese, perchè in 
segristo animava ed aiutava potentemente la se- 
dizione. Dàlia Cisalpina partivano gli scritti in- 
citatori, le spie, i ribelli j ^essa sommiiaistrayale 
armi e prometteva soccorso. . 

I ribelli frammisti ai Cisalpini cbe jerano già 
sulle mosse, non perdettero il tempo, e nel gio^ 
no i5 febbraio 1798 assalirono con s4o soldati 
la terra ' di Lugano , dando voce che più nu- 
merosa schiera, sarebbe presto sopraggiunta in 
aiuto. Giovani luganesi, dalle nuove idee dison- 
nati, capitanavano gli assalitori. Ingaggiata la 
mischia, durò per lo spazio di un^ora^ e in d^ 
timo i Cisalpini vinti e discacciati corsero a at- 
testarsi a Bissone^ sperando di ricombattere Ln« 
gano," quando che fosse, con migliore auspicio. 
Imbaldanzito il popolo per Fottenuta vittoria, à 
raccolse intorno ai due deputati e chiese Uinde- 
pendenza della patria. Si scusarono dì non avere 
facoltà a tanto. Si repUca con pitt-*«alòre la 
domanda , e si piegano. In questo fortunoso istan- 
te si fecero innanzi un uomo di Cisalpina ed un 
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r anione alla Cisalpina o^ alla Svizzera. Si rispon- 
de per le lunghe. Stockman fugge tra le selve 
del monte Cenere^ ma Buman più intrepido 
sta fermo ^ e se deve mutarsi lo stato ^ procura 
che ijmeno la mutazione riesca favorevole ai 
Cantoni sovrani. Le cose pressavano y ^ spinti i 
Luganesi a chiarirsi^ prevalendo Tamore dell^an- 
tica signoria'^ piantarono sulla pubblica piazza 
r albero della libertà^ se non che invece del 
berretto cisalpino vi soprapposero il capello di 
Guglielmo Teli, indizio che liberi erano e si 
confederavano ai Cantoni svizzeri. 

Decaduti dalle loro speranze i Cisalpini^ é di- 
vulgatosi che Milano disapprovava le masse che 
molestavano le terre dei baliaggi^ fu per poco, Se 
Bumaa'non li salvava, che Tuffiziale francese è 
r uomo di Cisalpina , autori della riferita propo- 
sta ai Luganesi, non venissero manomessi. Si eb- 
be fadliiiente rispetto al francese per la potenza 
della nnzìéne^ ma il cisalpino dovette sulla pub- 
blica piittza . umiliarsi , chiedendo perdono al po- 
polo ivi addensato. Poùd pojibia partì Buman 
perchè cessava il suo mandato per la indepen- 
denza di Lugano. Mendrisie piantò pure Talbe- 
ro della libertà e póse sulla cima il capello di 
Gruglielmo I Teli. I Cisaìpini guidati tuttavia dai 
trafuggitori luganesi^ si adontarono à tanta resi- 
stenza, invasero di viva forza questa tèrra, ed 
insultato il capello, povera suU^albero il berretto. 
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I comuni di Stabbio^ Ligornetto e Genestrerio 
istizziti anch^essi la loro volta fecero una su- 
bita presa d^ armi e si provarono di sloggiarli, 
ma vennero respinti con uccisione di alcuni. 
Dalla terra di Mendrìsio, o meglio da^ faziosi che 
r avevano OQCupata, si chiese subito rumene 
alla repubblica cisalpina. ' 

Si riscossero a questo accidente gP invitti Lu- 
ganesi e deliberarono disfare quella testa di ne- 
mici che accampati a Bissone, ingrossavano ogni 
di e rendevano mal sicura: la navigazione del 
lago. Vi erano a guida gli stessi giovani cupidi 
di novità, ai ^uali la sconfitta di Lugano non 
aveva tolto animo. « Oh ! che barba da cappuc- 
cino ? gridavasi loro. Perchè non . la ràdete » I 
Bispondevano : a finché in Lugano non è eretto 
r albero della libertà col berretto , non dee ra- 
soio rader pelo del nostro vo\(o. L^abbiamo giu- 
rat0 9». Le sopravvenute milizie luganési azzuf- 
fatesi coq loro e combattuto per lo spazio di due 
ore, li vinsero, guadagnarono cinque piccoli can- 
noni^ due bandiere, fecero trenta prigioni^ e 
guai ai barbuti repubblicani se non campavano 
con la fuga. Da Bissone i vincitori mossero ve^ 
so Mendrisio, e di là pure snidarono facilmente 
quella banda che F occupava e taglieggiava. Si 
sussurrava tosto rannodarsi questa banda ai con- 
fini, ed essere pronta a rifar impéto dalle parti 
del Lario e della valle Intelvi. Toma il popolo 
a stringere le armi , per più giorni e più notti si 



jriKMHino le campane a stormo in tutto il baliag- 
po di Mendrisio e di Balernaj si forniscono le 
case di strumenti di difesa y archibugi y spade y 
sassi, acque bollenti, materie ignee. Nunierose 
truppe di armati spazzano il paese ^ e invasi 
tutti da furore a tutela della patria atterriscono 
i Cisalpini, ai quali pur giunge il terribile suo- 
no delle campane, sicché disconclusi si riman- 
gono sul lóro territorio senza far nulla» Né molto 
tempo passò', che discese a Lugano un ufficiale 
di Altorf per nome Jauck che seco menava 
ducehto uomini di presidio. I Cantoni sovrani 
lieti oltremodo che i baliaggi volessero seco loro 
collegarsi in signoria, di mano in mano rinun** 
ziarono spontaneamente ad ogni diritto di su- 
premo dominio su loro , su Bellinzona e le tre 
Valli. • 

In questi tumulti Locamo se ne stava irreso- 
luto se avesisé piuttosto a seguitare le parti di 
Cisalpiijia o della Svizzera. Bellinzona si chiari 
libera^ ma su gli alberi di libertà appese una 
bilancia, non berretto o capello, volendo signi- 
ficare che poco .a lei importava r unione alP un 
popolo o air altro ^ resistè Lugano, e ai frutti 
del suo triónfo .tutti parteciparono. Bertbier che 
imperiava gli eserciti francesi in Lombardia, sti- 
molato dalle rimostranze dei partigiani della par- 
te elvetica spedi a Lugano il generale Chevalier, 
il quale in pieno consìglio manifestò che se il 
popolo domandava Tunione agli Svizzeri^ sarebbe 
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accordata, piacque maravigliosamente la propo« 
sta ^ €d a Berthier si resero pubbliche grazie. Gli 
successe nel comando della Lombardia il gene* 
rale Brune ^ uomo dì pensieri moderati^ che 
continuando la pratica fu operatore si raccoglies- 
se il popolo a eleggere qual forma di governo 
più amava. Di unanime consenso non solo nel 
baliaggio di Lugano^ ma in quello di Mendri-< 
sio e di Balerna fu scelta T independén^a con 
r unione alla Svizzera. Le altre terre si piegaro- 
no al loro esempio. ' 

È manifesto che alla coraggiosa e forte rìesi- 
stenza dei Luganesi i popoli dei quattro baliag- 
gi j di Bellihzona e delle tre Valli sono debitori 
del presente loro stato civile. U direttorio ese- 
cutivo della repubblica elvetica solènnemente li 
ringraziò con lettere date a^dì ventisèi maggio 
da Arau nell'Argo via. Dicevano: a il direttorio vi 
ringrazia in nome dei cittadini della Svizzera 
amici vostri e fratelli, cui ^i congiungestè con 
nodi tanto saldi ^ che non seppero discioglierei 
nemici} vi ringrazia a nome delF umana genera- 
zione^ perchè in mezzo ai turbini delle politicbe 
mutazioni la libertà difendeste e la giustizia, e 
abborriste gli orrori dell' anarchia . . . Date ora a' 
concittadini T esempio delle virtù repubblicane ; 
e gioite per la gratitudine di una patria^ di cui 
siete degni ». * 

Si distrusse in questo medesimo anno F antica 
costituzione federsde delP Elvezia per opera dei 
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Francesi e s^ istituì un governo eentrale detto 

con altro nome unitario ^ del quale furono ma<^ 

lissimo contenti i popoli^ trovandolo 'disforme 

ai loro costumi. Tutto era allora foggiato alle 

maniere di Francia;^ poiché correva unVetà tan« 

io bisbetica, che per ispasso si sperimentavano 

le varie sorte dei liberi reggimenti, e tutti quelli 

che montavano in seggio ambivano essere alla 

loro\ volta legislatori. 

Da principio si creò la repubblica Rodahica, 

costituita da cinque Cantoni, dei quali il Ticino 

(che cosi nel i8o3 venne appellato pel fiume 

. ' ' ' ' 

che ne bagna una gran parte ) eletto il borgo di 
Locamo a capitale^ erane uno. Nacque a corta 
vita, e dopo sette giorni la stessa mano che la 
compose, la disfece. Immantinente si surrogava 
Hn^ altra costituzione., la quale tenne per lo spa- 
EÌO'di quattro anni, quantunque, patisse notabili 
cangiamenti. Ratificato il governo unico a cen- 
trale si chiarì va la repubblica una ed indi visibile, 
sommavano a I23 i Cantoni, contate le leghe 
grigia ed il Ticino^ che si spartiva in due Can- 
toni, detti dalle capitali i Cantoni di Lugano e 
di Bellinzona. Sdegnósi del regime centrale gli 
Svizzeri oltramontani, è delle forine antiche 
amantissimi, non mai seppero posare ; tre altre 
costituzioni proposte negl^aiiùr^t^Q i e 1802 riac- 
cendevano anzi che calmare q(begli animi schietti. 
I Francesi dovevano per breve tenpipo cedere 
il dominio dUtàlìa agli Austriaci, e nuove guerre 
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funestare le pianure lombarde. Occupato Bona- 
parte nell^ impresa d* Egitto coVeterani di Francia 
parve alF£mt>pà giuntjo il momento di- vendicare 
le tocche sconfitte e distruggere tante/repubbli- 
che terribili ai regni. Austria e Russia insieme 
collegate mandano forte esercito in Lombardia^ 
vincono a Verona^ a Magnano ^ sulle sponde 
dell^Adda^ e a^di a8 aprile 1799 Gomo^ e Mi- 
lano sono in loro potere. La repul^blica cisalpi- 
na è disfatta^ ma il tempo che durò è tuttavia 
famoso col nome di triennio. Qualcuno tra i Co* 
maschi^ zelante partigiano della replibblica ^ fug- 
gì^ o venne mandato alle prigioni di Cattare; 
la città riaggravata pel servizio delle truppe so- 
spirò, i tempi di Maria Teresa. È testimonio il 
Rovelli y che il terratico sopravanzava quello de- 
gli anni appena scaduti } si trovò pure la carta . 
monetata 9 cosa insolita* per queste ricche con- 
trade. Russi ed Austriaci si attendarono nelle 
campagne di S. Agata propinque alla città: stu- 
pivano i nostri mirando quei figli .del gelato 
settentrione cui prima per fama^ poi per* vista 
conoscevano tanto diversi dalle costumanze ita- 
liane. Il campo si assomigliava ad una fiera: i 
soldati vi vendevano i frutti dei lora saccheggi; e 
il volgo a vH prezzo comperava e di ciò si teneva 
contento. I Cosacchi col pretesto di punire i gia- 
cobini rubavano chi che sia a man salva di pieno 
meriggio } e si narra di taluno che ne sospirava 
V arrivata; che essendo loro ito incontro nei piani 




della Brianza si ritornò indietro svaligiato e a 
capo chino/ tolte a lui le fibbie d'argento ^roro- 
logio e la borsa. . . 

Non procedevano senza sangae le cose in Lu- 
gano. Nel {giorno 29 aprile partite le ultime 
schiere francesi si ammutinò il popolo contro i 
gallìzzanti , e dalle circostanti vallate accórse chi 
si piace dei tumulti per predare^ secondo toma 
oppoitunb^ amici e nemici. Qualcuno presuppo- 
nendo la tempesta sgombrò j ma non si risolvette 
a questo fare V abate Yanelli y scrittore valente e 
sagace di famosa gazzetta^ sebbene rotto alle dot- 
trine nuove ed in voce di essere uno dei giacobini 
più fervidi. Davanti alla finestra che guarda sulla 
piazza^ andava tranquillamente radendosi la bar- 
ba y ailOTchè un uomo del volgo che conobbe il 
pericolo^ salite le scale ^ lo avvisò fuggisce ^ sus- 
surrarsi di lui^ forse dimanderebbesi a morte. 
« Ho capito y tu vuoi qualche moneta' per isbe- 
vazzartela colPoste: prendi e vatti in pace «. 
Cosi dicendo il Yanelli donò al buon uomo due 
lire e continuò suo mestiere. Poco dopo la tur- 
ba dei sediziosi gridando : «< ecco lassù il re dei 
giacobini I che non U ammazziamo vi irruppe 
neHa casa/ lo strascinò fuori e F uccise. La ca- 
sa fu. saccheggiata^ la libreria ricca di eccellenti 
opere oltramontane^ i caratten; e i torchi della 
tipografia andarono parimente a ruba. , Qualche 
altra vittima seguì F infelice Yanelli^ allorché i 
borghigiani 40ie gUKincominciayano dellàproprià 



calvezza a dubitare^ annata là guardia nazionale 
contennero i sediziosi e guardarono dall^ eccidio 
la patria. 

Bonaparte tornato dall' Egitto s^ impadronisce 
del 'supremo potere in F^'^i^^^^i^^ ^ assunto il no- 
me di primo console piomba con nuo^i soldati 
sulla perduta Italia. Nel principiò di. giugno 1800 
ricupera Gomo^ fa rivivere il néme di Cisalpi- 
na in Milano^ vince la celebre battaglia di Ma- 
rengo. Vi fu tregua cogli Austrìaci. Intanto i 
balzelli erano eccessivi ) Como y uno a questi 
tempi dei trentftcinque distretti dèli' Olona^ do- 
vette pagare più assai che non avrebbe potuto; 
cui si aggiunsero i passaggi frequenti dei soldati 
e delle vettovaglie verso Svizzera ed Alemàgna^ 
che si facevano a nostre spese. U gr^no turcb lire 
ottanta al moggio^ lire cento il frumento. I men- 
dichi riempivano i trìvj, assediavano le case dei 
cittadini. Generosi i municipali volsero > V animo 
a soccorrerli a si mostrarono degni del glorioso 
nome di padri della patria, loro per usanza at- 
tribuito. 

Ripigliate le armi e prevalendo ancora la fo^ 
tana dei Francesi, P imperatore Francesco con- 
senti alla pace segnata a Luneville nel 9 febbraio 
1801. Si rinnovavano i patti di Campoformio, 
tranne che la repubblica cisalpina si allargava 
Terso oriènte lungo F Adige. U dipartimento del 
Lari'o, capitale Como, venne richiamato in vita e 
disteso sulle borgate di Lecco, Sondrio e Varese, 
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aggiungendo i suoi abitanti a megliq di 871 
mila. Non poterà quietare Bonaparte e s^in- 
noltrava a gran passi verso la monarchia, Gli 
esempj hanno gran forza su gli uomini. Volle 
che gP Italiani insegnassero ubbidire ai Fpancesi, 
e come quelli aveva domi col ministero di qué- 
sti^ ora noti si avendo a brandire armi^ operava 
col mezzo contrario. Chiama a Lione i deputati 
cisalpini perchè si proceda al riordinamento del- 
la repùbblica. Fanno quanto ei comanda. La 
repubblica non più cisalpina ^ si chiamò italia- 
na 3 Bonaparte fu eletto presidente per un decen- 
nio. Si ritrovarono ordini più monarcali ^ né altro 
si voleva che mutato il nome di presidente in 
quello di re^ ed era finito il gioco. Si soprastette 
qualche anno^ ma intanto a si splendido esem- 
pio fu imbrigliata Francia^ poi con Francia ^ 
Italia. 

Nel trattato di Luneville si era V independenza 
confermata della repubblica elvetica ^ e concesso 
ai popoli di stabilire quella forma di governo 
che fosse stata ai loro usi più confórme. Gli Sviz- 
zeri oltramontani maledicevano il governo cen- 
trale. I due Cantoni di Beliinzong e di Lugano 
si mantenevano in pace y se non che il cambia- 
mento di tutti gli ordini antichi , perchè tutto 
nella Svizzera doveva essere uniforme^ gVinso- 
liti balzelli ^ qualche novità nella religione ave- 
vano destati nel popolo^ alcuni indizj di mal 
umore. Nell^ ottobre del 1802 taluno se ne valse 



e fattosi capo dei foresi ^ li condusse contro Lti- 
gatio e scacciato di quivi il prefetto o governatore^ 
prese egli ad amministrare lo stato. L^ usurpa* 
£Ìone ebbe piccola durata. Lo scaltro Bonaparte, 
essendé scontenta tutta la Svizzera y si offerse 
mediatore, e annichilato Todioso reggimento cen- 
trale, diede nei diciannove febbraio i8o3 Patto 
solenne di mediazione, in cui era determinato 
il sistema federale tra i Cantoni elvetici , poi la 
costituzione propria di ciascun Cantone. 

La^ confederazione portava che i Cantoni , il 
cui numero era scemato a diciannove , dovessero 
a vicenda difendere le proprie forme di gover- 
no, il territorio e la independenza, sì contro gli 
assalti di popoli stranieri, quanto contro le do- 
mestiche ambizioni; che la dieta di tutti i Can- 
toni sì raccogliesse con giusta comunanza di un 
anno alP altro « nelle città di Friburgo, Berna, 
Soletta, Basilea, Zurigo e Lucerna. Staildo la 
dieta in taluna di queste città acquistasse il suo 
Cantone il titolo di Cantone dirigente, e il suo 
Landamàno o primo magistrato diventasse Lan- 
damano della Svizzera, presidente della Dieta ed 
altri privilegi si avesse qual capo della confede- 
razione. Ogni Cantone inviasse alla Dièta un de- 
putato, Cilici potessero aggiungere fino a due 
consiglieri. I Cantoni la cui popolazione oltre- 
passasse i centomila abitanti, avessero due voti; 
gli altri Cantoni, fra i quali era il Ticino, es- 
sendosi riuniti in un solo quei di Bellinzona e 
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di' Lugano 9 si contentassero di un TOto. Si sta« 
lui va in fine ^ spettasse alla Dieta il diritto déUa 
pace e della guerra 3 essa vegliasse alla salvezza 
dello stato e trattasse colle forestiere nazioni. ^ 

Le costituzioni particolari dei Cantoni si con- 
formavano all'atto di federazione. Il cantone Ti- 
cino venne diviso in otto distretti : Mendrisio ^ 
Lugano^ Locamo, Yalmaggia , Bellinzona^ Riviera, 
Blenio e Leventina. Bellinzona fu eretta a capi- 
tale del Cantone* Gli otto distretti si suddivisero 
in trentotto circoli: Mendrisio /Stabbio, Balema, 
Caneggio, Bìva S. Vitale, Lugano, Ceresio, Ca- 
rena, Agno, IMEagliasina , Sessa, Brenoy Taverne 
di sótto,' Tesserete, Sonvico, Pregassona, Yezia, 
Locamo , Gambarogno , Onsernone , Melezza ^ 
Isole, Navegna, Yerzasca, Maggia, Bovapa, La- 
vizza ra , Bellinzona , T.icino , Giubiasco y Riviera ^ 
Mal vaglia. Castro.^ Olivone^ Giornico^ Faydo^ 
Quìiito e Airolo. 

Si crearono due assemblee, l'una der comu- 
ne , del circolo V altra , che potevano radunarsi 
ogni qual volta fosse stato bisogno. Si conces- 
se a ciascun comune un ufficio municipale,, e ad 
ogni circolo un giudice di pace cha fosse anco 
presidente delle asseoiblee del circolo. Si ordi- 
narono tribunali di prima istanza in £ìtto di co- 
se civili e criminali 3 poscia si trovò un tribunale 
di appello composto da tredici persoi^e^ che in 
ultima istanza giudicasse. 

n supremo potere si confidò a cento dieci 
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deputati del popolo^ i quali costituissero il conses- 
so nazionale detto il gran-Consiglio. Si raccoglieva 
a Bellinzona al primo lunedi di maggio ciascun 
annoy e d^ ordinario non poteva sedere più di 
un mese^ Il gran-Consiglio elesse un piccolo Con- 
siglio formato da nove persone tolte dal proprio 
seno^ e che continuavano a fame parte. Stava- 
no in uflizio sei anni. Rimase al gran-Consiglio 
il potere legislativo } il piccolo Consiglio ricevette 
il potere esecutivo ed amministrativo. 

Tale è la costituzione del Ticino data da Bo- 
naparte mediatore. Nella quale era un essenziale 
difetto^ la confusione dei poteri. I membri del 
gran-Consiglio potevano a un tempo esercitare 
qualun(]ue ufficio. Elssi legislatori ^ amministratori, 
giudici^ esecutori^ appaltatori^ tesorieri^ com- 
missarj y in un ufficio principali , in un altro sn- 
balterni^ essi ogni cosa ^ senza un tribunale censo- 
rio che li tenesse a freno. Il diventar legislatore 
era scala a tutti gP impieghi^ talché il consesso 
legislativo^ non era che il consesso di tutti coloro 
che nello stato tenevano impiego. Finché Finvaac- 
ne del Ticino accaduta nel 1810 e durata per un 
triennio non corruppe F indole onesta del popdo^ 
poco si senti il difetto ] quindi diventò eccessivo. 

Rappacificata la Svizzera^ ambi Bonaparte di 
essere imperatore dei Francesi, e annichilata la 
repubbUca si pose la corona in capo. Mutò an- 
che nome e si chiamò Napoleone* Cangiata la 
forma di governo in Francia ; si doveva pur 
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cangiare in Italia^ Napoleone nel giorno aS inag« 
gio i8o5 sMncorona re d^ Italia in Milano. Que^ 
sto ai voleva significare coi comizj di Lione e 
]a presidenza della spenta repubblica. Eugenio 
Beauharnais ; ffiglio deUMmperatrìce ^ ci è dato 
per viceré. 

L^ occupazione del supremo potere turbò al- 
cuni teneri amatori della promesaa indepandenza. 
Delusi ora e impotenti a far contratto, disac^r* 
barono il dolore nel silenzio. Così non fece Bar- 
tolomeo Passerini paroca di Ramponio sua patria. 
Un anno prima delle galliche invasioni aveva 
stampata un'operetta in difeJM della monarchia j 
piaciuta la cosa al governatore austriaco di Mi- 
lano^ ne era stato rimunerato. Venuti ì Francesi 
ebbe paura e fuggì a Breghenz sul lago di Costan* 
za. Confortato a tornare^ obbedì^ e ai presentò 
al vescovo BovelU che conoscendo V ingegno fer- 
vidissimo del giovine y disse nelP accomiatarlo : 
«Ella^ scrìva pure quanto vuole^ come mi di- 
manda., ma scrìva sempre davanti il Crocifis- 
so t • Saputo consìglio in tempi dìfiicili. Oltre 
ad un Volume di materie teologiche intorno al 
sinodo di Pistoia, pubblicò il Passerìni molti li- 
bretti su la libertà cisalpina , e fin d' allora vol- 
geva in mente pensieri immoderati e di - sonimo 
ardimento. Nella sua casetta non avresti udito ^ 
che i nomi d' Italia , di Roma antica , di Sparta. 
Le sue stanze erano addobbate co' ritratti d'illu- 
stri eroi greci e romani 5 égli vi stava lunghe 
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ore a contemplarli^ ne narraya le azioni ai cir^ 
costanti e ne usciva tutto rinfocolato. La lettura 
delle opere di Voltaire e Rousseau^ di coi era 
passionato^ finirono di fargli perdere il senno^ 
Non conoscendo i tempi ^ né pensando fa sua 
nullità j ^ immaginava poter esso contro Francia 
quanto re potentissimi non avevano potuto ^ e 
credeva che qualche guerra in cui si fosse Na- 
poleone impacciato^ gli avrebbe porta Foccasione 
di tentare novità. Manifesta il pensiero agli ami- 
ci j ne tira qualcuno nella congiura ^ tra^ quali il 
suo cognato Molciani^ uomo di semplici costa- 
mi, cieco strumento dei comandi di lui. Già 
aveva descritto T ordine della guerra ^ ordinati 
commissari per eccitare sommosse] e i congiu- 
rati votando larghe tazze di vino designavano 
con lui questi e quelli agli uffizj della loro so;- 
gnata repubblica. La guerra con F Austria lo de- 
sta , ma la vittoria di Osterlizza lo fa posare: 
insorge la Prussia contro Francia e si sparge la 
voce tra noi che Napoleone è vinto. Pochi sol- 
dati stanziavano in queste terre , occupati tutti 
nelle grandi battaglie germaniche, onde Passerini 
incomincia la sedizione, della quale se ne propaga 
subito la fama che a mille doppi accresce il ter- 
rore dei fautori di Francia , i quali non sapevano 
persuadersi che potesse essere tanto piccolo il mo- 
to. Del resto alcuni dei valligiani d^Intelvi coor 
trastarono subito al Passerini , e si divulgarono 
nel medesimo tempo le vittorie dei napoleonici 
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contro la Prussia. Veduto il pericolo fogge nel 

cantone Ticino e con lui il cognato Molciani y ma 
a Bellinzona è tradito e consegnato alle prigioni 
di Como. Vuoisi che Molciani per paura o per 
lusinghevoli promesse eccitato da un oscuro fi- 
scale che lo tentò, svelasse tutto Perdine della 
congiura: Passerini esortato dagli amici, che ne 
aveva anco fra suoi giudici, a confessarsi matto, 
che aarebhe stato salvo , rigettò sdegnosamente 
la proposta , diede franche risposte ai giudici , e 
disputò con loro , siccome è fama , di patti vio- 
lati dai Francesi quanto alla Cisalpina. Le sue 
idee spartane non lo avevano abbandonato. Sen- 
tenziato fu nel capo in compagnia di Molciani, 
e di quattro altri che si erano trafugati. Il gior- 
no innanzi che fosse condotto nel prato Por- 
tello a guastarsi , scriveva queste proprie parole 
ad un Piazzoli arciprete di Montronio e vicario 
della Valle, u Sono stato condannato a morte 
col povero Molciani , e domani alle ore nove sa- 
remo giudicati anche da Dio. Mi affretto di far- 
velo sapere per raccomandarmi alle vostre ora- 
zioni, a quelle del vostro buon popolo, e vi 
prego d^ interessarvi perchè facciano lo stesso i 
parochi della Valle » . Quindi domandava perdo- 
nanza a^ suoi di Bamponio , e raccomandava 
molto teneramente i figli di Molciani. Della con- 
giura non disse parola, e serbò invitta costanza 
fino all^ ultimo respiro, mentre Molciani si disfece 
in pianto. Nella mattina del cinque maggio 1807 
roi IL 14 
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vennero dicollati, Chi Tolgo non era, abbandonò 
in quel funesto giorno la cittk^ o non uscì a 
saziare la vista di si miserando spettacolo. Co- 
mo contristata tardava ^molto a ripigliare la so- 
lita allegria. ••...• • 

Soldati italiani guidati dal generale Fontanelli, 
invasero nel novembre del 1810 il cantone Tici- 
no. Prina ministro delle finanze nel regno italico, 
aveva fòrtemente consigliata V impresa. « Esse- 
re, /diceva, eccessivo il contrabbando. Gl'Inglesi, 
tiranni del mare, servirsi del Cantone quasi di 
magazzino per dispensare le loro merci. Ora che 
ì prìncipi germanici erano in procinto di ade- 
rire al sistema continentale, avviarsi tutte le 
mercanzie nel cantone Ticino,^ gik esseme piene 
Bellìnzona e Mendrisio. Il bene pubblico doman- 
dare che si usassero rimedj efficaci : ma stesse 
pur tranquillo il popolo ticinese, che del contrab- 
bando in fuori, non si sarebbero i napoleonici 
impacciati d' altro » • Sì fatte voci allora si divul- 
gavano , ma scopo segreto delP invasione era di 
astringere i Ticinesi a chiedere Punione all'itali- 
co regno. Si cominciò con le insìdie , e si affile- 
cendarono gPinvasorì a trovar partigiani 3 danaro, 
spie e quanto la corruzione suggerisce;^ tutto fa 
posto in opera: quindi si venne alle aperte do- 
mande. Alcuni acconsentirono, e segnatamente tra 
i giacobini del 1 798, trovaronsi di quelli che avreb- 
bero venduta la patria, ma il governo del Ti- 
cino protestò contro F invasione, protestarono il 



Landamano della Svizzera e la Dieta federale. Dub- 
bie risposte si ricevettero dalT imperiale Parigi^ 
le quali però non atterrirono il popolo ticinese che 
stette fermo a favore delPindependenza. Al nuovo 
anno si sparse la voce accontentarsi la Francia del 
distretto di Mendrìsio, allargati i confini del regno 
a Gapolago^ e incontanente tutti i comuni del di- 
stretto manifestarono con solenni e gravi parole al 
gran-Consiglio e alla Dieta ^ che a nissun patto 
si sarebbero smembrati dalla Svizzera. I napoleo- 
nici^ vedendosi scoperti^ insistettero^ usando una 
di quelle voci che di botto fanno forza all'ani- 
mo y ciò è che era necessario rettificare i con- 
fini.. La Dieta, che dopo Fatto di mediazione 
era devota al mediatore, si piegò, e spedi a Bel- 
linzona il deputato Rusconi , perchè inducesse il 
gran-Consiglio all'assenso. Rusconi fece V uffizio e 
assicurò ch^ la perdita di Mendrisio salvava il 
Cantone , se no , era perduto quanto paese è da 
€!hiasso al S. Gottardo. Facilmente credono a lui i 
consiglieri degli altri distretti , che nel danno di 
Mendrisio trovavano la propria salvezza 3 e alla 
discussione di fatto si grave si elegge di presente 
mn comitato, al quale solamente uno dei consi- 
glieri di Mendrisio, persona molto innocente, 
potè partecipare. Rusconi scelto a segretario del 
comitato^ mostra una lettera di Rheinard legato 
della Dieta a Parigi , che diceva : « se Mendrisio 
non ai Cfede^ temo il fulmine su l'intero Canto- 
ne ». Tanto ba^tò) onda traboccasse la bilancia, e 
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il comitato propòse al gran-Consiglio^ che là 
Dieta per causa di rettificare ì confini^ trattasse 
pure la disgìunzione di Mendrìsio. 

La proposta fu seme di discordia nel gran- 
Consiglio. I più assennati ripugnavano^ parendo 
loro che la cessione di una parte fosse scala 
alla domanda di tutto il Cantone , e negando 
giustamente a se medesimi il diritto di vendere 
una parte di popolo j gli altri inchinavano alla 
cessione per questo ^ che pareva loro impossibile 
salvare il Cantone in tanta potenza della Fran- 
cia. QuegU che* pretende Mendrìsio non è forse 
quel Napoleone^ dicevano ^ che con un tratto di 
penna crea e distrugge i regni 1 Non sarebbe va- 
nità la nostra resistenza? Aggiungevano a 96 i 
consiglierì allorché si mise a partito la propo- 
sta } 54 si trovarono favorevoli, 4^ contrarj. 
Giambatista Maggi ' di Castello j uomo procac- 
ciante e vivo alle imprese, il quale voleva le 
prime parti tra i consiglieri del distretto di 
Mendrìsio, si segnalava tra gli oppositori. Corse 
anche voce si fosse accostato ai forestieri, e non 
vedesse di mal occhio la discordia nel gran-Con- 
sìglio, perchè se il distretto si aveva a cedere, 
ambiva essere lui il negoziatore. 

Maggi, significati suoi pensieri al generale Balla- 
bìo che comandava allora i napoleonici, scrive una 
protesta, la fa soscrivere da altri quattro cona- 
glieri delle parti inferìorì del lago di Lugano, poi 
la squaderna innanzi al gran-Consiglio , che la 
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rifiuta. Sdegnati quelli, ni assembrano ad altri 
consiglieri sublacuali, e abbandonata Bellinzona 
pigliano loro viaggio alla volta di Mendrisio. Ca^ 
manda il governo al commissario di Mendrisio, 
che proibisca loro ogni assemblea; ma fu inutile 
divieto, poiché convennero insieme a' di 6 ago- 
sto nella terra di Riva S, Vitale , distretto allora 
di Lugano , e, imbandito un pranzo, vi proposero 
se dovevasi eleggere un deputato alla corte di Mi- 
lano. Nicchiarono alcuni , ma comparve a propo- 
sito una lettera del generale Fontanelli, indirizzata 
a Maggi , la quale diceva : « Mendrisio è tuttavia 
in tempo, se prima di essere separato ama la con- 
ferma di qualche privilegio f> . Si guatano in viso i 
banchettanti, e travolti allora tutti dal medesimo 
senno 9 scelgono Maggi, perchè gisse a Milano, 
chiedesse che il distretto si lasciasse unito alla 
Svizzera, se no, gli offerti privilegi. Maggi visita 
a Milano il suo Fontanelli , a Moma Beauhar- 
nais; quindi indettatosi con Mejean compila uno 
scrìtto da presentarsi a Napoleone. Lo scritto si 
rimanda da Parigi a Soletta, residenza della 
Dieta, e la Dieta crea un comitato, perchè to- 
gliesse «in esame lo stato del cantone Ticino* 
Certo radunanza di Riva era clandestina, priva 
di pubblico mandato , e non sappiamo come i 
napoleonici V avessero per buong. Non proibisce 
Tatto della confederazione ai Cantoni ed ai distret- 
ti qualunque peculiare trattato politico coi* fore- 
stieri! Ai disastrosi accidenti ch$r kjitQ&^tiiienté 
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seguirono^ dee il Cantone la propria saltezza^ 
e più che il Cantone la dee a loco il distretto di 
Mendrìsio^ perchè ingolfati i napoleonici nelT im- 
presa di Russia^ non poterono applicar F animo 
alle cose della Svizzera. Partivano nel novembre 
del i8i3 i loro soldati^ e giù dalT Alpi. scendeva- 
no al loro posto i soldati della confederazione. 
La gioia del popolo fu grande e sincera 

Napoleone provoca alle armi la Russia e già 
in sembianza di vincitore ha posti i suoi quar- 
tierì d'inverno in Mosca. Il gelo prima ^ poi r£u- 
ropa congiurata distruggono il fioritissimo suo 
esercito. Il regno italico , assalito a un t&mpo da 
Austrìaci e da Napoletani^ minacciato dagli In- 
glesi^ rotto da discordie intestine ira i capi; 
mina. L'Austrìa ricupera la Lombardia , e nel- 
r aprile del i8i4 piglia possesso di Milano e di 
Como. Occupa del pari la Valtellina e i contadi 
di Bormio e di Chiavenna. Gli antichi confini 
vengono assicurati al cantone Ticino e la sua 
independenza^ soltanto la valle Leventina si ob- 
bliga a lieve tributo in favore del cantone d'Uri. 

La caduta dell^ imperatore di Francia annientò 
Fatto di mediazione, sicché i popoli volsero il 
pensiero a confederarsi con nuovo patto e a 
nuove costituzioni. Forse più degli altri collegati 
erano i Ticinesi in bisogno di riformare la costi- 
tuzione. Un posto nel gran-Consiglio era diven- 
tata la precipua ambizione dei cittadini. Esclu' 
si da queir onorevole consesso non più ^ come 
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accennammo^ potevano partecipare dgli ^Itri u{^ 
fizj dello stato. Vi erano bensì leggi severe sul- 
r ambito , ma poste in dimenticanza, o vilipese. 
Che se si trovarono ottimi consiglieri ^ e molti se 
ne potrebbero nominare a cagione d^onore^ era 
J>ontà loro,, che non abusavano 4el potere^. non 
bontà della legge che ne;vi6tasse Fabuso. LUnya^ 
sione de^ napoleonici era pia forte stimolo a non 
procrastinare là riforma, ammettendo la distinzio- 
ne dei poteri, poiché guasti i costumi, non più., 
come nei primi anni della costituzione, ai pote^ 
va confidare nella bontà degli uomini»^ Un conr 
cittadino, in cui non sappiamo se sia. maggior 
lode, o il ben istruire o il bekie scrivere, ceiV 
to che queste qualità sono in lui cospicue, mise 
in bella luce tale verità e ne citiamo alcune sue 
parole j « Gran ruina , gridava egli , alP onesto 
vivere apportò nel paese nostro T invasione e 
dimora di tre anni , che, fecero gli eserciti fo- 
restieri: accidente particolare a noi, non comu- 
ne colle altre repubbliche confederate. E nel 
vero si trova in tutte le storie notato, che ogni 
paese il quale abbia patito invasione guerresca 
e avuto stanza di stranieri eserciti, sempre pre- 
cipitò neVvizj. A che prò dissimulare? QuelP av- 
venimento funestissimo , ha pur troppo infermata 
la nostra piccola repubblica: sicché ora ella ha 
nelle vene dei mali umori che Taffligono. Peg- 
giorarono in quel triennio tristissimo i costumi 
del paese nostro oltre a quél grado a che iti 
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sarebbero da sé per màUgnità naturale nel giro 
di tre /secoli. Poicbè quelle genti attentandosi in 
più guise ^ e non sempre indarno^ di spegnere 
nei petti dei cittadini la carità della patria^ e di 
sradicarvi ogni sorta di^yirtù civifó^ fecero pro- 
priamente stijage de^ buòni costumi. La nostra 
r^nbblica adunque ò un corpo i^welenato^ clie 
ha bisogno di gran perìzia nel medico e di gran 
virtù nella medicina per essere richiamato a sa- 
nità. Questa riflessione odiosa ) ma vera^ ne con- 
duce a stabilire la massima, che non possiamo 
né dobbiamo confidar troppo nella bontà delle 
persone, potendo la suprema autorità cader tra 
le branche di chi non amò, né ama sincera* 
mente la patria j che dobbiamo ordinare lo sta* 
to con particolare accortezza e sagacità in guisa 
da poter frenare e T insolenza de^ magistrati e la 
licenza del popolo » • Questo savio ed accorto 
T>rdinamento era poi la distinzione dei poteri. 

La Dieta congregata in Zurigo invitò nel feb- 
braio del i8i4 i magistrati del Cantone, che esa- 
minassero la costituzione, e di la riformassero, che 
non fosse discorde alla nuova confederazione. U 
gran-Consiglio, che sapeva la volontà del popolo 
e che non aveva ancora preso a contendere della 
riforma, trovò a^dì quattro marzo la nuova co- 
stituzione, e con questa stabilì che nissunape^ 
sona potesse a un tempo esercitare il potere le 
gislativo, esecutivo o giudiziario. La Dieta, e 
con essa gli ambasciadorì dei principi alleati, non 
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conoscendo forse abbastanza quanto importasse 
pel cantóne Ticino questa distintone dei poteri^ 
o prestando troppo facile orecchio alle voci di 
tali^ cui piaceva andassero le cose ali* antica , 
negò pertinacemente di approvare. Si die mano 
ad altra costituzione e a' di 29 luglio fa posta e 
pubblicata* I cento dieci consiglieri si riduce va- 
no a 76^ si ritenjeva la confusione dei poteri^ 
si accrescevano a undici i membri del piccolo 
Consìglio j cui si mutava il nome in quello di 
Consiglio di statO; è, forse per conservarsi in u& 
fizio^ il gran^Consiglio si poneva tra gli elettori. 
U popolo si sdegnò. Peggiorarsi, diceva , la 
costituzione , ridotte in più pochi deputati le 
magistrature 3 mettere omai salde radici V origar- 
chiaj non esservi una censura, un sindacato 
independentej ruinare ogni cosa. Se non che 
ricevette conforto pensando, che nei comizj 
banditi pel giorno ^ 1 di agosto , avrebbe almeno 
rimostrato con frutto. Spunta il dì fisso, si rac* 
colgono i cittadini, ma nel più bello il presi- 
dente dell^ assemblea trae un bando suggellato 
del governo, lo apre e legge: « è vietato ogni 
richiamo, e si proceda senz'altro alle elezioni' 
secondo la nuova costituzione » . Più della metà 
dei circoli protestarono é dalle elezioni si astenr 
nero} e molti pur degU altri, che il furor di 
parte sospinse ad eleggere, chiesero nel mede- 
simo tempo che la costituzione si riformasse. 
Gli animi si riaccendevano. Degno di molta 



commendazione sarebbe slato il g^an-Consiglio , 
se innanzi di pubblicare la costituzione del lu« 
glio^ ammaestrato avesse schiettamente il popo- 
lo^ che fine aveva avuto la riforma proposta nel 
marzo» Tardò, ed il Manifesto stampalo sulla fi- 
ne deirahno non potè' disfare il già. fatto, dis- 
piacquero i anzi le acerbe parole, e ninno non 
tenne^ nemmeno per tutto veco,^ quanto vi fa 
asserito. 

Proibrtq le rimostranze, anzi tòlte le vie di 
farle dirittamente, e stimolato il popolo da ne- 
cessità, si ricorse ad altro mezzo. Nuovi deputati 
di varj circoli e comuni si raccolsero nella ter- 
ra di Giubiasco, e vMnvitarono gli altri deputati 
per la giornata del 2g agosto, onde provvedere 
alla salvezza della patria. I più dei circoli as- 
sentirono, e Fassemblea di Giubiasco assunse il 
nome di Consìglio cantonale. Si divulgava tra il 
popolo avere già il gran-Consiglio Scritto alla 
Dieta, che la costituzione del luglio era stata di 
comune consenso accettata. A tal voce molti dei 
Ticinesi s'insospettirono che la Dieta si fosse a 
bella posta con falsi annunzj, cosi in questo, 
come pel resto tratta in inganno. Quindi nacque 
maggiore diffidenza tra il popolo e il gran-Coa- 
siglio, e subito ne seguitarona le nimicizie aperte 
e il dover fare , presupponendo lo stesso popolo 
che la Dieta, chiarita della verità, non avrebbe 
tenuto per sedizioso il moto, anzi lo avrebbe 
favorito e lasciato compirsi. 
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Il piccolo Consiglio^ ed in questo gli si deve 
lode somma ^ rinunciò e preferi a^proprj yantag*^ 
gi la quiete* della patria. Ben s' ingannò il Con- 
sijgiio cantonale accettando la rinuncia. Se avesse 
tenuto in 8e4e il piccolo Consiglio riconosciuto 
dalla confederazione e dai principi alleati, lo 
avrebbe avuto a difesa delle proprie delibfsrà-* 
sdoni; imprudentemente creò in sua vece una 
Reggenza temporanea. Nulla valse il formale av- 
viso, cbe se ne diede ai Cantoni ed agli amba- 

«sciadori dei prìncipi alleati^ vana tornò pure un 
ambascerìa spedita a Zurìgo. D^ altra parte il fat* 
lo riferìto incontanente alla Dieta e agli amba- 
scìadorì e adombrato, come si volle, da coloro 
che amavano la costituzione riprovata dal popò* 
lo, fu sentito molto gravemente. Proponeva in* 
tanto il Consiglio cantonale ( 4 settembre ) la 
riforma della costituzione, fondata su la distin- 
zione dei poteri e sovra saggi provvedimenti per 
r amministrazione della giustizia. 

Il presidente della Dieta RlieinardysceltolAM* 
gi. de Sonnenberg a commissario \ civile della 
confederazione presso il cantone Ti^ifto, lo man- 
dava al di qua dei monti , perché restituisse il 
piccolo Consiglio e cacciasse la Reggenza. lascito 
questi a Bellinzona avvisava la Reggenza, venir 
lui a difesa dell' antico governo. S' ingegnò il 
Consiglio cantonale istitutore della Reggenza,, di 

. mostrare che gli antichi deputati avevano per^ 
^uto r amore del popolo, che la cagione delle 



controversie era la negata distinzione dei poteri, 
ma le sue parole non ebbero elètto. Entrò bene 
il commissario nel Consiglio eahtoùale^ e con 
grave discorso perorò perchè si rimettesse in 
seggio r antico governo^e quando- vide laccarsi 
in piedi uno del Consiglio per rispondere, parti 
di presènte^ Per la! qual cosa noii valendo gli 
ufficii amichevoli, si disciolse il Consigliò^ e non 
istette .ferma che la Reggenza* 

Il commissario si trasferì poscia a Lugano e 
ammonì con pubblico bando i comuni y che non 
obbedissero alla Reggenza. Frattanto a Bellihzo* 
na si avvicinavano i soldati della conféderazio- 
ne. Ad. aumentate, la paura si aggiunse che i 
legati del Consiglio cantonale spediti alla Dieta 
scrivevano, che il cangiamento, seguito non si 
voleva^ si cedesse, altrimenti >i sarebbe usata 
la forza» La Reggenza,, non volendo precipitare 
nella civil guerra il Cantone^ coil bando dato 
a^ dì undici settembre narrò, al popolo le cose 
fatte , lo esortò a stare tranquillo , a confidare 
nella Dièta, e nella protezione de^prìncipi allea- 
ti, poscia rinunciò al. potere. Il piccolo Consiglio 
fu riordinato. Nuli- ostante i soldati confederali 
imprigionavano il presidente e due altri della 
Reggenza, Il popolo sMnfuriava, correva all'ar- 
mi e li restituiva a libertà. In mezzo a tale 
trambusto, essendo il piccolo Consiglio fuggito 
a Rovereto in Mesolcina, lassù si mandò una 
deputazione, la quale convenne a questi patti: 



231 
i fosse oblio del passato ^ $ì cessasse dalle 
irmi y e si desse opera in comune a riformare la 
costituzione del luglio e ^ accontentarne la Dieta. 
Quietavano gli animi Mentre trasmigrava nel 
Cantone il piccolo Conìsiglio^ corse voce che le 
londizioni della pace erano vane. Un bando 
isposto cen parole non troppo caute (17 set- 
embre) ingrossò gli umori mal repressi^ sic- 
ché il popolo y veloce sempre ai partiti rischiosi^ 
iprese le armi e si. affollò nelle vicinanze di 
jQgano, dove nacque acerbissimo caso. I sediziosi 
>«nsavano entrare in Lugano per ricongiungersi 
i quei borghigiani ^ come avevano già fatto poco 
)TÌma neir impresa contro Bellinzona quando U- 
lerarono la Reggenza ; credevano invece i LugaV 
lesi venissero quelli al saccheggio^ e si appiccò 
ma mischia cittadina. Alcuni perirono e le stra- 
le di Lugano furono sozzate di sangue. Debel- 
ati i foresi^ rifecero impeto al nuovo giorno 
a I settembre ) ^ e riuscito loro meglio ^ si posa- 
*ono nel borgo. Vi ebbe qualche insulto, im- 
possibile a vietarsi in quel rimescolamento , ma 
lessuno si volse a saccheggi o uccisioni. 

NelPatto che più bollivano gli animi, uscirono 
loQ bandi, che furono ottimo balsamo a tante 
ferite. U primo (19 settembre) era del piccolo 
Consiglio che radunava un comitato consultivo 
li un deputato per circolo, àflGinchè esaminasse 
la costituzione del luglio : il secondo bando {2^ 
settembre) era del nuovo commissario della Dieta 
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il presidente de Saljs-Sils, il quale in mezzo 
ai plaud del popolo, benché durasse tuttavìa la 
sedizione , era stato accolto in Lugano. Aveva il 
de Salis-Sils maniere cortesi ed ingegno conci- 
liatore ; era umano , non gli piacevano i tumulti, 
e neqiimeno aveva vaghezza di dominio assolato 
in casa altrui. Portò il suo bando, che non uno 
ma due deputati per circolo convenissero all'as- 
semblea di Belliozona e la costituzione discutes* 
sero. Queste provvisioni per sé eccellenti furono 
aiutate da ciò, che passati i primi hollorì, si 
era già tra i partigiani della riforma ed il pio - 
colo Consiglio (33 settembre) stipulata a queste 
condizioni la pace : che. fossero perpetuamente 
dimenticate le vicende state nel Cantone dal 
ventun agosto in poi j che i debiti falli andas- 
sero a carico di tutto il Cantone ; che il comi' 
tato consultivo non solo potesse riformare la 
costituzione del luglio , ma eùandio proporre 
nuova costituzione. La pace era sottoscritta dal- 
l'otlìmo de Salis-Sils. 

I deputati raccolti senza indugio a Bellinzona, 
incominciarono l'opera della riforma. Interveniva- 
no all'assemblea il piccolo Consiglio e il commis- 
sario de Salis-Sils, che senza nuocere alla ItberU 
delle discussioni, diceva talvolta suo parere. Facile 
ed afiabile a tutti , nemica degli abusi,- era amato e 
in venerazione. Sparsa la voce che aveva a parti- 
re, gli furono attorno i deputati a pregarlo che fl 
fermasse. Non accondiscese, che non poteva, ma lì 
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confortò di si buone parole y che la sna memoria 
nel Cantone sarà sempre riverita e cara. In cam- 
bio venne a commissario un tal Hirzel di Zurigo^ 
uomo di poco discorso^ d^indole crudele ^ e pre- 
parato in ogni caso ad usare estremi rimedj. Non 
d^ imperio dimezzata si piaceva y ma di assoluto. 
I deputati^ quando se lo videro innanzi ^ dissero 
con profetiche parole : è ita la riforma. 

Ripigliate le discussioni ^ ^i guardarono i depu- 
tati (difficOe impresa)^ di porgere occasione alFHir- 
wA d'impaccioni nelle cose loro e volgerle a suo 
^<li^. Se ai pMptoneva un'ammenda, vi era sem- 
|Hne qualche deputato che mostrava lo scritto del 
ASC circolò^ in om ai ordinava non fosse Vintaj 
pure «Ila Imiga senza ombra di tumulto si ac- 
cordàvanò«Béé|iata a decidersi una questione^ 
che Mìnprè ha guaste le migliori provvisioni e 
inveleniti' gli animi ^ cioè, qual sarebbe la ca- 
pitale del Cantone. Bellinzona, Locamo e Lu- 
gano pretesero tanto onore. La disputa s' inacer- 
biva e nuUii si risolveva. Il presidente delF as- 
semblea, travolto dallo studio di parte, avvisa 
Hirzel del dissidio^ ed Hirzel che se ne stava co- 
me in agguato, coglie F occasione, entra nella 
salar delP assemblea preceduto da due araldi , e 
col corteggio di quattro capitani delle truppe de' 
confederati, e chiesta licenza , non avendo Fuso 
dell' itab'ana favella , legge in francese questo co- 
mando: «La vostra opera, deputati, non piace 
alla Dieta. Siete sciolti. Obbedite; altrimenti vi 
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avverto che ho qui a^ mìei oehni due reggimenti 
di soldati} un terzo reggimento di truppe Vete- 
rane è pur in cammino dal S. Gottardo n . Nìs- 
suno osò zittire. Ben il segretario non seppe 
frenare lo sdegno : almeno , esclamò j lasciarci 
compire quest'opera! Non importa^ soggiunse 
Hirzel che gli era vicino; Poco dopo visitato 
dallo stesso segretario, che voleva spiare quale 
animo si avesse verso il Cantone e sentito dir- 
si: non sarebbe bene^ che i Ticinesi domiandas- 
sero r antica forma di governo che era prima 
del 1798? Ottimamente y replicò Hirzel : questo è 
da farsi. La qual risposta insospettì il Cantone 
che si volesse attentare alla sua libertà. Non w^ 
diremo affermare che F Hirzel avesse in proposi- 
to qualche segreto mandato ) piuttosto sarebbe a 
credersi; che per fellonia propria cadesse nel 
laccio che gli fu teso. 

Sciolta Fassemblea dei deputati , fu richiamato 
il gran-Consiglio, che dopo le vicende dell^ ago- 
sto aveva pigliata in gara la costituzione e inchi- 
nava a vendetta. U piccolo ConsigUo, la data 
fede osservando, propose i patti da lui segnati 
e dal commissario de Salis-Sils, perchè fossero 
raffermi. Il gran-Consiglio ributtò con isdegno 
la proposta e invece a^ (fi ^5 ottobre fece un 
editto , col quale , calpestate le forme costituzio- 
nali , conferì ad una corte speciale , cui la Dieta 
avrebbe scelta , il più pieno ed assoluto arbitrio 
(sono sue parole) di esaminare, riconoscere e 
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definitivamente giudicare quanti avevano in qualr 
che modo contrastato alla costituzione del luglio* 
Il cantone Ticino , e con quale prudenza si è 
poi veduto y venne in balia posto a giudici sco- 
nosciuti che poterono invece della legge segui-* 
re il talento. Hirzel riferì alla Dieta , e la Dieta* 
scelse la corte speciale di giustizia ^ presidente 
Io stesso Hirzel^ cui si aggiunsero Schv^eizer^ 
altro zurigano di natura alla sua consenziente^ 
e due o tre altri d^oltremonti^ piuttosto scri- 
vani che colleghi. U tremendo tribunale taglieg- 
giò a suo senno le persone e i comuni ^ e non 
furono pochi. I debiti , che si era convenuto si 
pagassero dallo stato ^ s^ imposero ai partigiani 
della TÌibrma. Nei processi F Hirzel non finiva 
dal dire: è necessario che i Ticinesi ricevano an* 
Cora V antica signoria. Ben meriterebbe della par 
tria chi a questo si adoperasse. Più petulante 
Io Schweizer perorava pubblicamente la stessa 
causa j e giurava : i Ticinesi non essere capaci a 
governarsi da sé. Ma i Ticinesi maledicevano e 
bestemmiavano T insolito tribunale} ne restava 
attonito lo stesso gran-Consiglio. Il capitano 
Francesco Airoldi e Angelo Maria Stoppaniy 
principali tra i riformatori; appena videro in 
trono r Hirzel ^ che si posero in salvo abban- 
donando il Cantone. L^Airoldi benché lontano 
si processò e dannò a morte. Lo Stoppani ri- 
spose da GomO; dove viveva rifuggilo ^ che avreb- 
be rìpatriatO; se gli ài accordava salvocondotto. 

roL JL i5 



Gli si manda il salvocondotto^ ma gli amlei lo 
confortano a non commettersi alla fede di un 
tribunale che instituito a caprìccio^ a capriccio 
procedeva. Franco egli d^ animo e scevro di de- 
litto passa il ponte di Chiasso ^ e in Lugano si 
presenta all^Hirzelj il quale subito dopo il pri- 
mo atto di processo Io gitta in prigione ^ ed a 
4ui che si difendeva col salvocondotto^ dk per 
risposta: essere il salwcondotio concesso pel r^ 
tomo nel Cantone, non per P uscita. Scellerata 
scusa al rompimento della fede. Cavato morto 
da prigione j sì die voce che avesse da sé posto 
violentemente le mani nel proprio sangue ; altri 
dicevano avere nel bujo della notte sentite le 
strida dellMnfelice 9 che domandava mercede. Il 
tribunale rammassati quei danari che volle ; e 
fatto ben provare al gran-Consiglio^ quanto sia 
dannoso e inescusabile , conmiettere altrui la 
propria autorità; si sciolse. Hirzel; tali sono ì 
giudizj di Dio ! era poi trovato morto nelle vi- 
cinanze di Zurigo ; non si sa ^ se per sua. o per 
altrui colpa. 

La costituzione del luglio di nuovo si pubblici 
nel 17 dicembre con variauoni di leggerissimo 
momento^ e si stabili che ogni biennio si creassero 
due Landamani che a vicenda presiedessero il 
gran-Consiglio ed il Consiglio di stato ^ e chela 
capitale del Cantone si tramutasse ad ogni sei anni 
in Bellinzona^ Locamo e Lugano^ inixalzate al- 
Tonoredi città. Gravi furono sempre le contese; 
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come accennammo y per si fatta capitale. A que« 
sto modo un piccolìs^nop stato ha tre c;ittà ca- 
pitali ^ e forse è sopita , non ò spenta la gara 
pemiziosa. Udimmo da un Ticinese^ il quale ai 
tempi della Tenuta d^Hjrzel era nelF assemblea 
di Bellinzona ^ che alcuni dei deputati si dolsero^ 
appena sciolta V assemblea , di non avere pen- 
sato per finire ogni questione ^ di mettere una 
volta per sempre alF incanto la eletta della ca- 
pitale. L^ erario del Cantone si sarebbe impin- 
guato ^ dicevano essi^ ed il danaro da' contarsi 
perchè la propria terra natia fosse capitale^ avreb- 
he fatta tacere ogni invidia. 

La memoria del tribunale irzeliano costrinse i 
Ticinesi a piangere in segreto le sorti della pa- 
tria allora perdute. Poche persone occuparono 
il supremo potere^ e chi era in voce di nemico | 
fu tenuto lontano dai pubblici impieghi. La li- 
bertà della stampa^ quanto alle cose del Canto- 
ne^ spaventava e fu repressa. Si. mosse qualche 
pratica per fondare nel Cantone una compagnia^ 
che avesse cura della educazione, dellMndustrìa 
nazionale e dei poveri , e la quale non sarebbe 
stata che una imitazione delia stessa compagnia 
svizzera che era oltremonti) ina fu subito in- 
terrotta la pratica, temendosi fino nel mezzo di 
una repubblica, qualsivoglia unione di uomini. 
Vi erano buone leggi, o nuove del pari buone 
si'stabilivano , ma quasi fossero trovate ad osten- 
tazione^ ninno ad esse poneva mano. I consiglieri 
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di stato signoreggìaronp ^ e si tennero tutti ^ fi- 
no ai giudici, obbedienti ^i loro cenni. Gli altri 
consiglieri furono nei loro distretti a guisa di 
padroni nel loro feudo. Le assemblee di circolo 
ed i collegi elettorali si raccoglievano più per 
serbare le apparenze , che per autorità che aves- 
sero} conciossiachè le elezioni erano prioEia pre- 
parate. Pochi arricchirono, T erario impoverì, 
più e più si depravò tra il popolo, corrotto da 
continui brogli, la morale pubblica. 

F^in da principio primeggiarono il Maggi di 
Castello e Giambatist^ Quadri della MagUasina, 
uno anch^esso di coloro, che nel 1798 ebbero 
parte nelle mutazioni accadute nei baliaggi. Ri- 
fuggito in Francia al nuovo anno fu ascritto al- 
r esercito delle Alpi, con questo calò in Italia e 
vide le guerre della Calabria ; rìpatriato^ sMntro- 
mise continuamente ne^ pubblici fòtti ed ebbe 
varie vicende. Di fermo coraggio e sagace anche 
pel molto uso delle cose del mondo, si accorse 
che la imposta costituzione dava in mano ad 
un solo, purché il volesse, la somma delle co- 
se^ si accinse air impresa e in poco tempo tì 
riuscì. Salito in alto e afforzatosi sdegnò com- 
pagni nel dominio, ed escluse dal Consiglio di 
stato il Maggi. 

Non vogliamo inasprire mali antichi ricordan- 
do con esempj particolari quanto si è sopra si- 
gnificato ; ciò che è impossibile a noi^ sarà uffizio 
dei futuri scrittori , che non deve esserne spenta 



la memoria. Diremo tuttana senza ira né faro- 
re, come lontani dalla cagione^ che valicalo 
qualche anno, il popolo prima con segreto bi- 
sbiglio, poi con aperte mormorazioni si dolse 
dell^ usurpata signorìa. Venute le cose quasi agli 
estremi tramarono alcuni, più per voglia dMm- 
pero che per altro fine , di uccidere di veleno il 
Quadrì ; ma scoperti, furono sostenuti in prigione, 
e contro le leggi dello stato % creò a bella po- 
sta un tribunale che giudicasse del misfatto. Il 
processo si tirò in lungo, si tennero sospesi gli 
animi e si consumò altro danaro. In certa parte 
si feriva anche il Maggi , perchè tra gli accusati 
erano persone a lui affini. I Ticinesi chiosarono 
il fatto a loro talento , e benché lo detestassero^ 
nacque in loro vivo il desiderio di distruggere 
la potenza del Quadri ed emendare la costituzio* 
ne 3 ondeché spinto da queste cagioni e dalla me» 
moria del perduto dominio si arrischiò il Maggi 
nel giorno 23 giugno 1829 di proporre nel gran- 
Gonsigho qualche piccola riforma alla costitu- 
zione. Fu ributtata la proposta, quasi sovverti-* 
trice delle leggi fondamentali dello stato , e uscì 
bando in cui onestata col nome di prosperi ti^ la 
miseria che dominava , s^ inveì contro ogni can- 
giamento : vana dimostrazione e la quale ad altro 
non valse che a vieppiù inimicare gli animi. 

La sedia del governo si era già tramutata nel- 
la città di Lugano , dal Quadri vilipesa e posta 
in fondo. Entra Tanno i83o e rapidamente si 
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sparge pel Cantone un libriccìuolo reto alle stam- 
pe in Zurigo senza nome di autore ^ nel quale 
i difetti si discutevano della costituzione, s^ indi- 
cavano le ammende da farsi e di si validi argo- 
menti si confermavano le asserzioni y che chiun- 
que leggeva , non, avvisava per Io più di trovarvi 
espresso F altrui parere, ma il proprio. L'elo* 
quentìssimo libretto iva nelle mani di tutti , si 
alzava un grido generale che chiedeva riforma^ 
e se taluno era stato dubbioso, adesso correva 
allo stesso grido trascinato dalla piena. Quadri 
più stringendosi al potere, quanto più presto 
era per fuggirgli di mano, fece una tal quale 
risposta , che eccitò prestanti ingegni alla difesa 
dello stesso libretto , sicché alla lunga ei doveva 
cedere il campo. Pensò di essere in tempo a 
menomare le forze dell' improvviso turbine e con 
una piccola concessione, salvare tutto : quindi 
permise che il consiglio di stato (6 marzo) at- 
testasse pubblicamente , essere la costituzione 
suscettiva di ammende. Per fdrza si era ciò con- 
seguito, e per questo non badandosi alle sue sugge- 
stioni, che voleva i comuni la pensassero ai suo 
modo e la riforma riuscisse ancora a lui favo- 
revole^ si fecero sentire più gagliarde voci, colle 
quali non si aveva riguardo , posposti tutti i ri- 
spetti , che ai bisogni della patria. Autorevoli 
parochi predicarono a' popoli la necessita della 
riforma, perchè molto caleva loro de' buoni co- 
stumi, i quali là sempre fioriscono dove buone 
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leggi $ì osserrano} ottimi cittadini, che avreb- 
bero stimato colpa lo starsi neghittosi e tran- 
quitti fra tanti che si affiiticavano per la pa- 
tria , si diedero pure à divulgare colle stampe i 
loro pensamenti su la riforma. Tra questi ricor- 
deremo Battista Monti di Balerna, perchè co' 
suoi scrìtti aveva massimamente inteso a fondare 
lo stato sulla moral disciplina. Questo dabbene 
uomo che fa sua vita privatamente senza ambir 
nulla ne parteggiare, indusse parimente nel pub- 
blico favorevole opinione de^suoi^ scritti, e si 
confessarono giudiziosi. 

Quadri che non aveva ancora patito sconfitta, 
stimando opportuno un forte esempio, diede un 
bando arditissimo ( 3 1 aprile) e consegnò a'saoi 
tribunali, come rei di capitale delitto, i compila- 
tori di una gazzetta, che illuminando il popolo era 
SI lui sommamente molesta. Arrivava Tistaiite più 
pericoloso per la repubblica. L^atto si tenne per 
issolutoj i popoli già mossi da tanti discorsi di 
riforma e che non potevano più tornare addietro, 
pensarono se ne volesse soffocare ogni memoria, 
3 si presagi anco dai meno accorti imminente una 
lommossa. Quadri che ne attendeva lo scoppiò^ 
1 quale di necessità avrebbe chiamate le truppe 
Iella confederazione a raffermare la combattuta 
;x>8tituzione , abbandonò il Cantone. Tra i con- 
siglieri di stato non sedeva che Giulio Pocobelli 
li MeUde^ caro alla patria per la generosità del- 
i-animo e l'efficacia con che resistè ai Cisalpini 



nel 1 798 y e che invano aveva chiesta' ai capi 
maggior moderazione. Ponderò F imminente pe^ 
ricolo ^ poscia pieno di fidanza si volse ad uno 
di quei partiti magnanimi che solo ponno negKt 
estremi salvare uno stato pericolante. Sospende 
di sua autorità P esecuzione del bando fatale ^ 
finché si sia raccolto per la finale decisione il 
Consiglio di stato ^ il quale raccoltosi tostamente 
approva a maggioranza di voti quanto si è fatto 
dal Pocobelli^ e così finisce il dominio di Quadri. 
Per la qual cosa a Giulio Pocobelli ed ai consi- 
glieri che approvarono la sua risoluzione si deve 
onore di patria salvata. Che sarebbe avvenuto del 
Ticino se differendosi di alcuni mesi la riforma^ 
che piùin là non si poteva^ avesse sentito la te^ 
libile scossa che quindi agitò tutta la Svizzera! 
In vece Y opera della riforma tranquillamente 
procedette nei modi legali, e il cantone Ticino 
acquistò egregia fama di civili costumi presso 
Finterà confederiazione. 

Tutti i comuni, durante il mese di maggio, 
presentarono con mirabile consentimento le loro 
istanze al supremo magistrato , nelle quali insta- 
rono per la riforma. Il Consiglio di stato che 
vide essere universale in ciò il voto della na- 
zione, propose al gran-Consìglio, adunatosi sotto 
la presidenza di un Lotti, dolce ed accomo- 
dante persona, la riforma della costituzione 3 e il 
gran-Consiglio esaminate che n^ebbe sottilmente 
tutte le parti, la ratificò a' dì ventitre giugno. 
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1^ letiftia dei popoli fu straordinaria^ e la di- 
ibioatrò con grandi' luminarie ^ con rappresenta- 
Moìà teatrali e col suonare a festa de^sacri bronzi; 
..sua prima che questo festevole suono si udisse^ 
d feil l'orecchio un suono da morto. Che h 
questo, domandsLvamo Pun F altro; fu risposto: 
le esequie delP estìnta costituzione. Nel giorno 
quarto di luglio le assemblee de^ circoli appro- 
varono la riformata costituzione, tutte di unani- 
me consenso ; tranne il circolo della Magliasina. 

Il gran-Consiglio fu aumentato a ii4 mem- 
bri y i quali si eleggono direttamente dal popolo, 
stanno in carica quattro anni e non ponno , 
tranne i municipali, esercitare alcun altro im- 
piego. Nelle elezioni, che loro appartengono, 
danno segreto il voto, la qual cosa favorisce la 
libertà del giudizio e toglie ogni personale ri- 
spetto. 

U Consiglio di stato fu ridotto a nove mem- 
bri, eletti dal gran-Consìglio, ma da lui dis- 
giunti. Durano in carica quattro anni , ponno 
essere raffermi per la seconda volta, ma per la 
terza elezione devono inframmezzarsi due anni. I 
Landamani si chiamano per T avvenire Presidenti. 

Ogni anno si deve stampare uno specchio, o 
come altri dice una statistica dell' amministrazió- 
ne dell'erario, tanto rispetto alle spese fatte 
nell'anno che finisce, quanto per le spese prò*' 
babilmente da farsi nel nuoVo anno. Legge ec- 
cellènte. 



Accresciuto così il consesso legislatÌTO^ tolta 
la confusione dei poteri j trovato V annuo rendi* 
mento dei conti ^ si stabili che nessuna ammenda 
si potesse fare alla riformata costituzione , se 
non dopo il corso di dodici anni. Veramente 
può solo la pratica chiarire se tì ha ancora di- 
fetti. Ma si è pensato di ornare il broglio delle 
assemblee popolari? Non sarebbe bene che il 
bossolo* di cui si serve pei voti segreti il 
gran-Consiglio^ si usasse in tutte le assemblee 
si comunali^ che circolari? Non nuoce alP am- 
ministrazione della giustìzia^ che i membri dei 
tribunali debbano appartenere al circolo in coi 
siedono^ e che^ massime ai giudici di prima 
istanza, non si domandi T attestazione di quel- 
la scienza che loro è assolutamente necessaria? 
Del resto i Ticinesi hanno già conseguito moltO; 
ed assai più devono sperare dal beneficio del 
tempo e dalla sapienza dei presenti loro mae- 
stra ti, 
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Nòtkia dèi dnoM di abrt leggi teclenattiché. Sinodo tenuto 
mei ioi3 per proffvedere atta mina dei eenohj, AUro nel i34a per 
correggere parecchi obutL H veicolo Volpi raccofjUe U sinodo detto 
U primo. Sua lettera di coniH>cazione, Apertura e cerimonie che vi 
hanno luogo, Ammonizione del vescovo ai padri. Discorso di uno 
di loro sulla monarchia ecclesiastica e sul sinodo diocesano, Proces^ 
eione solenne dei padri per tutta la città. Seconda sessione e atti di 
-essa, I padri ricevono i decred del Tridentino e anatematizzano le 
eresie. Un padre rende conto al vescovo del suo ministero , e fjii 
edtri lo imitano. Terza sessione. In questa sono letti i casi riservati, 
I padri giurano al vescovo ubbidienza. Quarta sessione. Discorso 
del vescovo sulla ecclesiastica disciplina e suo egregio atto di umH* 
tà. Si pubblicano mpld decreti vwovilL Saggio di queetL Jl sinodo 
è obbligato ricèverU, Quinta ed ultima sessione^ che si passa col 
leggerà i nomi dei padri. Osservazioni su gli atti e decreti del sino' 
do, Bonomi delegato apostolico visita la diocesi e ci lascia più' or' 
dmL Proibisce i vmufiq^ gp incantesimi e le malie. Decreti da lui 
fatti centra ^ eretidi i butémmiatorif in/kvore deWinquisizionef 
sulla collazione dei saai ordini § per la fimdtaiùne d^un seminario ^ 
per la fabbrica ddUehieee e de^dmiterj, Savf avvisi che dà al vescovo. 
Sue leggi e di altri sopra ifuneraU, Nostre osservazioni inpropo* 
sito. Ordini per li ptarochi , mùnachi e le eonfraf/tmite hdcàU, Se» 
condo sinodo sotto U VolpL Discorso puerile reeitaum da uh S(dici 
prevosto, Fi si leggt la bolla in coena DomibL Alcuni decreti di 
esso sinodo. Il vescovo Archinti si reca con solenne pompa alla 
cattedrale. Ne imprende la visita. In che questa consisteva* Cdebra 
un altro sinodo detto il terzo, ReUedoniin questa occasione venute 
dalla Valtellina, Progressi faUfvi da^ CaivinistL Strane figge negli 
aUd dei pivtb Dua canonici H tendoho per la loro opposizione 
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rnemorabili nel sinodo, VJrchiniiJà rapporto td p^tpa detto nato 
ddtaéUoeesù Cose in eua nótabiU, Altra sua relazione e lodi che 
aijàdi alcune terre ddla yalteìlina. Suoi 'decreti ai canonici e oon- 
trovehia che ne nasca, JfptiMie che i canonici davano alla curia. 
V Archinti celebra im mUro sinodo. Terribile divieto fatto dal jHh 
desta di Traona a* preti f^alullinesif di non ùitervenirvL Pochi 
preti vi concorrono ^ e il sinodo passa U tempo in Jar nulla, iVb» 
merosi e gratti danni chi recano gli esorcisti nd 1606. I^zaro ut-, 
rafino celebra il quipip sinodo. Alcuni suoi ordini Sue tuurpauoid 
dei diritti civilL Sua relazione a Roma dello stato delta Diocesi, Sih 
mero de'* monisterf , delle parrocchie, degli ecclesiastici e dai monad 
nel i63o. Il vescovo Tornano tiene il seeio sinodo. Suo eloquente 
discorso su gli òbbUffd de* pretL Corregge Vaudacia di alcuni pre» 
dicatorL Strano costuma ne'* matrimonj dsUs vedove. Patti simoniaci, 
frequenti Miserabili in gran numero. Il peecovo Ciceri tiene il set- 
timo sinodo. Esso fa caso riservato U vendere stabili ad eretici e ìs 
alloggiarli Altri suoi ordini Conclusione dd libro. 



JLia materia^ di che ora siamo per dire^ è 
di molta importanza y e maggiore che alcuni 
forse non pensano^ come quella che risguarda 
le fine leggi che la prudenza dei preti ha tro- 
vate e stabilite per proprio governo e dei po- 
poli. Il clero è ancora^ e massime pel passato 
fu tanta parte e si principale d^ogni stato cat- 
tolico^ e tanta è stata T efficacia del suo esem- 
pio e de' suoi provvedimenti sopra i popoli kl 
costumi y la educazione ^ le lettere e la prùri^ 
rìtà o infelicità di questi y che conoscere le leiM 
leggi ed ordini a tutti importa e più ancora 'V 
filosofi. Questo si può bene affermare^ che Sfornita 



presso noi per alcuni secoli è stato di bene e 
di male^ si deve a^ preti e allf loro leggi prm- 
cipaknente attribuire j e quantunque i nostri non 
abbiano fatto altro che ricerère T impulso che 
da più alto motore veniva' loro comunicato^ 
tuttavia anch^ese alcuna tosa ci offrono di spe- 
cialmente osservabile ^ e se non altro ^ giova cre- 
dere come il moto generale fu in particolare 
assecondato. Perchè poi ogni punto appartenente 
a religione^ e che ^pch^ in qualche modo le si 
attiene^ come il presente è^ ndeve' essere con 
somma riverenza trattato j noi procederemo as- 
sai cauti y e non di ràdo lasceremo che sola- 
mente parlino i fatti (i). , ^ 

L'uso di celebrare. còacilj e sinodi benché sia 
antichissimo nelle chiede ^- nondimeno la positiva 
memoria che troviamo dei primo sinodo cele-> 
brato presso di noi, è alquanto posteriore al 
mille y ed è in una scrittura dell'anno ioi3 (3)* 
Per mezzo di esso il vescovo Alberico ricercan- 
do gli statuti y i costumi e gli atti de' suoi ante- 
cessori^ indagò se era effetto, della trascuranza 
di alcuno di essi , la ruina totale de' cenobj . di 
tutte le chiese comasche ( pare pei cenobj vo- 
glia significare i luoghi ove i cherìci vita comu* 
'||fL;;YÌyevano ) y e trovò tutto desolato. Il secondo 
^MjtO sinodo fu raccolto da altro nostro ve- 

f^Ot Bonifazio da Modena nell'anno 134^^ e 
tfii. nienzione Giovio Benedetto (3)« Esso vietò 
li Y%ilie solite a farsi da' cristiani nelle chiese 
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la notte precedente alle principali feste dell^an^ 
no; ridusse a più breve giro le Rogazioni, le 
quali da' cittadini si facevano a grande lonta- 
nanza^ e da' forensi a traverso burroni e valli con 
indecenza ; comandò ai cherici di tenere mensa 
comune secondo Y antica usanza ; decretò la de- 
posizione dal grado ed uiBzio ai cherici forni» 
catoni proibì si atterrassero le case e guastassero ; 
i poderi de' banditi per fazione^ e fece altre ìefr ' \ 
gi. Di questi due siaodi né. speciali notizie ^ sé 
gli atti si conoscono da noi; e però venghiamo 
attempi noti. 

Tra le prescrizioni del concilio di Trento era 
questa ; che i vescovi dovessero ogni anno con-* 
gregare i sinodi diocesani ^ e ad essi tutti quelli 
che cura di anime esercitavano ^ essere presenti 
Quel concilio ebbe fine nel dicenibre del i563. 
Tornato fra noi il vescovo Volpi, che fu uno 
di coloro che intervennero, alle ultime sessioni 
e che sottoscrìssero al concilio , tosto volse il 
pensiero alla convocazione del suo sinodo. Die- 
dene in data dell' aprile i565 la citazione , con 
che intimava a tutti i dignitarj j a' canonici , a^ 
parochi, agli ecclesiastici e regolari in cura di 
anime, e a tutti quelli che per qualsivoglia ti- 
tolo avesser obbligo d' intervenirvi, dovessero pel 
dì sedici maggio convenire alla cattedrale •per- 
sonalmente , o in caso di legittimo impedimento, 
per procuratori; che in difetto avrebbe contro 
loro proceduto con gravi pene secondo i canoni 
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ed anche arbitrarie 5 e ordinava tuttavia che per 

idonei sostituti o in altra guisa fosse per lo- 
ro provveduto y durante la loro assenza ^ a' biso- 
gni spirituali de' parrocchiani. Venuto il giorno 
prescritto^ fu in Como grande concorso di ec- 
clesiastici^ e immensa la folla del popolo delle 
^cinanze^ e anche da luoghi remoti accorso a 
■ imo spettacolo -nuovo e non più veduto. Nessun 
^ftx^te^ o forse due o tre appena^ vi si vedeva 
^' Yaltellinesi e Chiavennaschi ^ perchè soggetti 
essi popoli i^Grìgioni uomini di contraria fede^ 
avevano questi agli ecclesiastici da^ loro depen- 
denti vietato r intervenirvi. Il vescovo vestito 
della cappa pontificale ^ preceduto da grande tur- 
ba di popolo e immediatamente ae^^to dal nu- 
meroso clero y si avviò alla cattedrale"^ dove fatte 
tutte quelle cerimonie e orazioni che sono di 
rito ^.ascese all' altare maggiore e alla sinistra di 
esso sedette. Il clero indossata la cotta assisteva 
nel coro aspettando a che il fatto volesse riu- 
scire. Erano stati nel giorno innanzi eletti dal 
vescovo alcuni ufBziali del sinodo y ciò sono un 
promotore y tre ad ordinare il modo e il luogo 
e r ordine con che ì padri dovevano sedere^ tre 
ad esaminare i mandati e le scuse degU assenti^ 
uno a leggere le lettere scritte al sinodo ^ e tre 
notai a scriverne e rogarne gli atti« Allora avanti 
al vescovo si fece il promotore e supplichevol- 
mente chiesegli si, degnasse dar principio al sino- 
do ; continuarlo e finirlo ^ e óltre ciò pubblicare 



gli ordini che aveva già scritti per regolarlo. Al 
che il vescovo avendo assentito ^ un Paravicino 
canonico gli si inginocchiò al piede ^ baciò§[li 
la mano e ricevuti da lui i sopraddetti ordi- 
ni y sali sul pulpito e di quivi li lesse ad alta 
voce. Essi dicevano : che tutti in virtù deUa 
santa ubbidienza e sotto pene gravissime ed a^ 
bitrarìe, quanto comandava^ eseguissero^ ciò era 
che ciascuno si confessasse^ celebrasse spesso 
durante il sinodo ; jpregasse per l'esaltazione della 
cattolica chiesa^ per la pace de' prìncipi cristii^ 
ni y per la distruzione dell' eresia ; che in chiesa 
e fuori si mostrassero sobrj^ modesti e irrepren- 
sibili^ non contenziosi ma amanti T^a l'altro. 
A togliere ogni cagione di liti ^ era stabilito che 
nessuno acquistasse o perdesse nuovo diritto, o 
privilegio, pel modo, ordine o grado con che 
sedesse, o dicesse la propria sentenza, o fosse 
nella processione : e che per qualsivoglia tolle- 
ranza, rassegna, denominazione o simile, avesse 
luogo nel sinodo j nessuno perciò nuovo titolo, 
onore o diritto acquistasse, ma tutto restasse 
nello stato di prima. Erano date da ultimo po- 
sitive regole del modo di sedere , di andare nella 
processione, poi dell'osservare silenzio durante 
la congregazione , del non porre contese , non 
istrepitare, non ridere, non molestare, non aiz- 
zare cliicchessia ^ e si conchiudeva col prescri- 
vere che nessuno osasse partire senza licenza, 
prima che fosse terminato il sinodo. 



L' ordine del sedere era questo. Primo sedeva 
il diacono y quindi il prevosto della cattedrale 
(mancava F arciprete^ allora secondo in onore); 
poscia i canonici ne' loro seggi elevati^ e più bas* 
so tutti gli altri sedevano sopra sgabelli disposti 
nel coro. I costituiti in dignità erano distinti da 
cotta e stola ^ i procuratori degli assenti di loro ^ 
erano adorni della cotta colla stola alla foggia 
diaconale e in sedie più alte delle comuni ^ e in 
fine il volgo de' parochi e preti con seinpfice 
cotta. I sessionarj od ordinatòri pur essi in cotta 
e impugnata una bianca verga si aggiravano tra^ 
preti designando i posti a ciascuno. 

Recitate le ore canoniche ^ il vescovo cantò la 
messa dello Spirito Santo ^ benedisse il popolo , 
concessegli indulgenza^ disse col c'oro le preci ^ 
il vangelo e l'inno soliti nella celebrazione de* 
sinodi^ sempre osservando le minute e infinite 
cerimonie del pontificale romano^ e in ultimo 
tenne un breve discorso in latino. In esso dice^ 
va che il concilio di Trento aveva fatta ogni 
opera per comprimere le eresie^ tornare in vi- 
gore r ecclesiastica disciplina rovinata o pei • vizj 
del clero y o per colpa dei tempi ) che in propo^ 
aito aveva fatti forti decreti e ordinato che fosse 
restituito Fuso antico de' sinodi. Convenire che 
tutti impiegassero in ciò le. proprie forze^ e m(> 
strassero ogni pietà ed impegno. Li ammoniva 
di non ostentare nel sinodo nà forza di eìoquen^ 
«a^ né la Scienza de' giùreconsixlti j nò l'acume 
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de' dialettici^ né la sapienza de^ filosofi^ né sVa- 
riata dottrina^ ma che ad esso recassero soltanto 
umiltà y semplicità e pietà ; dicessero con ischiet- 
tezza e senza contenzione quanto stimavano es- 
ser utile alla, chiesa e alle anime } coal rispon- 
dessero alle dimandej conoscendo seminatori di 
eresia o perturbatori della chiesa li denunadas- 
sero; riendessero sincero conto della cura delle 
aiìime loro commessa^ che per tal mòdo risto^ 
rerebbero la disciplina ecclesiastica^ si acquisto^ 
rebbero buon nome ed avrebbero mercede di 
gloria in cielo. Finito che egli ebbe di favellare^ 
un Paolo Malacrida prevosto del capitolo^ ba- 
ciata prima la mano al vescovo e da lui avuta 
la benedizióne^ recitò una lunga otazione^ pi^na 
di ampollosità 3 nella quale s^ incontrano sentenze 
dommatiche non esatte^ proposizioni avventate 
e cose non conseguenti. La sua proposizione fa 
di parlare sommariamente dell^ ecclesiastica tao- 
narchia y poi dire del sinodo diocesano y della 
cagione e del fine per cui erano ivi congregati. 
Affermò che sempre da^ più prudenti fu «stimata 
migliore quella forma di governo y che pochi e 
buoni e sapienti ottenevano^ ma che tuttavia 
prevaleva in prosperità quel comune che da un 
solo ottimo principe era retto j perchè è diffici- 
lissimo^ diceva egli, il trovare in un popolo 
molte persone di uguale e segnalata virtà| e per 
contrario è più agevole assai trovarvi im solo 
sapiente. Se un solò è che i*egola , non ai destano 
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diisdidj, e non potendo a tutte te leggi provve- 
dere y egli a tutti è legge. Questa è là felicità 
de^ cristiani , che per re e capo hanno Gesù Cri- 
sto. Fondata che egli ebbe la sua monarchia ^ e 
jiel mutuo amore ^ perchè tutti lo amassero^ ad 
essa propose S. Pietro, cui solo affidò la cura del 
BQO ovile. Credere che* con lui abbia ad altri com«* 
nesso Io stesso uffizio ^^ è cosa non solo empia^ 
ma assurda. Nientemeno sono nelln chiesa moltìl 
gradi 9 cenciossiachè al papa ubbidisce tutto il 
mondo .; il mondo è diviso in provincie^ in dio- 
cesi e parrocchie, che sono governate daVescovi 
e da^parochi, i quali riferiscono al papa la loro 
autorità da cui l'ebbero^ come da fonte. Prose- 
gui a dire che i sinodi diocesani sono tenuti per 
trattare degli affiiri parrocchiali, che anticamente 
due volte Fanno si celebravano , e poi solo una 
volta e da ultimo se ne lasciò affatto V uso. Che 
la celebrazione de^ sinodi è necessaria y perchè 
non si può nè^ generali e provinciali concilj prov- 
vedere a^ particolari bisogni d^Ue chièse, non 
solò diocesane, ma parrocchiali eziandio. Uffizio 
dei sinodi essete T esaminare la fede e diligenza 
de^ parochi e farli render conto del loro mini- 
stero; ascoltare le lagnanze dei popoli; correg*- 
gere^, istruire questo e quello secondo il bisogno; 
finire le controversie; deputare questori alla vi- 
sita della diocesi ; pagare certo -■< tributo detto 
jcaiteératìco . bI vescovo, per segno di ubbidienza 
e rispetto. Insegnò che in essi il vescovo dà le 
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leggi da sé, sebbene ti4voIUiSÌ abbassi ad udire 
il voto de' padri congregati^ onde con più ina- 
tqrità deliberare. Passò a recitare Iodi grakidisn- 
me del concilio di Trento e del tcscoto Volpi ^ 
ivi presente 3 e conchiuse il discorso con qual- 
che affetto^ dicendo^ che, se mai per Taddietro^ 
era tillota vieppiù agitata e naufragante la nai^^ 
celia di Cristo e che ^ttavia non avevano di 
che paventare^ sedendone al governo lo stesso 
Cristo. Sembrare in vero che dormisse^ ma lo 
eccitassero^ gridassero a lui soccorso ^ in guisa 
però di non essere accusati dì poca fede^ e sa^ 
^ebbe cessata la burì'asca. Fatto che ebbe fine^ 
tornò di nuovo a baciar la mano del prelato. 

Si cominciò la processione^ e prima apparve 
la croce della pieve di Mandello , poi di Dongo^ 
Mendrisio, Menaggio, poi i frati domenicani qusd 
parochi di Rezzonico^ poi quella di Olgiate^ 
Riva S. Vitale^ Nesso ^ Cuvio j Sorico^ Bellinzona^ 
Locarno^ Bellagio^ valle Intelvi^ Isola ^ Chia- 
venna ^ Balerna j Agno ^ Lugano e Fino. Seguiva 
il clero suburbano e della città preceduto im- 
mediatamente dalla pieve di Zezio ] indi i cano- 
nici di S. Fedele coi parochi di S. Donnino, 
S. Giorgio, S. Fedele; e ultimi i canonici del 
duomo ed il vescovo. Fatto il giro di tutta la 
città, tornò la processione alla cattedrale, ove 
il vescovo tutti licenziò , invitò il clero a nuova 
sessióne per Fora decimanona dello stesso dì, 
« vietò ^ sotto pena della scomunicai a^ laici Io 



à45 
intèrvenim o intromettersi nelle cose del sinodoi 

Chiese in fine il promotore , che di tutto fosse 
fatto strumentò. v 

Venuta Fora della seconda sessione e standovi 
tutti nell'ordine ed abito sopraddetto^ il ve- 
scovo ad istanza del promotore^ fece recitare 
alcuni decreti del Tridentino^ intorno la giusti* 
ficasionev, i sacramenti^ il^purgatorio^ le indiilgen- 
ze. Stando ancora sul pulpito il recitatore di 
questi decreti; il vescovo ripigliò k parola e dis- 
se: tre essere le parti del concilio di Trento ^ la 
dottrinale ; quella che contiene gli anatema tismi^ 
e quella della ecclesiastiòa polizia o disciplina j: 
che rigettando le due prime si è empio ed ere- 
tico ^ e non osservando T ultima si commette 
delitto e si, può essere dal suo giudice punito. 
Qui il recitatore chiese a' padri se ricevevano e 
promettevano osservare quanto dal Tridentino 
era stato definito e decretato j se promettevano 
e confessavano • vera ubbidienza al santissimo 
papa e alla chiesa romana ^ se dannavano ^ ab- 
borrivano e anatematizzavano tutte le eresie e 
quelle massime condannate dal Tridentino j e 
tutti e ciascuno risposero affermativamente. Les- 
se i nomi degli esaminatori, già prima eletti 
dal vescovo ; de' concorrenti aWacanti bénefizj « 
interrogò i padri se quelli piacevan loro e se 
ne approvavano la scelta, e tutti risposero che 
sì ; pubblicò del pari gli eletti, ad esaminare le 
cause ecclesiastiche, spirituali e spettanti al foro 
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eccle3Ìastìco ^ « furono approyati secondo ^la for« 
ma. Andò quindi innanzi a recitar i decreti del 
Tridentino intorno agli uffiz) e doveri de^ curati. 
Dopo di che il yescovo disse ^ volere che da loro 
fossegli reso conto del proprio ministero ^ e da 
e^i intendere quanti e quali fossero i sacramenti 
e qunle^ la loro forma e materia y se dominassero 
presso loro scismi ed eresie ^ come recitassero le 
ore canoniche^ e fece altre domande A fatte. 
A questo segui breve silenzio ^ poi sorse il pre- 
vosto di S. Fedele e rese ragione del suo mini- 
stero, dichiarò intorno a^ sacramenti quale era la 
sua fede e pratica^ aggiunse che se alcuno nella 
pasqua ricusava ostinatamente di confessarsi (il 
che di pochi suoi parrocchiani accadeva), cac- 
ciavalo di chiesa e lo denunziava alla curia. 
Confessò quanto alla predicazione, che come 
nomò rozzo che egli era, non faceva troppo ^he-* 
ne il suo uffizio, ma che in avvenire avrebbe 
dato opera per essere anche in questo senza 
difetto. Disse che avrebbe i gravi peccatori e 
scandalosi ammoniti e ripresi, e che non rico- 
noscendosi, li avrebbe accusati al vicario gene* 
rale. Conchiuse col dire che se mai fosse stato 
o imprudente, o trascurato nel suo uffizio, il che 
essere non negava , chiedevane supplichevolmente 
perdono j promettendo che in avvenire adopre- 
rebbe in guisa da rendere giusto conto del rice- 
vuto talento. Posto fine al suo favellare y tutti i 
curati attestarono la stessa fede, confessarono 
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gli stessi difetti^ chiesero, come lui, perdonanza 

e le stesse cose promisero. Domandò il vescovo* 
se eravi querela contro iilcuna persona del si- 
nodo e rispostogli del no, ebbe fine la sessione 
e ne fu rogato istrumento al solito. 

La sessione della mattina del seguente giorno 
fu aperta con le consuete solennità^ fu cantata 
messa e distribuita indulgenza. Il vescovo, perchè 
era in procinto di pubblicare i casi, la cui as- 
soluzione riservava a sé, non volle che i laici 
fossero esclusi dalla chiesa, onde conoscessero 
gli eccessi , che dovevano principalmenjLe evitare. 
Alla loro pubblicazione egli premise un lungo 
discorso intorno la riserva. Disse che a^ sacerdoti 
si dà bensì* la podestà di assolvere da peccati 
mediante P ordinazione,, ma che Tuso di quel* 
la non ottengono se non quando ricevono dal 
vescovo alcun benefizio curato, ovvero facoltà 
di esercitarla. E perchè i vescovi dal sommo 
pontefice hanno la, giurisdizione, e i parochi 
dal vescovo , parve sempre cosa giusta , né con- 
traria alle sante Scritture , che i vescovi di certi 
enormi delitti a sé riservassero F assoluzione. 

La Msta di que^ riservati , allora dal pulpito 
ietti e annunziati al clero e al popolo che aveva 
ripieno, tutto il duomo, forma appunto la storia 
migliore dei costumi di queUempi, essendo noi 
accertati pel discorso sopraddetto, che il vesco- 
vo riservava a sé que' peccati , verso i quali ve- 
deva i suoi diocesani più disposti} e di vero 
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liessuno poteva conoscere ciò meglio di lui e 
dei padri de) nnodo. Riservaya adunque a sé 
«quelli che noa denunziassero al vescovo , o 
air inquisitore gli eretici, scismatici , apostati , 
che i loro libri leggessero y stampassero o pos- 
sedessero. I bestemmiatori, gF incantatori , per 
patto espresso ò^ tacito coi demonj} i sortilegi, 
gP indovini j quei che abusassero dei Sacramen- 
ti} gli . «spergiuri } quei che non celebrassero le 
feste comandate o introdotte da antica consue- 
tudine o da voto} i violatori dei voti} i profa- 
natori delle chiese e cimiterj} chi seppeHisse 
scientemente nella chiesa uno scomunicato ,: iu^- j 
terdetto od usuraio notorio } i violatori d^BiK^f 
chiese} i s£|crìleghi } i violatori delle ecclesias6,\*; 
che franchigie} chi alienasse i beni delle cldeil^ - 
e luoghi pii, non sentito il voto delle ecclesiih 
stiche podestà } . chi con saputa occupasse i beni 
della chiesa e deMuoghi pii, e non impiegasse 
le loro rendite negli u^i cui erano destinate } 
chi non pagasse i legati alle chiese e luoghi 
pii } i curati che non risiedessero } chi s^ acco- 
stasse senza licenza a' monasteri delle monache} 
chi non osservasse i digiuni prescritti dalla chie-^ 
sa e mangiasse carni , ova , latticin j in tempo 
vietato} chi incorresse nella sentènza delia sco* 
munica in virtù de' monitor) generali} i simo- 
niaci} i percussori violenti de' cherici} .gP irrego- 
lari} chi celebrasse non digiuno o senza i sacri 
arredi; p sppra altare non consacrato} i promossi 
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per salto^ gli ordinati dal TesccMro non proprio 

e senza licenza del proprio.; chi battezzasse il 
suo figlio^ o lo tenesse al battesipio^ od alla 
cresima 3 chi lasciasse morire i figli senza batte- 
simo j chi li uccidesse y soffocasse o esponesse; 
chi facesse sconciare o isterilire femmina ; chi i 
figli mandasse o gli altri recasse allo, spedale; 
chi concepisse da altrui marito e al proprio ne 
attribuisse la prole; chi percuotesse il padre o 
la madre; i contraenti matrimonio dopo avere 
con altra persona celebrati con giuramento gli 
^sponsali; i contraenti contro la costituzione del 
[ ^^poncilio di Trento e chi avesse parte in esso 
I }Jtl|df|tratto; i contraenti in tempo proibito; gli 
f '/jnieidi ; gF incendiar]' ; chi ritenesse beili o cose 
^^ lINdtrui ragione scientemente ; e gP involatori e 
chi da questi scientemente comperasse ; gli usu- 
rai; i contratti usurar) benché palliati; i non 
restituenti le cose d'incerto padrone; gli adul- 
teri; gV incestuosi ; chi cadesse in fallo colla 
figlia o con persona congiunta di parentela spi- 
rituale; il seduttore di monaca; i peccati con- 
tro natura ^ con bruti , con donna giudea o sà- 
racina; .che spulzellasse fanciulla per furto; il 
rapitore di vergine; i falsi testimonj tanto nelle 
cause civili che criminali ^ si nelle accuse che 
nelle difese; i falsificatori dMstrumenti o di chec- 
chessia con danno del terzo ; chi inducesse altri 
a fare le dette falsificazioni; chi impedisse le 
deposizioni de^ testimonj così nelle cause civili y 



s5o 
che criminali j finalmente tutti i delitti enormi 
e manifesti » . Instò il promotore perchè tatti i 
p£(dri promettessero e rendessero ubbidienza al 
vescovo j e questi dichiarò quanto fosse ciò con« 
forme alP uso e ai canoni della chiesa ^ e che 
tale loro obbligo non andava soggetto a preserie 
zìone. Ad uno ad uno i padri presentandoglisi , 
inginocchiatisi e stati colle mani giunte ^ promi* 
sero quanto da loro fu chiesto. Instò ancora il 
promotore perchè ciascuno pagasse al vescovo il 
sinodattico , ma egli fecene per quella volta a 
tutti dono, onde dar loro alcuna prova di af- 
fètto. Con questo fini la sessione. 

In quel giorno all^ ora decimanona si tenne 
altra sessione , alla quale i laici non furono am- 
messi. Il vescovo vi recitò un grave- discorso 
suir ecclesiastica disciplina. Si dolse che questa 
era guasta 3 che il clero era caduto nella invidia, 
nelPodio e nel disprezzo deMaici; toccò delle ulti- 
me eresie e del danno che apportarono pei pravi 
costumi; disse che a seccare la fonte del male, 
conveniva riordinare i costumi. Esser equo che 
dal capo cominciasse la riforma, ondechè tutti 
supplicava e ciascuno lo avvisassero in faccia 
de^ suoi errori , de^ vizj , de^ difetti ed eccessi si 
della sua vita che del suo ministero. Al che 
avendo tutti taciuto , egli di nuovo pregavali per 
le viscere di Cristo , ne lo ammonissero ^ che ciò 
avrebbe riputato sommo favore e tenuto in con* 
to di ottimo amico lo ammonitore. Ancora si 
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fece silenzio. Per la terza volta soggiunse che 
se non volevano in pubblico^ ne lo ammonis- 
sero in privato. Tutto il sinodo rispose con vo- 
ci concordi^ che la sua umanità, T umiltà sua 
era troppa; lui essere irreprensibile e che ab- 
bandonavalo alla propria qosòienza. Il recitatore 
lesse alcuni decreti del Tridentino • sulla rifor* 
ma, poi certe vescovili costituzioni già pubbli- 
cate Tanno i56i ed altre fatte allora. Qrdinavasi 
per quelle, che i diaconi e gli altri cherici mi- 
nori, che non portassero tonsura almeno del- 
r ampiezza di un^ ostia piccola, e i preti di un^ 
ostia grande, incorressero per la prima volta nel- 
la multa di scudi venticinque, e se fossero re- 
cidivi , venissero sospesi dagli ordini e cassi dal 
benefizio. Che il cherico il quale attendesse a 
divinazioni o incanti, o sortilegj, o negozj vie- 
tati dai canoni, soggiacesse alla pena di scudi 
venti. Che tenendo in casa o fuori concubina, o 
altra tale su cui cadesse sospetto, pagasse scudi 
quaranta in pena, o maggiore ad arbitrio del ve- 
scovo. Che se ballasse o portasse maschera, o 
desse opera ai giuochi della zara , o portasse ar- 
mi, o entrasse nelle osterie non mosso da ne- 
cessità y o conversasse con laici , o tollerasse 
giuochi , od altra cosa indecente nelle stanze del- 
la chiesa, fosse condannato in venti scudi. Chi 
bestemmiasse il nome di Dio, della Vergine e 
dei Santi, pagasse scudi ^venticinque^ se fosse la 
prima^ volta e in privato^ ma se in pubblico., 



foàsegli duplicata la pena; e se recidiro fosse git- 
tate in prigione e castigato ancora più duramente 
come più piacesse al vescovo o al suo vicario* 
n cherìco non vagasse per le piazze; né passeg- 
giasse in tempo de^ divini uffizj o della predica^ 
sotto pena di^ scudi otto^ Non facesse contratti 
ìUeciti^ e massime usurarj^ sotto pena di scadi 
cento, ovvero maggiore ad arbitrio. I preti non 
celebrassero più di una messa al giorno sot- 
to pena di scudi tre. I benefiziati celebrassero e 
adempiessero al legato nel modo ^ luogo e temr 
po.^ che fosse secondo Fuso del paese , sotto pe- 
na di soldi quaranta per la prima volta ^ e per 
la seconda, di un ducato , di sei ducati per la 
terza e di peggio; e del loro mancamento fosse 
dato fede alla semplice relazione del sagrestano. 
Essi 9 e i cherici che avessero i sacri órdini^ omr 
mettendo di recitare le ore canoniche, perdes- 
sero i primi,, sé è la prima volta, i frutti di un 
anno e pagassero scudi venticinque, e gli altri 
fossero sospesi dalP ordine; che se le tralascias- 
sero per la seconda volta , fossero i benefiziati 
cassi di tutti i benefizj sì nel fatto che nel di- 
ritto^ e gli altri sospesi, ed anche incarcerati, 
secondo tornasse meglio. £ perchè a^ rei , per es- 
sere malagevole la prova contro loro , non fosse 
lasciata la speranza dMmpunemente peccare, or- 
dinatasi che se interrogati i cherici dal vescovo^ 
o dal suo vicario j o da a^tra persona da questi 
deputata, non rispondessero tosto qual uffizio si 
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recitasse in quel di^ se fosse comune^ se doppio 

seiùplìce^ quali ne ^fossero le antifone^ i. salmi^ 
le lezioni é di si fatti particolari non Ressero 
contezza y da ciò si giudicasse che non avevan 
detto r uffizio^ e fossero puniti come è prescritto. 

1 curati, sotto pena dì scudi dieci e di altra mag- 
giore, non lasciassero dMndagare e denunziare i 
concubinari', gU eretici e i libri eretici, neUe loro 
parrocchie , quando ve ne fossero. Pubblicassero 
nella prima festa dopo la domenica in Mbis nomi* 
natamente entro la Me^sa solenne in chiesa quelli 
tutti che nella pasqua non si fossero confessati e 
comunicati, e li cacciassero di chiesa j e nelle tre 
consecutive domeniche ripetessero allo stesso mo- 
do quel bando, sotto pena di scudi dieci. I cherici 
che con parole avessero offeso altro chericò o mo- 
naco, pagassero scudi dieci, se questo accaduto 
fosse in luogo privato; e se con fatti li avessero 
offesi, ne pagassero venti, ma se Toffesa fosse stata 
pubblica, la pena fosse del doppio. Nessuno te- 
nesse libri eretici o sospetti cU eresia sotto le pe- 
ne poste dai canoni e di scudi venticinque j e in 
questa pena incorressero altresì quelli che cono- 
scendone i colpevoli, non li denunziassero alla 
curia. Nessuno disputasse in pubblico o in pri- 
vato di cose spettanti alla fede , ' e del pari nes- 
suno dicesse o facesse cosa eretica o sospètta di 
eresia, e chi in ciò mancasse, oltre le pene ca- 
noniche,' pagasse scudi cinquanta e alla stessa 
condanna soggiacesse chi sì fatte cose udendo o 
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vedendo non denunziasse i rei nello spasio di 
tre giorni. Yenin comune ^ o privato conducesse 
presso di sé alcun maestro quando innanzi non 
lo avesse presentato alla curia per esservi esa- 
minato in proposito della sua fede, e ciò sotto 
minaccia della scomunica y o di più grave pena. 
Ogni uomo si confiessasse e comunicasse alme* 
no alla jpasqua , e oVe noi facesse y, cadesse nel* 
le pene di diritto e di scudi venticinque, e fosse 
sospetto di eresia. Questi^ e molti altri sono i de- 
creti contenuti nella ordinazione memorata del 
i56i; quelli che ad essi seguono- e furon fatti 
air occasione del sinodo, non sono con questi 
comparabili per la loro bontà. Dopo fu coman- 
dato a nome del vescovo, che tutti sotto pene 
gravissime li dovessero osservare. Fatta la quale 
intimazione , chiese ancora il recitatore de^ decreti 
al sinodo se li approvava , e se piacevagli che 
a quelli fossero aggiunti pur altri, e il sinodo 
rispose con affermare. Instò il promotore perchè 
sei uomini probi fossero trascelti alla visita ddU ; 
diocesi, e allora il vescovo diede al recitatoil*.j 
la lista degli eletti a questo uffizio, e questi A - 
lesse i nomi, interrogò i padri se lor piacevi* 
no; e avendo risposto del si, fu con ciò c^usi 
la sessione. 

Nel giorno susseguente adunatisi e fatte tut- 
te le cerimonie di rito e cantata la messa, fu- 
rono i laici mandati fuori. Poi lettine i nomi 
si fece la rassegna di tutti quelli che dovevano 
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ìhtervenìre al sinodo , e il promotore e poi tutti 
i padri vollero che i preti vaiteli] nesi, i quali 
pel severa divieto lor fatto da'Grìgioni non vi 
erano venuti^ nuUostante si punissero acerba- 
mente, onde a tutti fossero di esempio. Ma il 
vescovo facendo osservare che la cosa ricerca- 
va più maturo esame, sventò quelle domande 
immoderate , e il sinodo ebbe termine. 

Gli uomini prudenti nel leggere gli atti di que- 
sto sinodo, chiederanno perchè mai fosse con- 
gregato e perchè da luoghi anche remoti fossero 
colla comminazione di tante pene costretti a in- 
tervenirvi numerosi parochi ; quando quivi non 
dovevano ddiberare in comune de' bisogni della 
chiesa comasca, né proferire il proprio voto? 
Se intenzione era .del vescovo di comandar loro 
l'osservanza dei decreti del Tridentino e loro 
comunicare le sue particolari costituzioni, non 
conveniva perciò scommodare tutto il clero di 
una vasta diocesi e bastava valersi degli ordi- 
nar) mezzi. È manifesto che ivi di sinodo, se- 
^ joondo il vero valore di questa voce , non era 
isepipure V apparenza. Giusta il sentire di quelli , 
che più sono devoti all' autorità episcopale, ap- 
partiene nei sinodi diocesani ai padri congregati 
il diritto almeno del voto consultivo (4). Ma non 
ci è ignoto che altri mantengono in contrario, 
che ai detti padri compete nei sinodi diocesa- 
ni il diritto del voto decisivo, benché il voto 
del vescovo vi preponderi sempre a quello di 
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ciascun particolare^ e debba sempre essere ascol- 
tato con rispetto. GopATrtano essi la loro opinione 
col dire che anche ai semplici sacerdoti fu dato 
Coir imposizion delle mani nella sacra ordina- 
zione lo Spirito Santo ; che è spirito di sapienza 
e d' intelletto y che pur essi ricevettero Tautorità 
di predicare il vangelo e dMnsegnare^ di pro- 
sciogliere dalle colpe y di consacrare e di offerire^ 
in che massime è riposta la dignità sacerdotale; 
che questo non inferma Perdine gerarchico ne- 
cessario nella chiesa e stabilito da Gesù Cristo ^ 
perchè confessano a^ vescovi competere non solo 
la superiorità delP ordine, ma anco della giuri- 
sdizione , in quanto ordinano i preti, loro asse- 
gnano diverse porzioni del gregge da pascere, 
li vigilano e loro compartono secondo i canoni 
pene, premj , avvisi , e in certe particolari ne- 
cessità pur formano leggi che ove siano con- 
formi alla mente della universale chiesa crislianai 
hanno forza di obbligare il clero e il popola 
Aggiungono pure che a' tempi apostolici quando 
i capi della chiesa erano animati dalla sola ci- 
rità , e certe sottili distinzioni trovate dopo erano 
ignote, lo stesso principe degli apostoli radunò 
non solo gli apostoli , ma anche i presbiteri al 
concilio gerosolimitano che è descritto nel capo 
quintodecimo degli atti apostolici, e il decreto 
in quello formato dettò non solo a suo nome, 
ma a nome degli apostoli e de^ presbiteri con- 
gregati; che i vescovi ne' primi tempi sentivano 



il consiglio e voto del loro presbitèrio^ poi del 
capitolo^ dove in tempo meno felid^ essi nulla 
più né al presbiterio né al capitolo riferirono^ e 
tutto ordinarono colla sola loro prudenza^ aven- 
do soltanto più o meno potere sulla loro vo- 
lontà alcun prete che o più fortunato^ o più 
scaltro degli altri seppe acquistare la grazia del 
suo vescovo e 1* animo signoreggiarne. 

Vero é che il recitatore dei decreti interroga- 
va il sinodo, se quelli piacevangli e approvava; 
la qual cosa é pur prescritta dal pontificale ro- 
mano. Ma in questo era evidente contraddizione^ 
perché quando ad alcuno domandasi approva- 
zione di una cosa, si suppone certo che quegli 
abbia facoltà di giudicarne e in conseguenza di 
ammetterla o rigettarla; dove nel nostro caso 
qoal libertà rimaneva al sinodo, se prima il ve- 
scovo aveva di que' suoi decreti comandato sotto 
gravissime pene P osservanza? Oltre ciò molte 
Msendo e varie le cose pubblicate al sinodo, e 
tante che anche ad uomo fornito di gran me- 
moria era impossibile , finita la lettura , ricor- 
darle con qualche distinzione, si metteva il si- 
nodo nelT impossibilità di poterne con cognizione 
di causa giudicare. Cose di tanto momento, e 
non é chi noi senta, dovevano essere a parte 
a parte proposte, e date da esaminare matura- 
mente. E già sappiamo come ne' più riputati 
concilj con giudizio, tempo e scrupolosità som- 
ma sono state le cose pesate fino ai minimi 
ycL u. 17 
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apici e punti, innanzi di approvarle e dar loro 
forza di legge. Molti anche stimeranno che nel 
discorso tenuto dal vescovo , col quale voleva i 
padri recassero al unodo sola umiltà di cuore^ 
semplicità e pietà , lasciata ogni ostentazione di 
scienza ed eloquenza , dicesse bene quanto alla 
ostentazione ; ma avesse il torto a non far mag- 
gior conto pure della scienza y giacché anche di 
questa illustri vescovi ne^concilj si valsero spe- 
cialmente dopo invocato F aiuto di Dio, a defi- 
nire le contese^ a condannare gli errori e stabi- 
lire i canoni. Egli è un opporsi alF ordinamento 
di Dio che vuole che i sacerdoti sieno scienti e 
doni della legge ^ ed un tentare Dio^ presumen- 
do che senza i mezzi umani, tutto attendiamo 
dalla divina assistenza. 

Quanto al discorso del prevosto Paolo Mala- 
crida, vedesi che molto .erroneo e confuso con- 
cetto aveva de' diversi reggimenti civili. Trove- 
ranno poi tutti i diritti teologi , e non invasi da 
spirito di parte, falsa senza dubbio la sentenza 
che solo a S. Pietro sia stata da Cristo affidata 
la cura del suo gregge: e ciò con tanta ingiuria 
massime de' vescovi, i quali benché minori a 
Pietro e a lui subordinati secondo certi canoni, 
pure anch'essi ebbero questo uffizio. Del pari 
biasimeranno l'oratore, che abbia detto dei ve- 
scovi e pastori, che dal papa come da fonte 
ebbero l'autorità loro, e non anzi da Cristoj 
e non approveranno che dicesse che il vescovo 
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to. la generale il Malacrida troppo a^ pontefici 
attribuiva con danno dell^ autorità de^ vescovi y e 
troppo pure a questi con offesa de^sacerdoti^ né 
avvisava che i santi pontefici e vescovi sono 
alienissimi dalP arrogarsi un'autorità da cui la 
loro umiltà abborre^ e che è contraria a quella 
carità, su cui è fondato il loro ministero. Il 
conto che il prevosto di S. Fedele rese di sé e 
del suo uffizio, è evidentemente una scena dap- 
prima tra le parti ordinata, ed è cosa da rìdere 
la protestazione che fecero dopo lui a una vo- 
ce tutti i padri , quasi fosse possibile che anche 
in ogni particolare per T appunto, meglio che 
quattrocento preti praticassero tutti, né più né 
meno, quanto il prevosto ,* tutti come lui fos- 
sero solo nella predicazione difettosi , che tanto 
egli con affettata umiltà di sé confessava. 

Troppo estesa e male specificata é la lunga 
serie de' peccati, cui il vescovo a sé riservava, 
con che poneva in sommo imbarazzo i confes- 
sori per la molta incertezza de' casi , e insieme 
obbligavali tutti ad essere in viaggio ogni giorno 
o a mandare incessanti messi alla curia per ri- 
portarne loro la facoltà in proposito ; e in fatti 
i successori vescovi conobbero la necessità di 
menomare d^ assai il numero de^reservati e di 
specificarli meglio. £ non é una contraddizione 
voler che il popolo sia presente alla lettura de' 
reservatì b leggerli nel latino? O se il vescovo 
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presuppose che così sarebbono intesi, come non 
vergognarsi al sentir bandire da un sacro perga* 
mo, in un solenne tempio, davanti a un coDr 
sesso sì augusto, e davanti immenso popolo al- 
cuni nefandi peccati coi proprj nomi ? U discorso 
tenuto da lui nella sussecutiva sessione , da tutti 
sarà lodato non meno per ischiettezza che per 
gravità , e sopra tutto pare insigne Fapostolica sua 
umiltà, che instantemente e per tre volte chie- 
se di essere de^ proprj falli ammonito pubbhca- 
mente o almeno in privato. Questi atti onorano 
davvero il ministero pastorale e a quello affezio- 
nano i cuori, così come il rigore e l'alterezza 
li ributtano. 

Molte più cose sarebbero a notare intomo alla 
ordinazione del i56i rinnovata nel sinodo. È cosa 
strana che pene pecuniarie siano state imposte 
pei vizj de' cherìci , perchè con ciò usurpava^ 
un diritto competente a' principi temporali , e si 
perturbava V ecclesiastica disciplina. Le armi della 
chiesa sono le censure, ma le multe , le carceri 
e ogni uso di forza materiale, a lei non fu ac- 
cordato dal suo divino fondatore. E come mai 
volle infliggere pene in danaro a <]uelli , il cui 
uffizio è stabilito in povertà, cui disse Grìsto^ 
voi non porterete ne sacco né tasca, cui quan- 
to sopravanza a un mediocre sostentamento, 
devono ai poveri per termine di giustizia? E par 
bene che i preti sieno stati tenuti in conto di 
mercatanti, che servi dellMnteresse e tatto di 
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studiando alle usure ^ bisognasse per contenerli ^ 
impor loro la pena più conveniente al loro me- 
stiere e più sentita. Tutti ancora non approve- 
ranno che Steno state intimate pene arbitrarie^ 
per ciò che le pene devono essere certe, note^ 
determinate y e per norma altrui ed onde il giu- 
dice non dia luogo alle passioni. Né è lodevole 
esempio sforzare con gravi pene i laici a rice- 
vere i sacramenti nella pasqua, perchè posti gli 
uomini nella necessità o d incorrere nella pena 
o di simulare finta pietà , eleggono la simula- 
zione e si fanno ipocriti e sacrileghi: sepza che 
tale constringimento opponsi al detto di Cristo 
che non vuole sia alcuno sformato a seguitarlo. Di 
soverchio minuta sembrerà pure quella cura di 
spiare se il cherìco recitasse le ore canoniche, 
e ridicolo il mezzo proposto per ciò; e sì fatte 
colpe sono di quelle di cui i tribunali non de- 
vono fare ricerca , ma abbandonarle alla coscien- 
za di ciascuno e al divino giudizio. Aggiungasi 
che non si vede serbata giusta proporzione e 
misura nel castigo, essendo imposta pena di 
dieci scudi del pari al cherìco che conversa con 
laici, come a quello che veste maschere e dà 
opera a' fuochi zarosi. Trovasi vietato al prete 
sotto pena di tre scudi il dire più di una mes- 
sa al giorno, e in vece chi sola una volta omet- 
tesse di recitare le ore canoniche, condannato a 
perdere i frutti del benefizio per un anno. Il 
non vestire abito nero e talare , e non portare 
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la tonsura & punito con renticin^e scudi, cosi 
come il bestemmiar Dio. Chi poi potrà spiegar 
con parole, a quanti sospetti e rancori, e private 
nimicizie, e vendette e inquietezze di animo, si 
apriva T adito con quelle rigorose accuse di ere- 
sia e anche di semplice sospetto di essa ? Imper- 
fetta adunque , anzi spesso puerile e ingiusta fa 
la scienza legale e canonica di que^ nostri padri; 
nel qual difetto caddero per aver abbandonata 
la pratica della chiesa primitiva, per aver pre- 
teso, il che è impossibile sempre, di rimediare 
a ogni disordine, e finalmente per «aver confasi 
i diritti de^ governi civili e della chiesa* Sono 
stampate insieme con questo primo sinodo altre 
costituzioni del Volpi , le quaU sono molto più 
discrete, che le accennate non sono. In appresso 
ne troveremo alcune che sono anche crudeU e 
sanguinarie. 

Air entrata delPanno i56g fu qui un Giovan- 
ni Francesco Bonomi delegato da papa Gregorio 
decimoterzo alla visita della diocesi, e la esegui 
in tre mesi o poco oltre, ricercando le chiese, 
parrocchie e luoghi pii, ascoltando i richiami 
e le informazioni di ognuno, ammonendo, pre- 
gando, riprendendo, minacciando, quando tatti, 
quando i particplari, e in pubblico e in priva- 
to, giudicando le controversie sommariamente, 
le lunghe e complicate riportando al tribunale 
del vescovo, amministrando sacramenti, dispen- 
sando abbondevolmente grazie e favori spirituali. 
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Ci lasciò quindi un libro di prescrizioni che 
fece anche stampare^ e le quali concernono il 
vescovo^ i canonici, i parochi^ i cherìcì, i mo- 
naci, le pie confraternite laicali, gli spedali, i 
laici} e in tutte non poche cose si notano Te- 
ramente evangeliche, in altre per contrario ò 
manifesta la ignoranza de^ tempi e del visitato- 
re : noi ne leveremo «pochi saggi. 

Vieta ai vescovi V uso delle cortine e de^ tap-* 
peti intessuti a varj frcfgi , li ammonisce che tutta 
la loro domestica suppellettile non debba esse- 
re né elegante né preziosa; nota specialmente 
indegna cosa èssere che appariscano sulle loro 
mense e nelle loro camere vasi e candellieri d^ ar- 
gento, con che potrebbero alimentare molti po« 
yerelli, e ricorda che la tavola vescovile deve 
essere povera e a tutti esempio di santa frugalità 
e temperanza. Avverte che proprio e principale 
uffizio del vescovo è la predicazione, cui senza 
potente causa non può ommettere, e che quan« 
do ad altri la coiùmette y pur deve a quella es- 
sere presente nella cattedrale, se necessità non 
lo scusa; e 'Vuole che pur costringa i canonici 
ad esservi. Prescrive che ogni maestro di lettere 
umane debba prima fare dinanzi a lui la pro- 
fessione di fede secondo la formola mandata da 
Roma , e che egli gravemente punirebbe chi non 
la facesse. Considera con tutta verità che i dì 
festivi sono quelli in cui il popolo trascorre a 
commettere in maggior numero e più enormi le 
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gli abusi ^ e recita alcuni saTJ decreti in propo- 
sito ^ e poi vuole che passi ad ordinare^. che chi 
vettureggia od espone in tali di merci venali o 
cose somiglianti^ perda in pena merci ^ vettura ^ 
tavole , trabacche ^ strumenti e checché altro 
serve a^suoi commerci e lavori. Comanda che 
non si dipìngano figure contenenti falso dogma^ 
o che traggano in errore gli allettatori^ e che 
nel colorire T immagine di akma santo non si 
rappresenti in quella il volto di uomo vivente ^ 
e che nelle processioni non sieno atteggiati fat- 
ti che si riferiscono alla vita de' santi. Certo in 
questo avevan luogo molte scene rìdicolose ^ e il 
costume durò sino a' nostri giorni in alcun vil- 
laggio. Yarj gruppi di villani in varie positure e 
con istrani atti e gesti e abiti difformi e volti 
talvolta dipìnti raffiguravano sconciamente fatti 
scritturali j mister) , vite dì santi ^ e ciò lungo le 
strade ed anche nella stessa chiesa. A questo ri- 
guardo è so vrattutto memorabile una festa di S. 
Giovanni Battista^ detta comunemente il mistero, 
che quei del paese d'Isola sul lago, recandosi 
sopra il terreno della Comacìna , celebravano già 
con immenso concorso di popolo. Si avvicen- 
dava ogni anno con quest'ordine, che nel pri- 
mo anno era figurata la nascita del precursore , 
nel secondo la sua decollazione. Verso l'età no- 
stra il vescovo Mugiasca si adoperò con mólta 
perseveranza per abolire un tal costume, ma 
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non vi riuscì; ora però per F insistenza del pa* 
roco è affatto disusato (5). Del resto sconcezze 
somiglianti rivolsero a sè^ non ha guarì tempo, 
F attenzione del maestrato civile /il quale ordinò 
che tali spettacoli non si rappresentino senza 
r approvazione del curato (6). Il Bonomi toccò 
pure alcuna cosa degli usi superstiziosi ^ che me- 
ritano di essere 4Ìcorda ti perchè formano la 
storia della crei|enxai di quei tempi. Proibisce 
lo impiegare statue ^ immagini,, anelli con carat- 
teri ignoti nella euragione d'uomini e di giu«* 
menti infermi j lo usare veneficj , incantesimi , 
stregonerìe e fasciature con alcuna strana osser- 
vanza e medicamenti sconosciuti } il trattare pia- 
ghe con certo segno di parole o numero deter- 
minato di preci , e con lini o checchessia non 
approvato dal medico) il raccogliere felci e loro, 
semi od altre erbe, o cespugli in giorno o not- 
te stabilita colla credenza che raccolti in altro 
tempo o con altra legge dqbbano essere vuoti 
ò! effetto. Vuole che i maghi e indovini sieno 
puniti dal vescovo con severìtà, e che sia an- 
cora più accurato in rìcercare e più severo in 
punire le fattucchiere e streghe, che sogliono, 
dice il delegato apostolico, ammaliare i f;^nciulli 
ed anche ucciderli j indurre gragnuole e sterilità 
e far patti col demonio j e di cui credesi vivere 
alcune nelle parti montape della diocesi. Cosi 
il Bonomi mostrò di prestar fede pur esso alle 
«treghe e alla loro sognata potenza. 
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Più di tutti è forte il decreto contro Feresia. 
Ordina al vescovo che ogni anno faccia per 
pubblico bando tutti avvisati, minacciata la sco- 
munica ai disubbidienti da incorrervi di presen- 
te, dell'obbligò di dentmziare nello spaziò di 
quindici di alla sua curia o allMnquisitore, ogni 
eretico o sospetto di esserlo, o che nutra opi- 
nioni discordi dalla fede cattolica, o che da que- 
sta si scosti in qualsivoglia modo , o che legga^ 
o tenga presso di sé libri di eretici , o proibiti 
per autorità della sedia apostolica. In oltre che 
detto decreto , unitamente a quella parte delle 
lettere pontificie lette ogni anno nel giovedì 
santo , la quale concerne gli eretici, sia ^ da^ ca- 
rati due volte fra Y anno in giorno di domenica 
nella maggior frequenza del popolo solennemen- 
te in chiesa pubblicato, tranne i luoghi dove 
ciò non potessero senza correr perìcolo della vi- 
ta. Ordina pure che sia pubblicata la costituzio* 
ne di Pio quinto contro chi offendesse le fortune 
o le persone della santa inquisizione; e che si 
tenga in ogni settimana congregazione dal ve- 
scovo collMnquisitore , con alcuni teologi, av^ 
vocati, canonisti, notai e segretarj, per fame 
processo sopra gli eretici e sospetti. Stabilisce 
contro i laici che bestenuniasserò Iddio o la beata 
Vergine , la pena per la prìmà volta di venticin- 
que monete d^oro, per la seconda di cinquan- 
ta, e per la terza di cento, e T esìgilo e Finfa* 
mia; ma se non avessero con che^ determina 
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che per la prima Tolta rimanessero colle mani le* 

gate a tergo/ genuflessi, penitenti, per un intero 
giorno di festa sul limitare della chiesa; che per 
la seconda volta fossero condotti pubblicamente 
per le piazze e contrade della città , e yergheg- 
giati 3 e per la terza che fosse loro forata la lingua 
con acuto chiodo, e poi fossero dannati al remo 
in perpetuo. Che se tale fosse un cherìco , vuole 
che per la prima volta avesse a perdere i frutti di 
un anno intero d^ogni qualsivoglia suo benefizio; 
per la seconda venisse spogliato d'ogni benefizio; 
e per la terza degradato e dannato a perpetuo 
bando. Se non» tenesse benefizio, la^ prima volta 
fosse punito di pena corporale o pecuniale ; la se-> 
conda cacciato in carcere a vivervi finché pa- 
resse e piacesse al vescovo; e la terza degradato 
e dannato per sempre alla galea. Mette altre pene 
contro chi bestemmiasse i santi ; e comanda a, 
un tempo fossero pubblicate le indulgenze pon- 
tificie in favore di chi denunziasse i bestemmia- 
tori, e de' giudici che contro quelli esercitassero 
il giudizio. Segue il capo intorno alla collazione 
degli ordini , nel quale non è posta regola , che 
non sia buona e prudente; In questo proposito 
è da ricordare che determina, ciré per ogni testi- 
moniale d'ordine conferito, non si pagasse al 
notaio cioè cancelliere più della decima parte di 
uno zecchino, e intima gravissima pena a chi 
osasse di più esigerne. Ciò è conforme alla mente 
del Tridentino^ che per qualsivoglia testimoniale 
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pose riatesèa tassa ^ certo discreta j anzi leg« 
gieraj tuttavia fu indamo che ora con questo 
o con queir altro specioso titolo ^ ora anche 
senza ^ si è da' curiali estorto il danaro dalle 
bors^ de' cristiani^, non eccettuati punto i mise- 
rabili. Quindi come uffizio sommamente lucroso 
fu sempre appetito quello di cancelliere vesco- 
vile^ e chi r occupò, si è in poco tempo, non 
ostanti i canoni , arricchito. Questo troviamo es- 
ser vero, che tutti in ciò che riguarda vanii , 
sforzaronsi di render vani i decreti del Triden- 
tino , il che a' più forti meglio è riuscito. Ora 
il principe diminuì molto tasse sì fatte con mi- 
rabile soddisfazione del clero e de' laici, e prov- 
vide in guisa che F avara frodenon eludesse per 
l'avvenire le benefiche sue leggi. Resta ancora 
a desiderare che sia posta certa regola alle tasse 
per le testimoniali di dispense di matrimonio, 
dMndulti e privilegj che si spediscono a Roma} 
nel che vediamo molto essere l'arbitrio (7). 

Comanda al vescovo di fondare il seminario, 
di che mancava la diocesi, ^e che pativa grande 
inopia di buoni preti ^ e per dotarlo dispone che 
i benefizi d'ogni sorta, come che posseduti da 
cardinali, salvo quei curati la cui annua rendita 
è minore dei venti zecchini, debbano pagare 
perciò la metà della decima delle loro entrate 
ogni anno. Quale effetto abbia partorito questo 
ordine , per le seguenti cose sarà chiaro. Vengoa 
dopo alcuni decreti intomo all' amministrare i 
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sacramenti^ al risiedere e visitare la diocesi. 
Giudica spediente che il vescovo nel triduo an- 
tecedente la pasqua si segga per alcune ore c(d 
suo bastone impugnato nel confessionale del 
maggior penitenziere «del duomo y ad ascoltarvi 
le confessioni. Che la visita diocesana eseguisca 
almeno ogni due anni; e non abbia al suo sé- 
guito più di dieci uomini e di sette giumenti^ 
e non soffra che alla mensa gli sieno apposti 
più di tre piatti con cacio e frutta , e punisca 
gravemente chi oltrepassasse tale misura. Fa lun- 
ghe e minute prescrizioni intorno alla fabbrica 
e alle suppellettili delle chiese. ^ Quando la fac- 
cia della chiesa non fosse di marmo ^ né adoma 
di buone pitture ^ si dovesse tutta colorire in 
rosso y tranne la parte soprastante alla maggior 
porta, in cui si dipingesse la immagine di alcun 
santo, e nella cima si piantasse una croce di 
marmo, di bronzo o di ferro. Che se entro un 
anno, ciò tutto non fosse per l'appunto eseguito, 
*ne sottopone all'interdetto la chiesa. Si formas- 
se di gradi impari la gradinata delP altare mag- 
giore j e cinque o al più sette altari bastassero 
a qualunque chiesa della diocesL Pare da ciò 
^he il nostro visitatore avesse alcuna fede al 
dispari numero. Fossero tolte le cassette o borse 
solite appendersi a' confessionali per ricevervi 
le offerte dei penitenti 3 e levati nello spazio di 
un mese da ogni chiesa tutti i sepolcri sublimi , 
o alle pareti congiunti, eccetto se non molto 
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sporgessero da quelle, non fosser dMmpedimentO; 
^ costrutti di bronzo o di marsào, che in tal 
caso potrebbe il yescovo permetterli. Ma cjuelli 
che.fosser collocati sul suolo, benché non sor- 
gessero che air altezza di un braccio, e massime 
se di terra, yenisser distrutti entro quindici di 
o la chiesa interdetta. Esorta di far rivivere Fuso 
del seppellire ne^cimiterj^ cui chiama ottimo, e 
per la formazione di questi dà precetti , de^ quaU 
alcuni ora sono in uso, altri meritano di esser- 
lo. Vieta che si piantino alberi , che si .facciano 
nesti nei cimiterj, e che né ortaggi né erbe da 
pascolo, vi si tollerino in verun modo. Ottimi 
provvedimenti, i quali tuttavia furono ^ nulla 
poco osservati. Nel duomo sorgono monumenti 
sepolcrali, che per la mole e ricchezza de^ mar- 
mi pare gareggino con qualcuno de^ vicini altari; 
cosa in vero non lontana da empietà che A 
innalzino e fregino nelle chiese gli avelli che 
racchiudono le fracide spoglie d'un mortale, del 
pari colle are erette alla divinità. Alla fondazione* 
de' cimiterj allora e dopo, contrastò invincibil- 
mente la superstizione del popolo, cui tal fatto 
parve empia cosa. Rinnovò senza effetto lo stesso 
ordine il vescovo Mugiasca nel 1776 per co- 
mando della real giunta economica di Milano. Si 
rephcarono le istanze nel 1782, nel 1783 e nel 
1785, ma tornarono vane. Da per tutto, dice 
Giambatista Giovio , si vedevano i cimiterj , 
ma non potevano mai questi vedersi in Como. 
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Gli stessi ordini si ripeterono dal prefetto di 

Como Boari nel i8o4y e dopo lui dal governo 
del regno italico, a tale che si ottenne final- 
mente colla forza quanto i semplici comandi e 
la ragione non poterono, ed ora sono in uso 
i cìmiterj in tutta la diocesi, tranne la parte 
svizzera. Del resto facciamo voti, perchè anche 
questa segua il nostro esempio oran^ai. Nondi- 
meno molti ci affermano che le frequenti gra- 
gnuole de^ nostri giorni procedono dal seppellire 
i cadaveri fuori delle chiese. Tanto cieca è la 
mente del volgo (8) I Voleva il Bonomi , che 
non servissero a pascolo Jle erbe de^cimiterj e 
con ragione, perchè sono parte di un sacro ter- 
reno) ma anche in questo parlò ai sordi 3 e nel- 
la civiltà di questo secolo nessuno si lagna che 
il contadino per pascere il bestiame giri la fal- 
ce sopra la testa de' morti per mietere rigoglio- 
si fieni fatti pingui dalle umane ossa. Ma con 
quali parole potremo noi detestare F usanza di 
diseppellire le pacifiche ossa de' trapassati sotto 
gli occhi degli stessi loro più stretti parenti, 
frangerle colla zappa, calpestarle col piede, e 
non per dar luogo ad altri cadaveri, sì bene 
per piantarvi poche piante di gelsi?... 

Nel capitolo seguente, che è intorno allo sta- 
re nelle chiese . ordina il Bonomi alle donne di 
entrarvi col capo coperto di denso velo e che 
un sol filo di capelli lasciando apparire, tan- 
to deUtto sia riserbato al vescovo in perpetuo. 



Questa pena y ci avvisa egli ^ è più mite [che 
non chiederebbe F enormità del fallo. 

Ammonisce il yescoTO di non elegger sempre 
a vicarj foranei i soli prevosti ed arcipreti^ dal 
che ne segue che talvolta ad uomini ignoranti 
ed inetti viene commesso un tanto ufiizio^ ma 
di trascegliere persane insigni per buoni costu- 
mi e a un tempo per dottrina e perìzia delle 
cose umane. GF ingiunge di stabilire un'ora de- 
terminata per udire e consolare chi a lui si 
presenta ^ e di tutti piamente e umanamente 
ascoltare^ e massime gli uomini della infima 
condizione^ e dMnvitarli confidentemente a sé; 
quando per troppa riverenza ne stessero da Imh 
gi. Ricordagli pure che sempre si proponga di 
far esso 9 di vedere e spedire tutto ciò che ^ 
è possibile^ commettendo nulla , seqza necessità^ 
né pure al suo vicario. Avviso degno che si 
stampi con lettere d'oro^ perchè bene spesso 
vescovi santissimi sono traviati da infedeli ser« 
vitori ; uffiziali e aderenti ^ i quali abusano della 
famigliarità che con loro hamio per raggirarli e 
con arte farli a^ proprj fini servire. Parla molto 
a lungo de^ canonici; e per eccitarli ad inter- 
venire frequenti al coro ne^ giorni più solenni; 
vuole che in questi sieno maggiori dei solito le 
propine o distribuzioni corali ; e comanda che 
le regole che dà loro ; sieno affisse alla loro sa- 
grestia e in volgar hngua^ onde tutti essi le 
intendano. 



Quanto alle esequie ^ egli nota che molti e 
gravi scandali all'occasione di e&se^ furono su- 
scitati si nell^ diocesi che in Como ^ non senza 
grande taccia di avarizia nei preti; anzi in al* 
cuni luoghi con infame loro guadagno. Ordina 
perciò sotto gravi pene a' curati di non dinegare 
a òhiun(]ue è morto nella comunione della Chie- 
sa la ecclesiastica sepoltura y se loro non sono 
pagati gli stipendj dovuti o per diritto , o per 
consuetudine^ o per le sue stesse presenti costi- 
tuzioni. Era allora la usanza di portar ne'funC'* 
rali più grande o più piccola cróce ^ di suonare 
la maggiore o minore campana della parrocchia, 
e secondo ^esta differenza i curati esigevano 
più p meno di stipendio 3 il che egli^ qual cosà 
indegna j vieta loro , e stabilisce le tasse funera- 
rie tenuissime, e dà più ordini per rimovere ^ 
quanto è possibile , da' clierici ogni simonia. La- 
zaro Garafini fece alcuna variazione nelle tasse ^ 
e nuovi decreti contro i simoniaci. Solevano i 
preti al suo tempo, come è notato nel quinto 
sinodo^ partire tra loro con iscandali la limosina 
del funerale in mezzo della chiesa, lungo le 
strade e nella pubblica piazza. È ricordato per 
la prima volta» nel sesto sinodo Fuso di vestire 
piviale di nero colore ne' funerali degli adulti , 
e di color bianco in quelli de' fanciulli ; ritro- 
vato per cavare con esso da' ricchi, alle ese- 
quie de' quali il piviale fu desti^ato, emolumen- 
to maggiore. Il vescovo Torriani| sotto ctd fui 
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celebrato quel sinodo , ^ palesò irresoluto quanto 
all' uso del pivial nero , cui né approvò né con- 
dannò, ma r altro proibì assolutaviente^ Il set 
timo sinodo contiene simili querele contro i che- 
ricì ; ma pur esso si mostra non animato da 
quello spirito; che diresse nella sua visita il Bo- 
nomi. Riforma le tasse e le aumenta, aggiudica 
accurati ed a' cherici rispettivamente la cera de' 
funerali, permette formalmente Fuso del piviale 
e il suono della maggior campana col di più 
dello stipendio^ e in somma autorizza la più so* 
lenne funebre pompa. Con editto del 3i otto- 
bre 1787 il governo della Lombardia ordinò par 
esso le tasse maggiori che le già stabilite dal si- 
nodo , permise certe diffèrenzer ne^ funeraE se- 
condo la diversa condizion delle persone, e ' vietò 
a un tempo quelle tutte che tomerd)bero a dis- 
onore de^ parenti ' del morto. Questo provvedi- 
mento fu vano quasi in tutta la diocesi j onde 
che nel 1792 la curia vescovile intimò a^paro- 
chì un decreto del barone di Wilzéck ministro 
plenipotenziario delF Austria a Milano , con che 
veniva ancora loro proibito T usare ne^ funerali 
de^ miserabili croce di legno, il tenére nelTese- 
guirli strada diversa dall'usata, F entrare in chie- 
sa per la men nobile porta^ tutt^ arti per co- 
stringere con quésto disonore i miserabili, a sbor- 
sare quella limosina die non avevano* A' nostri 
giorni , per nulla dire di più grave , eccitato il 
vescovo vivente dalle . foiAi rimostranze fattegli 



da' magistrati^ dovette con circolai: lettera del 
28 giugno i8a5 tornare in mente a'paròchi le 
prescrizioni del Bonomi e del sesto sinodo quanr 
to É, funerare i miserabili gratuitamente. Le spes* 
se e ripetute leggi sopra ciò dimostrano la loro 
inefficacia, la gravezza del male, e che in fine 
si deve di altra guisa ad esso rimediare. Noi 
non sappiamo risolvere se tomi bene togliere ne' 
funerali ogi^ distinzione tra poveri e ricchi, co- 
me piaceva al celebre Scipione Ricci} ma perchè 
le parrocchie ora tutte sono dotate abbastanza 
per munificènza del principe , è da desiderar* 
8Ì che i capi della chiesa esaminino , se sia 
bene per V onore del sacerdozio e per togliere 
gli scandali, proibire con legge assoluta e pre- 
cisa ogni stipendio funerario , e ordinare che i 
carati eseguiscanli per uffizio. liTecessario e bra- 
mato dal voto di molti è idmetìo, che sieno 
uguali e certe in tutta la diocesi le tasse, le 
quali ora sono varie e incerte in ogni parroc- 
chia, da che nascono molte contenzioni (9). 

Nel capitolo che concerne i parochi, il Bo- 
nomi comanda loro di essere specialmente sol- 
leciti a denunziare i parrocchiani eretici o so** 
spetti di eresia, anche senza prima ammonirli. 
Determina i libri che debbono possedere, mi-» 
nacciata pena ad arbitrio a chi ne sarà trovato 
senza e in oltre di tante monete d'oro, quanti 
sono i libri che loro mancheranno. Vuole che 
visitino due volte la settimana tutti i quartieri 
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della parrocchia e le case, ricercando conoscere 
tutti gli spirituali e tempòlrali bisogni del loro 
popolo. Guardisi^ dice, yemn sacerdote, benché 
poverissimo, di esigere in qualsivoglia- modo 
checchessia dal parrocchiano ) ma faccia rappor- 
to al vescovo, e questi costringa il laico a pa- 
gare le limosine consuete. Per conoscere quelli 
che si sono comunicati alla pasqua, ciascuno 
abbia dal proprio confessore un attestato dichia- 
rante che si è confessato e che fu assoluto. I 
cherici non si facciano mallevadori per veruno 
senza licenza del vescovo ^ non alberghino fem- 
mina minore dei cinquanta anni di età, vestano 
r abito da lui ordinato, e' ove a ciò mancassero, 
paghino per là prima volta 2i5 monete d^oro, 
cinquanta per la seconda^ e se sono poveri^ sieno 
in cambio posti in prigione j sospesi o peggio. 
Se ostiarj sono, caccino di chiesa i cani e le 
donne che entranvi col capo non bene velata 
Gli esorcisti di rado, pure talvolta sieno ammes- 
si a discacciare dagli ossessi il demonio. 

Segue de' regolari. Questi per tutto si èrano 
interamente spttratti alla giurisdizione de^ vescovi 
e formavano una congregazione da lu^ indepen- 
dente. Se ne richiamarono i vescovi nel concilio 
di Trento, e fu loro data qualche soddisfazione 
benché leggiera, stante che li difese sempre la 
corte di Roma, cui tornata utile che fossero 
esenti dalla potestà episcopale, perchè cosi te- 
neva in soggezione i vescovi e a ve vali strumenti 



^77 
de^proprj disegni in ogni luogo. Scopo di queUa 

corte fu sempre^ dopo i primi tempi apostolici^ 
restrìngere e tener bassa F autorità deWescovi^ 
per innalzare sé sulla loro depressione. Cosa in 
yero strana che avendo .i frati fatta professione 
di ubbidienza intera^ questa ricusassero prestare 
a^ successori degli apostoli^ unendo cod ad un^ 
apparenza estrema di umiltà la più vera supera 
bia j che fu cagione di grandi mali e dissidj nel- 
la chiesa di Dio. Il Bopomi richiamò i regolari 
all^ osservanza di quanto nel concilio di Trento 
era decretato di loroy e di più aggiunse contro 
di loro alcuna restrizione. Il Bonomi 'era vescovo. 
Alle monache proibisce il vestire^ anche nei 
di solenni^ i sacri arredi dei preti. Vuole che 
il vescovo ponga diligenza somma ad osservare 
se le fanciulle che voglioh far professione^ sie- 
no a ciò sedotte o ingannate^ o spinte da mi* 
naccie o violenza 3 che i muri de^ monaster j ^ 
massime dove confinano coi conventi dei frati ^ 
sieno^ quanto più è possibile^ edificati altissi- 
mi 3 e abbattuti gli alberi e le viti, che presso 
o dentro le stesse mura sorgessei^o.^ Vieta a' con- 
fessori/ sotto pena della sospensione, il ricevere 
dalle monache cibo o bevanda di alcuna sorta^ 
benché in minima quantità ^ ovvero altro dono^ 
e alle monache il tenére éalamaio , peiìna d al- 
tro arnese da scrivere nella cella j volendo che 
ogni volta e' solo in caso di provata necessità, 
abbiano per ciò ricorso aUa badessa. Comanda 
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che ne^ monasteri sieno parcerì^ ferree manette, 
ceppi e catene per quelle punire j the sì allon- 
tanassero dalla ecclesiastica disciplina. Che non 
sienvi ricevute zitelle da educare,' quando in 
casa avessero madre o parente, da cui potessero 
essere con onestà allevate. 

Quanto alle confraternite laicali, stabilisce che 
se alcun confratello non si sarà seni^a legittima 
cagione nel di primo d^ ogni mese comunicato e 
nelle precìpue solennità dell'anno, costai debba 
percuotersi con flagelli, alla presenza di jfcntti, 
le spalle nudate j e nota che il flagellarsi è debito 
massime de' confratelli disciplinanti, i' quali sot- 
toppne a grave peiia, se, non escusati dà ma- 
lattia, ometteranno là disciplina. H cristiano 
non negherà che sia talvolta, suo debito, ad 
imitazione delP apostolo , castigare il corpo e 
renderlo servo alla ragione, ma il farlo per me- 
todo e in luogo e tempo da altri determinato, 
è grande stoltezza, dovendo spesso accadere 
che si disciplini quando non è bisogno. Gli 
ultimi capitoli sono dell'amministrazione de' be- 
ni ecclesiastici, della fondazione de^ monti di 
pietà, delle usure, delle meretrìci e de^ ruffiani, 
del concubinato, de' grandi secolari e del medi- 
co. Giudichiamo che di tutte le ordinazioni fatte 
per la chiesa comasca, sieno quelle del Bonomia 
la cui lettura deve a noi preti meglio profittare. 

Nel medesimo anno a' di tre del settembre 
si tenne il secondo sinodo, sedendo vescovo lo 



stesso Volpi U discorso per V apertura fu let^ 
to da un Salici prevosto di S. Fedele, che si 
propose di parlare della insti tuzione / dignità 
ed uffizio del sacerdozio. Disse « che i sacri 
ordini sono sette e che furono figurati nelle 
sette donne che| secondo Foracelo d^ Isaia ^ si 
ammogUarono a un solo marito. A provare To- 
noré in che si devono avere i sacerdoti cristiani, 
notò che Numa Pompilio institul de^ sacerdoti,', 
che si dissero Flamini da un certo filò che por- 
ta van sili capo ; e che Cornelio Cetégo fu privato 
del sacerdozio- perchè nel sacrificare si lasciò 
cadere quel filo. Che anche V Egitto ebbe i suoi 
maghi j e i Turchi hanno i sacerdoti detti Ta}is* 
manni, e che in Babilonia siede il Califìi supre- 
mo sacerdote, che tutti hanno in venerazione 
e stima. Fece, un^ apostrofe a^ laici e disse loro : 
io rho con voi, che forse avete la trave negli 
occhi, e notate la paglia che è neU*' occhio al 
prete. Portò a cielo la persona che recitò il 
discorso^ nel primo sinodo e il suo discorso. 
Citò subito dopo Virgilio, e affermò coll^ autorità 
di un suo verso, chQ il concilio è un^ adunanza 
di consiglieri 99. Questo discorso del Salici è 
opera di puerile ingegno. 

Sorse uno a render ragione del suo ministero 
parrocchiale, e disse appunto quello, che già 
nello stesso argomentò era^st£|to detto nel primo 
sinodo, è tutti poi la stessa cosa di loro con 
grido concorde affermarono. Fu pubblicata di 
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nuovo la Usta ^ei rìsenratt al vescovo^ ma di 
alquaiiti^ accresciuta f e furono pubblicati i casi 
compresi nella famosa boUa «t coena domini, 
riservati alla curia romana. E noto al mondo 
il rumore che eccitò q^ella bolla ^ in cui la 
corte di Roma spiegò apertamente quali erano 
i suoi disegni j e si conosce T offesa che con 
quella fu fatta alla maestà de' prìncipi é delle 
repubbliche, che altamente se ne richiamarono 
e in fine la proibirono. In essa confoqdendosi i 
veri peccati, de' quali il giudizio, spetta alla Chie- 
sa y coi diritti e colle pretensioni meramente 
civili; si fece di tutti il caso gravissimo di co- 
scienza. In tal guisa si gettarono nell'^incertezza 
e ansietà gli .animi de' cristiani, e i confessori 
nell'imbarazzo. . 

Il secondo sinodo si occupa assai a trattare 
de^ sacramenti e contiene utili ammaestramenti 
in proposito* Proibisce che in occasione delle 
feste popolari, i preti, come solevano, si faccia- 
no incontro ai devoti per le strade che menano 
alla chiesa, facendo loro grande pressa , per ave- 
re le limosine delle messe. Menziona esser uso 
di fare a' sacerdoti alcune obblazioni dopo l'of- 
fertorio della messa, e proibisce loro vagare per 
la chiesa a raccoglierle, volendo che da^cherìci 
sia sostenuta una tovagliuola nell'infimo grado 
dell'altare, e ivi ritto il celebrante le offerte ri- 
ceva e gli offeritori ringrazii. Riprova la sciocca 
fede dì molti che stimavano la prima moneta 



offerta per la prima messa della notte del Na« 
tale, avesse in sé certa eccellente virtù, e perciò 
sforza vansi a tuttWmo di averla} e quel costa* 
ine^, che era in alcuni luoghi , di bevere gli 
sposi; vino o altro liquore, subito spezzandone la 
tazza e praticare certe altre scioccherìe o atti 
scurrili davanti alF altare nell' atto di prestare 
il solenne consenso al matrimonio. Minaccia di 
scomunica e di altre pene i parochi, i oberici 
e tutti i laici, che conoscendo persone sospet- 
te di eresia , loro prestassero favore, che stam- 
passero , divulgassero*, scrivessero , leggessero , 
trasferissero d'uno in altro luogo libri sospet* 
ti, e non li denun:^iassero alla curia o allMn<« 
quisitore. Comanda a' parochi di spesso nelle 
messe solenni pubblicare i decreti sul pagamento 
delle decime e della primizia j ai oberici di non 
portare armi, eccetto un pugnale, quando fanno 
viaggio (io); di non nutrire lunga ed irsuta la 
barba alla maniera de' soldati , ma di raderla , ov^ 
vero tenderla alcun poco e di recidere le basette 
che portavano come i musulmani. Dopo i decreti 
sulla vita e onestà de' oberici, seguono altri sulle 
chiese e beni di esse, de' luoghi pii,di varj de- 
litti e massime della simonia, del sacrilegio, del- 
le superstizioni, dell'usura, di alcuni contratti, 
de' legati pii, di non tener festini , balli , rappre- 
sentazioni sceniche, nella chiesa; altri contro le 
donne di mala fama , per gli stampatori e librai} 
e aggiunge in fine che debba la sua« curia a suo 
arbitrio infliggere a^ colpevoli pena pecuniaria. 
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Nell^aìino jSgS da Clemente ottavo fu creato 
nostro vescovo un Filippo Archinti , da Milano. 
Questi nel 18 luglio del. seguente anno imprese 
la visita pastorale, della città e diocesi. Seduto 
sopra una mula, vestito della cappa e mitra ve- 
scovile, s^ incamminò verso la cattedrale, accom- 
pagnato da numerosa servitù e dai nobili della 
città, tutti pomposamente a cavallo. Processio- 
nalmente i canonici con la croce alzata gli mos- 
sero incontro } de^ quali alcuni colla cotta e cap- 
pa , altri col piviale apparivano. Nel punto dove 
si accozzarono era disteso in terra un . tappeto 
su cui giaceva una croce. Lei prese P arcidiaco- 
no e la porse da baciare al vescovo^ che per- 
ciò era smontato dalla mula; sulla quale tosto 
rimontò entrando sotto il baldacchino cui por- 
tavano i nobili; e la processione cod àvviossi 
alla cattedrale , in mezzo alla immensa qalca del 
popolo. Giuntovi il vescovo lasciò in sul limita- 
re la sua cavalcatura, e fatte le cerimonie di 
rito, si portò àlP aitar maggiore, dove, secondo 
il costume, adorò, cantò messa, tenne discorso 
al popolo, lo benedisse e distribuì a molti la 
Eucaristia. Poi ebbe principio la visita. Qqesta 
in gran parte consisteva nell^ esaminare quanti 
candellieri e addobbi, q^ante to vaghe e lampa- 
de servivano a ciascun altare, per quanti gradi 
vi si ascendeva, e d fatte cose, le quah tutte ben- 
ché sieno importanti , pare tuttavia che fosse 
bene affidarne V inspezione ad alcun commissario. 
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e che tutta quella straordinaria pompa dovesse 
avere alcun fine più alto. Trovasi in vescovado 
la minuta descrizione delle suppellettili e dello 
stato della cattedrale in quella età. 

Il vescovo interruppe la visita per recarsi al 
sinodo di Aquilea tenutovi dal patriarca Fran- 
cesco Barbaro nell^ ottobre del 1596. Al sinodo 
sottoscrìssero il patriarca e dieci vescovi sufifra- 
ganci compresa il nostro. Tornato FArchinti fra 
di noi ^ proseguì in quello e ne^ seguenti anni la 
visita e poi più volte la rifece dà capo ^ essen- 
dosi mostrato sempre zelantissimo dell^ ecclesia- 
stica disciplina. 

Nel settembre del iSgS^ celebrò il terzo sino- 
do diocesano, in esso pubblicando e facendo 
accettare TaquileesC; con altri^ suoi decreti. Cosi 
il terzo come il quarto sinodo non furono stam- 
pati y e noi del terzo poche carte e disperse tro- 
vammo nel vescovado. I vicarj foranei fecero 
alla curìa in questi tempi relazione dello stato 
della loro chiesa e delle loro prebende. Per essa 
fiono manifesti i grandi progressi che le dottri- 
ne luterane e la riforma avevano fatti nella Val- 
tellina. In Sondrio le entrate d'uno de' quattro 
canonicati erano state assegnate a^ tninislrelli ; 
una chiesa de' santi Naborre e Felice era da^ ri- 
formati posseduta , ed . altri luoghi delle circo- 
stanze erano in loro potere.^ Appare per la re- 
lazione del paroco ili Teglie , che i non confessi 
e gli scomunicati in Granfa erano in qualche 



284 
numero ; ma egli non si attentava di nominarli. 

Importante & k relazione delF. arciprete di Tre- 
sivio ; che perb in - gran parte colle stesse sue 
parole riferiremo. Dice , che il governatore con- 
cedendo in iscrìtto licenza ai preti di andare al 
sinodo, temeva non solo di avere imputazioni , 
m^ di pena. Che esso e i subì preti erano pos- 
seduti dalla stessa paura} che col mezzo onde 
ogni grazia impetravano, avevano fatto prova di 
ottenerne licenza , ma senza effetto. Che venendo 
al sinodo avrebbero messo in perìcolo non solo 
le sostanze^ ma la vita. Giurava^ di osfservare e 
di far osservare, quanto gli fosse possibile, tutto 
che in esso verrebbe decretato^ e inoltre pub- 
blicarne gli ordini per quanto gli fosse ponncs- 
so. Proponeva si , grattasse nel sinodo delle barbe 
de^ sacerdoti. «Io dubito, diceva egli, che in 
questo paese abbia più sembianza di Turchi (non 
dico di tutti, ma di molti) anzi che di sacer- 
doti. Parimente nel vestire usano collari alle ca- 
micie ritondi e crespi alla bresciana. Le sottane 
pure con collari ritondi, cascanti sul collo, ma- 
niche scavezze e folte di bottoni, e veste quale 
portano gli sbardellati Bresciani . . . Stimo pur 
bene sia stabilito il modo di celebrare la messa} 
nel che veggo stravaganze assai ... 9» « Il plebano 
di Villa riferiva che la sua chiesa doveva pagare 
certo numero di scudi al predicatore calvini- 
sta di Tirano, cui pure la madonna di Tirano 
ed ivi altre cappelle davano annuo tributo. In 
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Poscfaiato predicavano i Calvinisti | coA in Bru- 
àioy dove metà delle pingui rendite della chiesa di 
S. Agata era da' Calvinisti occupata. Presso Staz- 
zona una chiesa di S. Bernardo non si poteva 
tener chiusa^ che subito ne era infranta la porta, 
involate erano le ferramenta e ne era rubato fino 
al tetto. Un collegio di Calvinisti era fondato in 
Coirà, e stimolava a seguire la riforma; 

Nel terzo sinodo si resero memorabili un Ales- 
sandro Lucini e Settimio Ciceri canonici del 
duomo. Lettosi il decreto del concilio aquileese ^ 
che comandava al clero comasco di usare in av- 
venire del breviario romano in vece del patrìar- 
chino j essi fattisi capi o quai delegati degli scon- 
tenti, con energia apertamente si opposero. Tutto 
il clero, eccetto alcuni pochi e qualche Vaitela 
linese, aveva con manifesta o tacita disappro- 
vazione udito quel decreto. Ciò avvenne il tre 
settembre. Presentarono in mezzo al sinodo nel 
seguente giorno il Ciceri e il Lucini il loro ri- 
chiamo al vescovo , chiedendo che ad alta voce 
in pubblico fosse Iettò. Il vescovo ordina sia 
consegnalo al notaio del sinodo e registrato ne- 
gli atti. Alcuni se ne lamentano , e affermano che 
deve ivi: esser Ietto. In questa il Ciceri, non chie- 
sta licenza al vescovo , sale il , pulpito e ad alta 
voce legge il suo richiamo. Dopo recitate alcune 
ragioni, dice che protestano esso. e il suo collega 
a nome del clero contro del decreto memorato ^ 
che non lo ricévono , che punto non prestano 
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r assenso e cbe hanno £Bmio di portar ricorso 
alla sede apostolica. Replica il vescovo non es- 
se» in suo potere mutare o levare nnlla ai de» 
creti dell^aquileese^ e che alTnso del breviario 
romano la dilazione di quattro mesi concede. 
Riprende il Ciceri di nuovo la parola | stando 
sul pulpito 9 benché non sólo non assentisse ^ 
ma gli si opponesse il vescovo ; e prosegue con 
intrepidezza a domandare che il vescovo degnisi 
per tórre gli scrupoli e l'ansietà delle coscienze, 
far molti cangiamenti e togfiere è mutare molte 
pene , che esso aveva in alcune sue constituzio- 
ni inflitto a' peccati cui nomina. Per verità è 
questa un' assai leggera questione y ma è degna 
che se ne tenga memoria per non defraudare 
della debita lode i due canonici^ in quanto li« 
beramente osarono aprire il loro concetto^ mentre 
assembrati negli altri sinodi non altro sapevano^ 
che applaudire e confermare in tutte le sue pa^ 
ti qualunque cosa loro ingiunta. Nel discorso 
del Gceri è qualche immagine di vera eloquen- 
za, tanto è vero che dai franchi concetti questa 
nasce. Del resto i canonici che in sì fatta que- 
stione ebbero ricorso alla corte romana^ mo- 
strarono d' intendersene niente. Ottennero la 
sentenza contraria. Erano circa quattrocento i 
preti che componevano questo sinodo ^ de' quali 
i Valtellinesi aggiungevano appena alla ventesima 
parte. 

Il vescovo Archinti presentò al papa nel i597; 



poi nel 1600 e di nuovo ancora^ relazioni dello 
stato della dioceiu comasca ^ nelle qnali sono al* 
enne cose memorabili. La diocesi di CSomo^ ri- 
feriva egli; ubbidisce nel temporale a tre diversi 
signori; ciò son^o il re cattolico ^ gli Svizzeri ^ i 
Reti o Grigioni y e perciò di tutte in Italia è la 
più malagévole ad essere governata. I sudditi de^ 
Grigioni arrivano al numero di centomila^ i sud- 
diti degli' Svizzeri ai cento trenta mila, quelli 
della duchea di Milano ai novanta mila, città e 
borghi a sedici mila. Il popolo urbano e i sog- 
getti del re cattolico sono pii^ docili ^ caritate- 
voli } i soggetti degli Svizzeri non lo sono tanto^ 
ma quanto più a Como pfossimi di tanto migliori. 
La parte svizzera non solo non è contaminata 
da eresia ; ma ì maestrali civili severamente ne 
puniscono gli accusati , quantunque sieno questi 
pronti a rinunziare Terrore. Il seminario fu fon- 
dato dal vescovo Vólpi y poscia chiuso per la 
tenuità delle decime che si riscuotevano solo 
dalla parte unita allo stato di Milano^ ed anche 
queste non intere , perchè i cardinali ( ciò è da 
notare) che hanno in commenda i benefizj più 
pingui in tutte le diocesi, ricusano di pagare le 
decime che , secondo il decreto del Tridentino , 
pur essi devono a sostegno de^seminarj. Niente- 
meno ho aperto un seminario in cui raccolsi 
dodici cherici con vesti di color violato , che 
usano alle scuole gesuitiche. La regione de^Yal- 
tellinesi e Chiavennaschi , non solo è fautrice e 
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nutrice degli eretici^ ma anzi accoglie manife- 
stamente quelli che abbandonano la comunione 
romana e dà loro aiuto. Al qual danno è cUffi- 
cilissimo trovar rimedio^ perchè i signori loro 
temporali sono eretici, e fanno ogni prova per 
turbare il divino ministerìo e spegnere Fautorità 
di Roma. La visita pastorale non si è potuta in 
quelle parti effettuare per essergliene stato fatto 
divieto. Prega poi supplichevolmente il papa si 
degni provvedere a un male sommo , ciò era che 
le chiese plebane e massime le più ricche , ve* 
nivano per indulto de^ cardinali conferite ^ questi 
aggrava vanle di enorme pensione; perciò non 
era possibile provvederle di abili preti , essendo- 
che non vi potevan vivere con dignità al grado 
conveniente ; e dovevano essi portare le fatiche 
e a^ cardinali in Roma mandare il meglio delle 
entrate. Confessa che al primo suo entrare nel- 
la diocesi^ vi trovava questi mali che tornavano 
a grande scandalo de^ laici y e porgevan occasione 
agli eretici di detrarre a' cattolici , ciò sono hi 
ignoranza de' preti , Fuso loro di andare armati, 
la loro lussuria e la totale imperìzia in che vi- 
vevano deir ecclesiastica antica disciplina. Nota 
ancora che in tutta la diocesi era maravigliosa 
penuria di uomini dotti. 

Gli venne fatto nel 16 1 4 di visitare perso- 
nalmente quelle terre, e nel seguente anno ne 
mandò la relazione a Paolo quinto. A questa 
diede principio descrivendo la Valtellina , la coi 



rendita e fertilità , massime nelle parti montane y 
magnifica sopra il vero. « I monti, esso dice, 
da mano sinistra verso i Reti, benché sieno al** 
tissimi, pure per F opera degli abitatori sono in 
guisa coltivati, che sino alla loro sommità pel 
corso continuo di cinquanta miglia, solo vengo- 
no piantati a viti con tal arte disposte , che a 
chi vi guarda danno straordinario diletto, e ai 
paesani copia quasi immensa di vino} sono a 
destra i monti vestiti di castagneti. La pianura 
che spesso si allarga a tre miglia , produce ogni 
anno quantità grandissima di frumento e di bia- 
de, onde non a torto può essere detta la più 
ferace provincia di tutta Europa, perchè pure 
vi abbondano d'ogni sorta bestiami'». Commenda 
que^ popoli per Faflfetto che hanno alla religione 
cattolica j e dice che « in quella esecranda li- 
bertà di vivere e dire quanto più piace a cia- 
scuno >», appena in tutta la Valle un tre mila 
persone avevano abbracciata la riforma. Comin- 
ciata la visita, tanta intorno a lui concorreva 
la moltitudine, e sì affollata in sul partire d'ogni 
villaggio lo accompagnava, che gli impediva il 
cammino, e tale spettacolo da molti esprimeva 
il pianto per tenerezza. Nota egli che il territo- 
rio di Bormio aveva diecimila abitanti j che i 
Bormiesi non erano totalmente soggetti de' Gri- 
gionì, ma loro uniti con certi patti, idi molti 
privilegi godevano y che il pretore loro mandato 
da^Grìgioni non poteva dar teatenza nelle cause 
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civili e criminali; se non uditi i consiglieri del 

luogo ) che tuttavia questi consiglieri erano tan- 
to temerai*) ^ che osavano sottoporre a^ processi e 
condannare persone ecclesiastiche , non ostante 
avessero il privilegio del foro. Si stende assai nelle 
lodi di Tirano, borgo che per la sna postura , 
cinto da mura, irrigato dall'Adda, e per F anti- 
chità e moltitudine degli abitanti, cui dice esser 
fama derivare dagli antichi Tirreni, potrebbe di 
leggieri essere stimato principale di tutta la Val- 
le. Si duole che ivi cominciassero già a sorgere 
eretici, che dice- in numero di cento cinquanta, 
e della vii plebe. Loda non poco la pietà dei 
Poschiavini e dei Biusuensium perchè , da quel- 
li con cui vivono commisti e di contraria fede, 
impediti di ricevere il vescovo nella loro terra, 
tutti essi di notte per lungo cammino si avvia- 
rono a Tirano per vedere la faccia del loro pa- 
store. Dice che Teglio era tutto diviso in parti, 
che dagli eretici, tra' quali alcuni nobili , erano 
fomentate per accrescere la setta di Calvino. Ce* 
lebra Sondrio sopra tutti i comuni della Valle 
pel numero delle persone , per le ricchezze, per 
la residenza del primo maestrato; ma aggiunge 
che per poco fu che non potesse visitarlo, pe> 
che essendo ivi gli eretici e per dovizie e per 
numero più che altrove considerevoli , e inoltre 
soccorsi dal maestrato, avevan più volte sopra 
ciò preso consiglio, avevano mandato nn nomo 
principale a^Grigioni, e da essi ottenute lettere 
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a tutti i prefetti de^ comuni, che ordinavano di 

far tosto, con quel mezzo potevano, sloggiare il 
vescovo dalla Valtellina. Sondrio fu visitato per- 
chè in tempo non giunsero le lettere contrarie; 
tuttavia i prefetti avvisavano il vescovo di affret- 
tarsi, perchè eccitato il popolo da^ ministri ere- 
tici , minacciava sommossa. Pericolosa tra le altre 
gli si mostrava la visita di Ghiavenna. Perciò il 
vescovo mandò innanzi a sé alcani doni al pre- 
tore per affezionarselo, il quale sbnffiEiva e pro- 
rompeva in grandi minacce contro di lui. Tutti 
anche lo avvertivano che quei della valle Pre- 
galla « acerbissimi e implacabili nemici della fe- 
de cattolica y» , avevano prese le armi , attnippati 
erano per correre sopra Piuro e di quivi a forza 
cacciarlo. Ma Iddio, dice, ammolli il cuore a 
que^ feroci, e potè esso, con grande soddisfazio- 
ne de^ popoli, proseguirvi la visita. Aflferma di 
Ghiavenna, ma non senza qualche iperbole, che 
per r ampiezza del sito e pel numero degli abi- 
tanti poteva essere comparata a moltissime città 
italiane. Ricorda con lagrime, che ivi il terzo 
delle persone era seguace della dottrina di Gai- 
Tino , che vi si tenevano frequenti concilj di mi- 
nistrelli, vi ai facevano spesso adunanze contro 
la fede cattolica, collette per ammettere ed al- 
lettare quelli che rinunziavano la fede cattoli- 
ca ^ e che la maggior parte de^ più nobili uomini 
eran settatori di Calvino. Si rallegra nondimeno, 
perchè alcuni de^ calvinisti tornavano in seno 
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della Chiesa. Passato a dire dello stato delle 
chiese^ che le più loda per decenza^ nota che 
la sola parrocchiale di Ponte aveva oltre a venti 
calici di fino argento j e di paramenti di seta 
ìntessuti di oro un numero oltremodo grande^ e 
un tabernacolo di bronzo lavorato con arte stu- 
penda. Tocca in fine di questa relazione^ che 
esso e il clero erano nelP uso della giurisdizione 
ecclesiastica maravigliosamente angustiati, mas- 
sime nella provincia milanese ^ per parte de^ re- 
gj ministri. 

Visitata nel 16 17 là cattedrale, fece il vescovo 
alcune ordinazioni centra i canonici, le quali, 
benché concernano cose affiitto -leggiere, giova 
menzionare, perchè tra lui e loro grandi dissi- 
dj eccitavano, e allo spettacolo si volgevano eoa 
diverso affetto la città e la diocesi tutta. Di tali 
fatti allora si occupava il mondo ! In q[aeUe 
ordinazioni diceva ai canonici, che era co- 
stretto rinnovare contro loro i decreti già loro 
intimati, quanto al modo di recitare i divini 
u£Bzj , onde che ammonivali di recitarli con pie- 
tà e decoro, qual si conviene j voleva fosse se- 
gnato per assente colui che non cantasse in coro 
la sua parte o vi stesse parlando, o ridendo, 
o abbandonasse il suo posto j che ogni giorno 
cantassero messa conventuale, e quando era uf- 
ficiatura da morto, cantassero due messe, Tordi- 
naria e quella pei defunti} che, usandosi per due 
canonici andare ogni domenica dopo il mezzodì 
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allo spedale ^ e per due altri alla casa dellfi mise- 
ricordia^ quaì delegati deiramministrazione^ perciò 
assentandosi dal coro nei vesperì, voleva un solo 
non due vi andassero^ e nel resto dell^anno, ne»« 
suno per tal causa lasciasse il coro , altrimenti 
perdesse i frutti della residenza. Queste ordina** 
zioni e insieme altre molte furono ai canonici 
intimate due volte. Deputati del capitolo com- 
parvero datanti al vescovo chiedendo ne fosse 
differita la esecuzione, finché jgiungesse in prow 
posi to decisione dal. papa, p da^ cardinali intei^ 
petri del concilio. Mandarono dunqbe ricorso a 
Roma, nel quale ^ esponevano che* delle ordina^ 
sioni del vescovo alcune erano superflue, per- 
chè già messe in pratica , tale era lóro ingiuriosa 
ed altre irragionevoli troppo. Aflfermavano quab-i 
to alla recita delle ore canoniche , òhe venivano 
assai offesi, supponendo il véscovo che in ciò 
commettessero molto eccesso ^quahto ài cantar 
due messe, che non ne avevano Fuso j che uSi* 
siavano alla romana quasi per fòrza; che molte 
cose insolite, quasi ognidì loro erano imposte; 
che per essère freddo il duomo , umido e mal 
difeso nel: verno , riusciva- loro quasi inabitiabile, 
e però non era bène vi:stessero' alungoj che i 
•canonici non invecchiavano più come > per' lo pa^ 
aatò, dopo lasciarono* per ufiSziàre ' in cqrò la lóro 
antica cappella; quanto alT^ssenza dei qiàttro, 
che questa non era' disdice volè puntò ^' per .èssere 
iQ(dto il loro numero^ Del tèsto, aggiuhg^^MuHo ^ la 
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congregazione de^ cardinali risolta tal questione a 

suo piacere^ e tornerà loro più comodo essere 

al corO; anzi che andare a^ luoghi pii y perciocché 

nel Terao^ finiti appena gli ufiizj della mattina^ si 

ha tempo di pranzare bene in fretta per recarym^ 

e nell'estate conviene andarvi nelle ore più calde. 

Troviamo spettanti agli anni iSgy^ e 1617 
molte relazioni fatte alla curia sopra i canonici 
ed altri cherici \ le quali narrano F età del sogget- 
to, il dove aveva studiato , da chi e quando ordi- 
nato, quando e dove celebrava , con cui abitava, 
chi erane il confessore, quai libri teneva, di 
quante entrate godeva e cose somiglianti*. L* in- 
dice de' libri è brevissimo, e in esso ) eccetto li 
Biblia, che pure non tutti possedevano ^ afpte 
ritrovi libro non che buono , mediocre. lìéd^piF^ 
d' assai la lista delle entrate òx <^[ni maniera (ìi)^ 

Fu celebrato nei giorni 16. 17 e 18 maggio dd 
1618 sotto lo stesso Archintì il quarto sinodo 
diocesano. Una lettera mandata dal vescovo a' 
prefetti e vicarj foranei ordinava loro di trovarsi 
in vescovado, ove terrebbesi congregazione nel 
giorno innanzi al determinato per F apertura del 
sinodo, recando seco la nota di tutti i preti 
della loro pieve, di tutti gli scomunicati, in- 
terdetti e che non avessero nella pasqua rice- ' 
vuta r Eucaristia. In questa occasione un Michele 
Monti podestà di Traona, eccitato da^ preti valtel- 
linesi, pubblicò nel a i aprile del sopraddetto anno 
un terribilissimo editto con che, avvalorando 
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molte iprifU fpk fiiUe a allegando nuovo ordi- 
ne del governatore della Valtellina, comandava 
a tutti gli ecclesiastici e religiosi di ogni sorta 
sotto pena della vita e della perdita di. biUi i 
loro beai, non si attentassero di spedir lettsr^ 
o andar fuori dal dominio degP illustrìssimi si- 
gnori loro. Minacciava anche a tutti quelli, che 
avendo notizia di alcuno uscito contxo T ordine 
e non avesserlo notìficato , pena di scudi cento, 
e nel caso . non avessero con che , pena pubblica 
di tre tratti dì corda. Dugento nove padri inter- 
vennero al sinodo j tra^ quali due o tre soli vai- 
telllnesi. , 

La prima sessione si passò in registrare i no- 
mi degl'intervenuti, nelle formalità solite, pro- 
cessione , prescrizione del modo di vivere durante 
il sinodo, e nella lettura d'al;cunt deoxU del 
Tridentino. Dopo il meizodl fu tenuta la aer 
conda sessione, che ri occupa nella lettura di 
altri decreti ' del Tridentino , e di alcune costi- 
tuzioni pontificie. Nelle due sessioni del susse- 
guente giorno furono letti i nomi di tutti quelli 
<Jie dovevano essere presenti al sinodo e non 
sono più di 566. Instarono ì promotori, che fosr 
aero puniti gli assenti, e fosse a tutti coman- 
dato di pagare il cattedratico. Nella sessione 
del ttno ed ultimo giorno si attese a riduzioni 
di legati. È manifesto che essendovi intervenuto 
sì scarso numero, poco erano considerati i de- 
creti di convocazione. Il vicario generale , subito 
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chiuso il sinodo 9 citò solennemente dinanst a 
sè^ quelli che senza addur causa non tl erano 
venuti, a scolparsi nello spazio di quindfid dì, 
o sarebbero puniti secondo il diritto. I citati 
sono 289 tra^ quali hanno alcuni sotto la à^ 
gnorìa dei Grìgioni. Un gran rumore fu eccitato 
in questo sinodo dal capo dei domenicani di 
S. Giovanni 9 perchè avendo essi frati la cura 
della terra di Rezzonico ^ pretendevano diritto di 
portare stola nella processione e sedere in lao- 
go più onorato; perciò interpósero appellazione 
al papa ^ e fuvvi grande controversia. Conveniva 
sempre porre molto studio alla distribuzione dei 
posti ^ perchè di questo particolare i padri di- 
sputavano o si mostravano gelosi, meglio talvolta 
che dei punti di fede e della ecclesiastica disci- 
plina. Gli atti a penna di questo sinodo si con- 
servano interi nel vescovado, ma non conten- 
gono cosa che valga. 

Il vescovo Archinti fu assai operoso^ e diluì 
si hanno molti decreti stampati. Da uno di que- 
sti^ dato il sei aprile 1606; e che risguarda Fuf- 
fizio deir esorcizzare, si raccoglie che presso di 
noi, anche allora, parecchi erano creduti inde- 
moniati, e che molti preti e regolari e molti 
anche dei laici si arrogavano, senza licenza del 
vescovo, r autorità di scongiurare i demonj im- 
piegando, oltre i rimedj spirituali, anche naturali 
medicine, onde alcuni degli ossessi uccidevano, 
altri storpiavano o d^ altra guisa offendevano- non 
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potiò. Intese il vescovo col sua decréto a frenare 

r audacia dì costoro, e volle che nessuno potesse 
èéoiedhÈUive ^ se non impetrata licenza da esso 
lui o dal suo vicario , e che questi usassero del 
£bro intitolato «flagellum et fustis daemonum» 
di frate Girolamo Spengo (12). 

Il vescovo Lazaro Carafini celebrava nel i633 
il sinodo quinto , e cagione di celebrarlo diceva 
essere i glandi abusi che aveva nella visita della 
diocesi veduto, perchè questo e il sesto e setti- 
mo sinodo non si diversificano molto nella ma- 
teria di quelli , di cui demmo contezza , per ciò 
poche cose ne ricorderemo. In questo comanda 
il vesl^ovo a^ predicatori , che dal pergamo Tuno 
non inveisca contro delP altro > gli detragga per 
invidia o gelosia, che ciò partoriva tròppo scan- 
dalo nel popolo; sottopope allMnterdetto quel 
comune che trattérìi male o non riceverà i pre- 
dicatori da lui mandatigli, ovvero non pagherà 
lóro le consuete limosine. Nota accadere talvolta 
nelle chieaé omicidj e stragi per entrarvi ì laici 
armati , onde comanda a tutti i diocesani di de- 
porre le armi in sulle porte, essendo sconve* 
nèvole che davanti a Dio , re pacifico , stieno 
mmiim armati, miccie accese, e il fumo della 
polvere di archibugio ivi s'innalzi in vece del- 
r incenso. Proibisce che, secondo F antica usan- 
za tramandata da'Grehtili, nel primo giorno del 
maggio nelle piazze , ' in capo alle vie , davan- 
ti alle chiese e cimiterj della città, de' borghi, 
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villaggi e casali si piantino grossi tronchi di albe* 

ri frondeggianti, il che era frequente occasione 
di risse e d^ omicidj. Interdice a' mendicanti il 
distribuire immagini, croci, medaglie, corone ^ 
reliquie e cose si fatte; ritrovato, egli dice, 
deir avarìzia per cavare le limosine da^ creduli 
devoti. Scomunica tutti i cherìci di qualsivoglia 
dignità, che aiuteranno o consiglieranno. anche 
indirettamente veruno ad intraprendere chec- 
chessia in pregiudizio della immunità ecclesia- 
stica. Minaccia a^ giùdici laici le pene portate 
dalla costituzione di Gregorio decimoquarto, 
quando facciano estràrre dalle chiese o luoghi 
sacri i delinquenti; il che, aggiunge esso, ora 
si fa da per tutto , sprezzate le censure. Coman- 
da a^ magistrati laici di non s^ inmiischiare nelle 
cause de' preti, perchè queste spettano al foro 
episcopale affatto. Dichiara che alla sua giurì- 
sdizione appartengono non solo le cause benefi- 
ciali, di padronato, di fondazione de'benefizj, 
di feudi ecclesiastici, di decime, di diritti e ren- 
dite di ragione delle chiese e prebende de'mo- 
nasterj e luoghi pii d^ogni sorta, ma eziandio 
tutte le cause che si movono contro i cfaerici, 
sìeno reali o personali , civili o criminali è ben- 
ché concernano le loro eredità e loro privati 
beni : in oltre le cause tutte d^ ingiurie fatte dai 
laici a^ oberici , le cause delle vedove, de' pupilli , 
de'miserabiU e di tutti coloro cui dagli altri fu 
dinegata giustizia; poi le cause dei laici, che 
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nelle loro obbligazioni avevano rinunciato al foro 

laicale^ e chiesta ragione al vescovo; e in fine 
quelle tutte ^ quali esse sieno, che i sacri canoni 
hiòino riserbato al tribunale dei preti. Imperoc- 
ché ^ aggiunge egli^ se per accidente riguardano 
in qualche punto cose temporali^ pure di diritto 
r accessorio dee iieguire la natura del suo prin- 
cipale e la còsa più degna tira a sé la meno 
degna. Afferma da ultimo^ che ogni contrario 
uso è corruttela y protestando solennemente con- 
tra gli usurpatori de^ suoi . diritti , ordinando che 
il suo vicario e i suoi uffi^ali le cause rivocasse-* 
ro a sè^ nulla ostante qualsivoglia richiamo^ mi- 
nacciando le pene canoniche e i giudizj di Dio 
contro quelli de' giudici laici che av^tsero osato 
nelle altrui cause ingerirsi. 

Ciascun vede in ciò una brutta confusione de' 
diritti ecclesiastici e civili ^ e come il vescovo 
si arrogasse esso F autorità de' princìpi E qual 
cosà pia indecente e in opposizione al mansueto 
ministero de' pastori^ che avere sgherri e carceri 
a punizione de' cristiani^ quando Iddio a loro 
altio uffizio non commise che di ammonire con 
Gafità i popoli y pregare pei loro falli , esser loro 
in ogni cosa esempio di mansueti costumi^ e di 
formarsi un' anima che sa compatire alle altrui 
iàfefmità y secondo l'imip^Be del loro divi- 
no esemplare? Con queste i^tii venne fondata^ 
con queste crebbe là chiesa di Gesù Cristo /e 
la vittoria che essa riportò del mondo ; è da 
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attribuirsi alla mansuetudine^ santità e pazienza 
di lui. Erano nell'archivio vescovile numero^ 
processi criminali che furono, non è molto ^ 
distrutti, perchè tnolte infamie noti venissero 
in luce. 

Dopo gli atti stampati di questa sinodo è la 
relazione che il Carafini nel i633 a^cardinafi 
interpreti del Tridentino fbce dello stato di sua 
diocesi. Ricorda ih essa che egli in sette anni 
aveva distribuito delle sue entrate' scudi duemila 
in sussidio dei poveri delle chiede e deMuoghi 
pii; che per varj diplomi dUmperatorì là Valtel- 
lina fu data in donò alla chiesa comasca, onde 
il vescovo vi godeva dì regali diritti e aveva tìto- 
lo di conte ^ che in Chiavenna la chiesa de'santì 
Pietro e Paolo era stata dagli eretici occupata, e 
che egli nel 1628 distruttevi le lóro opere e disot- 
terratevi le loro ceneri^ le aveva gittate nel fiu- 
me e ribenedetta la chiesa 3 òhe in Como erano 
cinque monisterj di monache, undici ne'sobbo^ 
ghi e nella diocesi sei. Tace quello di Monte- 
piatto, soggètto air arcivescovo di Milano, e la 
congregazione delle Orsóline. Questo stato tro* 
viamo dopo la detta relazione stampato. Chiese 
plebane e collegiate 35 3 un arcidiaconato ; arci- 
preture parrocchiali 26; prevosture parrocchiali 
12, non parrocchiali 4^ abbazie in commenda 4; 
priorati 2 in commenda 3 canonicati 119; manr 
sionariatì 103 due maestri delle cerimonie*; chie- 
se parrocchiali 2Q2) viceparrocchiali 97^ benefizj 



3oi 
semplici aaS^ oratorj 655} coUegj de^cherici 
studenti :2; ospitali i4; luoghi pii i3; scuole 
del sacramento a55; scuole -di fratelli discipli- 
nanti 1721113 della dottrina cristiana 225 3* sa«- 
cerdoti secolari 9785 cherici 285} referendarj 
delle due segnature 63 protonotarj apostolici 123 
vicarj foranei 243 dottori- in divinità 58; in amen- 
due le leggi 343 nelle decretali 3. Conventi di 
frati 523 cioè di benedettini di monte Cassino 
13 celestini 13 cistcrciensi 33 canonici regolari 13 
crociferi 13 gerolimini 13 gesuiti 13 residenti 23 
8omasclii^23 domenicani 4; serviti 4; eremitani 
agostiniani 3 3 agostiniaiiì conventuale 3 3 france* 
scani conventuali 43 miqori osservatiti 2 3 cappuc- 
cini 93 riformati della più stretta osservanza 53 
francescani del terzo ordine 13 carmelitani 13 
paolotti minimi 33 frati in tutto 466*: Moniaterj 
di monache 253 cioè di cluniacensi 13 benedqt- 
tipe 53 domenicane 13 agostiniane 113 francesca- 
ne 13 umiliate 33 orsoline 33 monache in tutto 
855. Totale delle anime della diocesi 166 mila^ 
e 189. Se questo non concorda colla memorata, 
relazione dell^Archinti; è da notarsi che la pe- 
ste aveva ucciso meglio che cinquanta mila per- 
sone y fra le quali 1 00 frati e 160 preti. 

n sesto sinodo fu nell^ anno ì£7 2 celebrato. Il 
vesiliovo Giovanni Ambrogio Torriani recitò al- 
r apertura di esso un discorso su gli obbUghi del 
sacerdote; e usò della lingua italiana ^ perdessero; 
come argomentiamo^ in materia importantissima^ 
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inteso da tutti i preti; id cui maggior nume- 
ro la lingua latina è oscùnu Splende il sao 
discorso per veracità di sentenze ^ per franchi 
concetti, talvolta per robustezza di stile , né 
sappiamo quale ragionamento dei nostri possa 
in ciò venire col detto a paragone. « Ben io 
m^ avveggo, esclama egli, che senza tinoiore del- 
Tira ultrice di Dio, senza esaminare la propria 
fiacchezza, senza por mente alla natura del con- 
tratto, ma per fini interessati e ingannevoli si 
fanno molti arrolare nella milizia ecclesiastica.^ 
Tanti, io dico, si aflfollano a questa dignità,. che 
non so discernere se è per entrare in chiesa a 
cantarvi le divine lodi, come tante rondinelle, 
oppure a succhiarvi Folio delle lampade a maniera 
di vipistreUi ^ questo so bene , e Fesperìenza quo- 
tidianamente mei dimostra, che si corre d'ogni 
dove a' sacri ordini^ e il ministero agli stessi 
angeli reverendo, è usurpato dagli uomini sen- 
za rispetto e senza darsene pensiero». Propone 
quindi la parabola evangelica del padre di fami- 
glia, che comandò ad uno de' figli di recarsi a 
coltivare la vigna, il quale disse che nonvian- 
derebbe, e poi vi è andato} comaùdò all'altro 
de' figli la stessa cosa, e questi promise e poi non 
attenne la parola, a Or chi non vede, ripigliò 
il vescovo, che nel primo figliuolo sono adom- 
brati i laici , i quali non si vollero obbhgare 
né a voto di castità, né a lùenar vita ritirata 
e spirituale, anzi neir eleggere la vita spirituale 
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mostrarono y per dir oosì^ phittosto di non volere 
a Dio ubbidire; ed essi nondimeno, o molti di 
loro con grandissimo fervore vi attendono. Nel 
secondo quali altri sono significatT, che noi ec- 
clesiastici, i quali con finte promesse dimostria- 
mo di voler servire a Dio, conservare la purità 
e r innocenza di vita dedicandoci a lui e alla 
sua Chiesa, e po^ ci lasciamo daMaici e dalle 
donnicciuole superare? Due osservo che sono i 
capi principali da' quali, come da profondissime 
radici inviscerate nel cuore di alcuni ecclesiasti- 
ci, derivano i maggiori scandali, che pervertisco- 
na il mondo, ciò sono avarìzia e impurità • • . 
Esaminiamo il nostro animo, indaghiamo il ve- 
ro. Forse che vi degnate voi cantare una messa, 
o battezzare alcuno, o seppellire un morto, sen- 
za prezzo o promessa 7 Forse che non desiderate 
più tosto la morte de' ricchi, che la loro guari- 
gione? Ecco in qual guisa voi lupi siete. ..L'im- 
purità è fuor d'ogni dubbio essere un fango, 
che arriva a insozzare fino i più candidi lini 
sacerdotali». Passando ad altro capo cosi pro- 
seguiva. « Intendete , o consacerdoti miei , non 
essere fortezza d'animo, ma codardia valersi del-, 
l'uffizio sacerdotale per vendicare le ingiurie 
proprie e private. E nondimeno quanti pastori 
di anime e sacerdoti , quanti , Dio immortale ! 
non si servono del sacro ministero dell'altare e 
dell'autorità concessa loro per chiudere le por- 
te del cielo e spalancare quelle dell'abisso? 
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Quanti 81 espongono ad ispìegare il santo Tan- 
gelo, affettando di animare il loro gregge a seguire 
Gesù Cristo 3 e poi essi a uà tempo appariscono 
superbi^ iracondi, bestiali, e danno a divedere ben 
tosto, che la predica non ò per selo né indrì^ 
zata alla correzion pubblica del vizio, ma A per 
motteggiare individualmente questi e quelli e per 
trafiggerli con acerbe parole per fino dagli alta- 
ri 7 . • Quanti intronizzati in quel ' confessionale , 
impongono altrui pesi insopportàbili,, con chi 
più loro piace, mentre tralignando dalla pietà 
cristiana, danno al sentir le colpe de^ penitenti, 
in cosi fatte smanie, sbufiano, mugghiano, si 
battono e si contorcono di maniera, che altri 
vedendoli, stanno in dubbio se il diavolo sia 
partito dall^anìma de^ penitenti ed entrato in quel- 
la del confessore ... E se ne fanno maraviglie , 
assalendo il penitente con si mordaci invettive, 
che non delle colpe ma della confessione il fan 
pentire 3 ond^egli che si credeva trovar giudice 
pietoso, incontra rigoroso fiscale, fugge il con- 
fessionario come patibolo .... Dunque voi^ che 
avete F uffizio del pastore, del confessare^ pre- 
dicare, correggere, ricordatevi della pietà e man- 
suetudine. Sovvengavi che il prossimo, quando 
pecca, è infermo; ha bisogno il meschino di 
rinfreschi , non di tortura ; portate con voi a lui 
le consolatorie, e non le bravate 3 come capi, 
abbassatevi, senza alcuna estimazione di voi 
stessi, e con ogni maggior destrezza procurate 
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il medicanienta ^ sanate le ferite alF infermo n^ 
Poi rivolto il difoeiBO a*Co8tahtÌBÌ; Teodosj «d 
altri creduti gmidi toirtenitori della dignità sa- 
cerdotale^ disse: ir Quanto rimarreste voi sto- 
macati al mirare^ che oggi dal corrotto mondo^ 
si tengon per ischiuma della plebe quelli che 
Toi ammiraste e chiamaste fiore del cristianesi^ 
mo^ allora, chi diceva prete ^ pareva nominasse 
un angelq^ ora per Pavidità par che I^éntovi 
un^ arpia. A quei tempi ogni studio loro era ve* 
stire le sacre immagini e gli altari j ed adesso o 
soverchifimente abbigliano sé medesimi e con^- 
pariscono sulle piazze^ sulle contrade e sino nel- 
le chiese con à, sfoggiati abiti ed improprj della 
profession religiosa • . .che si rendono esosi agli 
occhi di Dio e degli uomini di più sano giudi- 
zio • . . o passando agli estremi si lasciano cader 
cenciosi la veste dal dosso, non decido, se per 
dappocaggine, o per povertà , o per avarizia ... II 
sovrano monarca ci fece atlanti a sostenere san- 
ta Chiesa, e non pochi partendosi dalla nostra 
diocesi , vanno ad avvilire il grado, impiegandosi 
in esercizj meno degni e sino a dar il braccio 
alle donne.. .Eh dite, e direte il vero, che non 
hanno misura la crapula, non ritegno le lasci- 
vie. Dite , dite e direte il vero , che il sacer4o- 
zio è fatto negozio; il chiericato, mercato, il 
sacrario, erario 9». Cosi un santo vescovo con 
profetico zelo parlava a tutto il suo clero, e 
perchè la sua ammonizione a tutti fosse nota e 

FoL IL 20 
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durasse nella memoria^ faceva pubblicare in Co« 
mo colle stampe il suo discorso ^ che tuttavia non 
avremmo osato ricordare^ se P autorità del san- 
to uomo che lo disse non ìscemasse invìdia alle 
nostre parole, e se non servisse maravig^osamen^ 
te alla storia dei costumi. 

Il sesto sinodo scomunica i predicatori, che 
specialmente riprenderanno ì costumi e le azio- 
ni dei vescovi o d'altri ragguardevoli prelati; 
dichiara che erano fatte tanto vili e facili le 
ordinazioni dei preti, che quasi senza prepara- 
zione gP idioti, i rustici, i facinorosi, le perso- 
ne date a'negozj preseli tavansi all'ordinazione a 
torme. Proibisce questo notabile costume che 
era allora. Quando donna vedova passava a se- 
conde nozze, mentre ella si recava in casa del 
manto, il popolaccio le tenea dietro e per la 3tra- 
da e davanti la casa, batteva caldaie, padelle , 
fischiava, strepitava e faceva simile baccano; 
usanza che non è ancora dismessa. Duolsi il 
vescovo , che quante più leggi faceva per to* 
gliere i vizj, questi anzi maggiori e più feroci 
divenivano ; e gli abusi, benché di correggerli si 
fosse con somma cura provato, pure ogni giorno 
aumenta vansi , né solo erano corrotte le persone, 
ma anche turbati i riti, gli ordini, la giurisdi' 
zione ecclesiastica e tutto il popolo. Dà ordini 
per provvedere a' poveri, notando che il loro 
numero era maggiore dell'usato, che pcf socco^ 
rere alle loro necessità erano pingui legati, ma 
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ne renivano frodati per altrui colpa. Dice in altri 

suoi decreti^ aver esso . osservato palpabilmente 
nella -sua pastorale visita^ che si mettevano all^in* 
canto le vicecure^ ai patteggiavano condizioni 
ini^e m simoniache y messe a otto soldi ^ fune* 
rali senza candele^ senzH croce; senza sacerdote. 
Il settima sinodo ; che è T ultimo , fu tenuto 
dal vescovo Carlo Ciceri nel 1686. Questo sta*» 
bilìsce che nessuno trasporti in eretici come che 
uà il dominio di cose stabili^ loro nod appigio-* 
ni QasC; non le conceda ad abitare per qualsi- 
jvoglia pretesto j e chi il fa ^ sia reo di colpa 
mortale riservata al vescovo ^ e stimato indegna 
deir assoluzione sin quando fia tolto il contrat- 
to. Il caso è àncora compreso nella lista de^ri- 
aervati impressa 4^ qualche anno; Ordina a** sa- 
cerdoti , che quando assiste nella chiesa uomo 
eretico non celebri ^ e se ha cominciata messa ^ 
la interrompa se è innanzi alla consacrazione e 
necessità non lo strìnge a terminarla. Vuole che 
le sacre reliquie siano racchiuse a molte chiavi , 
e ttloUi ne sieno i custodi ^ perchè ^ dice il sino- 
do^ il molto numero delle chiavi accresce il 
prezzo e la stima delle reliquie nel popolo. Vie- 
ta le orazioni funebri solite dirsi in alcune chiese 
della diocesi; aiiche pei morti plebei; essendo 
indegno^ aggiunge- esso ; e non conveniente alla 
santità del luogo ; che con false lodi siano adu- 
lati i morti ; quando anzi tornerebbe meglio am- 
monire i Cristiani commossi per là morte del 
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loro vicino. Insegna in proposito deir assistere 
gr infermi 9 che i demonj sagittarj e frombolieri 
sono essi,, che i moribondi assalìscono} che i 
sacerdoti non verrebbero ripresi da DiOy se al- 
meno i riti osservassero nel celebrare (i3). 

EIsso vescovo prima del sinodo si fece spedire 
da Roma uqa letteta della pia volte memorata 
congregazione di cardinali, in coi gli ^ra detto, 
« perchè le pretensioni del capitolo e del clero 
quanto alla facoltà di determinar le cose ne^ si- 
nodi, suole spesso turbarli} perciò ripetevano a 
lui quanto già avevano scrìtto al suo antecessore, 
che il vescovo può ne^sinodS diocesani far de^ 
creti senza il consenso e senza F approvazione 
del clero j che deve sentire il consiglio del ca- 
pitolo, ma non è obbligato seguirlo, fuor i casi 
posti dalla ragion canonica 9». È manifesto per un 

editto del Ciceri sulle monache, che molti abu- 

( * 

si erano ne' monisterj , massime pel troppo facile 
accesso de' regolari e de' laici ; e quegli abusi es- 
sere stati enormi da questo conghietturìamò , the 
il ré cattolico Carlo secondo dovette da Madrid 
iscrivere nel 1682 lettera- al vescovo y perchè 
contro quelli usasse ,di efficaci rìmedj. 

Pervenuto lo stato di Milano sotto la domina- 
zióne della casa d'Austria, vecchie usanze cessa- 
rono ed altre migliori ebbero luogo. Le scienze, 
le belle arti, le lettere e la filosofia, che prima 
giacevano affatto , cominciarono a risorgere e a 
godere di tanta libertà, che da quasi un secolo 
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e mezzo non conoscevano ^ e col risorgere di 
queste si fecero più civili e miti i costumi j la 
filosofia tolse o scemò abusi che prima domina-^ 
vano. Non già che tutto fosse subito cangiata 
in meglio^ che questa è lenta opera del tempo ^ 
ni ancora compiuta. 

'Padre de^ popoli e legislatore sapiente , venne 
rimperatòre Giuseppe secòEdo, di cui ci esulta 
r animo poterne ripetere Telogio. Veduti gV in- 
finiti mali che dalla confusione degli ecclesiastici 
e civili diritti nascevano , comiùciò a distinguerli 
bene^ non ostante i richiami di chi era iute* 
ressato in contrario. Cancellò ingiusti privilegi 
e feudali diritti^ e diminuì in Como il numero 
soverchio delle chiese e parrocchie^ che a troppo 
peso de^ cittadini tornava il mantenerle con deco- 
ro. Menomato anche il numero de^ claustrali e 
alquanto quello de^ preti secolari^ furono minori 
gli scandali e men bisogno si ebbe di ordinar 
pene e canoni contro loro. Il vescovo fu ristretto 
a usare della sua autorità spirituale y spiritualmen- 
te. Sparvero dalla sua curia gli sgherri^ furono 
chiuse le sue prigioni/ e anch^esso nelle cose 
temporali fu, secondo F ordine di Gesù Cristo^ 
a^ civili tribunali sottoposto. I preti che prima, 
come vedemmo, formavano quasi uno stato in- 
dependente in mezzo allo stato civile, furono 
agguagUati agli altri e fatti ritornare nella clas- 
se de' cittadini j .e tolte molte esenzioni di che 
godevano con danno del pubblico erario. Si 
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abolirono gli sponsali^ come contrarj a quella 
pienezza dì libertà^ dì che tutti devono godere 
nella elezione dello stato prima del vincolo ma-* 
trìmoniale j e che essendo obbliga torj e vero 
contratto ; riducevano quasi a una sola formola 
ecclesiastica il sacramento del matrimonio (i4)* 
Questi ed altri vantaggi si devono al]ba sapienza 
di ottimi e liberali prìncipi ^ ai progressi del sa- 
pere e alle dottrine dei clero gallicano. Il vesco- 
vo nostro Mugiasca per buoni e affabili costumi 
memorabile^ diede nel 1767 al suo clero Teditto 
e la lettera pastoif^ale^ che ancora è spesso rìco^ 
data e che paragonata alle sinodi- nostre ^ prova 
evidentemente quanto meglio y che un secolo 
innanzi^ nella sua età si facessero canoni secon- 
do la mente della Chiesa (i5).. 

Ciascuno può di leggieri avere inteso per h ,| 
breve notizia che data abbiamo de^sinodì^ quan- 
to vani riuscivano tutti quei provvedimenti a*, to- ^ 
gliere gli abusi , e che anzi per testimonianza de' 
vescovi j la corruttela si faceva ogni giorno mag- 
giore« La civiltà del presente secolo ha cangia- 
to in meglio anche i costumi de^ preti ^ né più 
sono comparabili con quelli dì ape secoli ad- 
dietro} ma i buoni essendo ancora scarsi^ nul- 
Tostante le numerose e severe leggi che sempre 
si sono fatte, bisogna scemare il numero dei pre- 
ti j a giudizio di tutti eccessivo , ed essere meno 
facili neir ammettere al cherìcato. E perchè tale 
spemamento non potrà mai aver luogo , tale h 
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la calca e la frode con che molti sì presentano 
aWescovi^ è d^uopo dunque andare alla radice 
del male^ riducendo a discreta quantità i nu^- 
merosi benefizj e provvedendo che ogni ricchezza 
sia dal clero rimossa in perpetuo. Finché i he* 
nefizj saranno in tanto numero e i loro posses- 
sori potranno godere di molto ozio e copiose 
rendite, di necessità saranno molti quelli che i 
benefizj ambiscono e ottenutili, non potranno 
andar esenti da que^ mali che procedono dalle 
dovizie e dalPozio. Persone religiose fondarono 
le ricche .prebende , o concorsero con limosine 
a dotarle, credendo che quanto sopravànzerebbe 
all^ onesto vitto e vestito dell^ ecclesiastico , sa- 
rebbe ceduto a sostentamento deMuoghi pii e 
de' poveri ; ed è questa la mente della Chiesa. 
Ma poiché la sperienza costante di tanti secoli 
ha dimostrato che, certo non tutti, ma sì la 
maggior parte , p sordidamente avari ammassano 
nelle arche i danari per trasmetterli a* nepoti, o 
in conviti e piaceri li dissipano, è d'uopo dun- 
que che per legge loro si tolga quel soverchio, 
che loro non appartiene, e si converta in usi 
migliori e pii. È anche un altro male. Quando 
vaca alcuna ricca prebenda, molti a stormo verso 
quella, come a preda, si avventano per conqui- 
starla ) e intanto si vede un correre, un brigare, 
un affaccendarsi continuo e non lasciar pietra 
intentata. Fu spesso casuale o non proporzio- 
ne vole la fondazione delle entrate parrocchiali. 
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avregnachè alcune in ameni luoghi poste , facili 
e piccole parrocchie godono le larghe rendite , 
e altre malagevoli o popolate^ o poste in cima 
de^ monti ^ o sepolte nel seno delle valli ^ più 
del dovere ne scarseggiano. La ragione corregga 
adunque P errore del caso o di chiunque ^ e di 
qua tolgasi quanto là abbisogna. Ben è vero 
che non è sì misera prebenda parrocchiale ^ che 
ad uomini *di spirito apostolico non somministri 
quanto al vitto e vestito è' bastevole j ma per- 
chè in molti è scarso il fervore della carità^ li 
allettino a quelle i premj temporali ^ se Tamore 
del prossimo noi^ è di stimolo sufficiente. 

Questo abbiamo detto con libera loquela ^ 
persuasi che se da una parte alcuni le nostre 
parole non approveranno, dall'altra molti le lo- 
deranno. La sana filosofia ha fatto grandi pro- 
gressi^ benché di qua la superstizione/ di là la 
irreligiosità le facciano contrasto : sono oggi an- 
che da' popoli credute verità manifeste ^ certe 
cose che ne' passati secoli erano riputate errori; 
e se dura ancora la pugqa delle tenebre colla 
luce^ pare oramai che la luce prevalga* 
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NOTE AL LIBAO OTTAVO. 



<i) Do la nota deMibri stampati e manotcritta che lio usato 
per la compilazione del libro ottavo. 
Acta primae et secundae Synodi dioecetami comens. eto. Comi 

apud Hieronjrmum Frovtun i588. 
J.' Francisci Bonhomii . • . episcopi Vercellamm et visitatorìs ap* 
in ciyitatibus et dioecesibus Gonù et Noyariae etc. Decreta ge- 
neralia in visitatione coménsi èdita, adjonctis item summ* Pont, 
Sanctionìbus ex Trid.' Goncilli decretìs , quie certis anni diebus 
enuncìarì, Yulgarique debent VercelUs apud GuUelmum MoU- 
num 1579; et Comi apud BàWkàssar et Melch, ftutreM de Jrcio- 
niòus 161 8. Il Bonomi di patria cremonese oltre aliassero stato 
dotto in teologia « si dilettò di poesia latina è fu assai studioso 
delle cose romane e delP antichità 19. (V. Giammaria MazzuchelU 
neir opera degli Scrittori d^ Italia. Brescia 1762. Voi. IL Part. 
IIL p. 1678-1680). 
C!oncilium provinciale aquileiense primum, celebratum anno iSgS 

etc Comi apud Hieronjrmum Frovam iS^g. 
Cathedralis Bey. Philippi Archinti ab anno 1696 ad annum 1618. 
MS. È un grosso volume manoscritto, che contiene frammenti 
del sinodo terzo, gli atti del sinodo quarto, visite pastorali 
della diocesi, relazioni del vescovo al papa sullo stato della 
diocesi, quistioni del vescovo col capitolo della cattedrale e 
si fatte memorie. È nella curia vescovile. 
Giudico (^e possa essere di pubblico interesse il dar qui contezza 
delle reliquie descritte dalP Archinti, perocché sono portate in pro- 
cessione per la città al tempo delle Rogazioni. Stanno in un'*arca ador- 
na di lamine d'^argento con eleganti bassorilievi, lavoro di un Angelo 
Carpano. 'Evl donata alla cattedrale nel i586 dal vescovo Volpi. 
«Sopra essa é istoriata la visita della Vergine a S. Elisabetta, la 
nascita del Precursore, lo sposalizio della' Madonna, la presenta- 
zione al tempio , PAununziata e PAssunta. Le reliquie in essa con- 
tenute sono queste; della veste di G. G. e del suo cinto; delPabi- 
io della Vergine, del sangue diS. Giovanni Battista; della spugna 
con che fu dato P aceto a Gesù Gristo; del legno della croce; 
delle undici mila Vergini, e di S. Francesco ; de^ capelli della 
Vergine; reliquie di S. Stefano, de^ santi Gelso e Terenzio marti-' 
ri, delle vesti dji santa Agnese, di sant^ Agata; delle vesti di S. 
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Giovanni EyangelisU. Molte sono fetOM IftolcK È pure nn** altra 
grand^arca di legno, che quanto quella, e più ancora contiene di 
reliquie, tra le quali poche menzioneremo. Reliquia del latte del- 
la Vergine; della forchetta di santa Maria Maddalena; minuzzolo 
della pietra su cui sta?»' Gesù Cristo quando gli fa detto: Usata 
U ventre che ti ha portato f fìvmmento del Vaso in cui lavò i pie- 
di; d^nna pietra della camera della Vergine; della carne arrostita 
di S. Lorenzo e la lingua dell^ apostolo Andrea. 
Sjnodus Dioecet. Cqmens. V. etc. Comi ex ^rpographia JmantH 

Frovae i634. 
Synodns Dìoeces. Gomena. VI. eie. "Comi ex tjrpofpnaphia Pmdi Art- 
tomi Caproni etc. 1674. 
Synodus Dioecesana Gomena. VIL etc. Comi ex fypographia PauU 

jtntonu Caproni etc 1687. 
BflgìtCro dwipendioso de^ decreti, editti e di altri aTTÌsi parroc- 
diiali da pubblicarsi nelle feste dell^ anno ecc. Coato per gii 
trwS éU Paolo Antonio Caproni 1691. 
EdBtto • lettera pastorale di ecclesiastica disciplina di Giambatista 

llngiasca Tescovo di Como. 
Tiridariom resenratom, sen de casutim resenratomm omnigena 
disputatione etc. a Defendente Quadrio canonico ' theologo in 
collegiata S. Mauritii Ponti valUs Tellinae. Comi anno 1657. 
QtiesO opera si estende a 600 e più pagine in foglio. Tratta 
de^nostri casi riservati , che .fono quelli stessi rìserrati al presen- 
te , eccetto alcuni particolari e 1 ^ ultimo. È in vero cosa da far 
le maraviglie, che in tomo a que^casi abbia potuto scrivere un 
si grosso volume. Move poi stomaco con quelle Oscenissime di- 
spute dalla pagina 388 alla pagina 4i6, che sembrano state scrìtte 
non da un teologo pio qual fu, ma in un postribolo dal più im- 
pudico epicureo. Egli contende con lo sporchissimo Sanchez .nella 
troppo famosa sua opera del matrimonio. In questa materia disdi- 
ce il particolaréggiare ed estendersi a trattati, dovendo a tutti 
bastare il buon senso e alcuna regola generale per la intelligenza 
del caso. Diamo un saggio delle molte inezie, di che il Quadn 
riempi il suo volume in foglio. 

Casus XV. 

Mulier ingrediens eccletias capite non velato. 

K. i563. Mulier^ qum a mollitie dicitar, quasi mollis, sicat vir a 
virtute propter discrettonia integritatem. Et licet Vnlpianas 
eam appellet mulierem, qua» yiigo non eat. Quod ai, inquifc, 
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ego me Tirginem emere putarem , cum eiiet muUer f mptio non 
▼alebit etc eie. , 

i564* Ingrediens eccletioMf cujiit tamen nomine non yeniont loca 
pia, et hospitalia, licei auctoritate episcopi «edificata eto. 

i565. Capite non velato^ cnfus limites et finet eo nsque (Mrrigantar, 
onde incipit vestis } quantum resoluti crines occupare possunt, 
tanta est velaminis regio, ut cerricea quoque ambiantur. Ipsa 
enim sunt, quas subjectas esse oportet, propter quas potestaa 
sopra caput hsberì debet) yelamen jugum illarum est etc etc 
Virgo etiam ecclesias ingrediens capite non velato, 
hanc resenrationem incurrit. 

i568. Probatur; omnis mulier ingrediens ecclesias capite non ve- 
lato reserv-ationem incurrit ; sed virgo in sacris litteris perssepe 
mulier vocatur, ut Apocal. la. de B. Virgine diciture appamit 
signum in coelO| mulier amicta sole. Et iterum: mulier drenmp 
dabit virum etc -etc 

Objicies. Caput, faciemque velare signum est meretricis, nt palet 
Genes. cap. 38. de Thamare sedente in bivio et pallio aetliv»* 
li etc etc. 

1571. Respondeo ^ non quod faciem velasset scortum ereditar Tha* 
mar, sed quod in viis publicis vaga sederet. etc etc. 

157X Puellas non viripotentes sub casu non esse comprebensas , 
cum ha. nomine mulierum non veniant, nipote in minori aia- 
te constiiuta eie eie 
La repubblica di Venezia con decreto del 1648, inflisse pena 

di 5oo ducati contro i mariti , che avessero consentito alle loro 

donne di enUrare in chiesa con traverse innanzi e senza velo sulla 

testa!!! 
Ca) Tatti. Op. e Tom. IL p. 8a8. 

(3) Hist. pai. p. 175. 

(4) Polii. Jus paroch. Qu. IX. 

(^) In una carta pubblicata nel giorno 1 1 gennaio i683 e sot- 
toscritta da Giambaiisia Gelpi vicario generale del vescovo (Como 
per PArcioni stampatore del santo officio), si racconta che P ori- 
gine della festa si deve ad un celeste avviso, che un angelo ve- 
stito da pellegrino diede a quei d^ Isola , se volevano essere salvi 
dalla gragnuola, che gik da sette anni continui aveva minate le 
loro campagne. ciSi tralasciò poi qualche anno la processione, si 
prosegue a dire, e subito tornò la tempesta a disertare le vigne 
e la campagna, onde P arciprete Turchino Salici accorgendosi che 
ciò saccedeva per essersi raflfreddata la ma greggia nella pietà e 
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riverenza del santo ^ ripigliò • • . il culto tralasciato . . ; Faccia dun* 
qae il popolo d^ Isola il qpnyeniente capitale e stima di questo a?- 
▼iso celeste} continovi a fare la sua solenne e pomposa proces» 
sionè • • • ff • 

(jS) Vedi r ordine della Delegazione Provinciale dato il a già* 
gno 1827. 

(7) Prima del decreto imperiale dato a^dl a4 mano 1831 paga- 
vasi per P istituzione canonica di una parrocchia una doppia di 
Genova e di unavicarfa la metà di una doppia. Ora per una par* 
rocchiai se ebbe aumento , si pagano lire dodici italiane, se non 
ebbe aumento lire venticinque. Per le vicarie pagansi lire quindicL 

<8) Il nostro concittadino Giuseppe Nessi , cbe fu professore di 
ostetrìcia aÌP università di Pavia, pubblicò nel 1800 un. discorso 
a sopra i perìcoli del seppellire i morti in chiesa n è sappiamo 
che s^ indusse a scrìverlo, perchè assistendo nella chiesnccia diS. 
Nazaro alla messa, vi respirò un^ aria tanto infetta per- le esala- 
zioni sepolcrali, che ne contrasse una malattia. NelP agosto del 
1799 entrato in duomo dopo le cinque ore pomeridiane, stette a 
un pelo , ohe per lo stesso motivo non cadesse in deliquio. Si so- 
leva talvolta di buon mattino accendere fuoco- nel duomo o ab- 
brucciarvi incenso per purìficame Paria. 

(9) Gostumavasi , ora fa pochi anni , alP occasione de^ solenni 
funerali d^ un rìcco invitare i preti con pubblico avviso a celebrare 
pel defunto, e nelP invito era notata la quantità della limosina, che^ 
secondo era maggiore o minore, più o meno numerosi i preti at- 
traeva. Ora queir obbrobrio di determinare la limosina fu tolto 
dagli avvisi^ ma perchè è notissimo che è straordinaria in tali 
casi, quindi vi concorrono frequenti non solo dalla città e da'^sob- 
borghi, ma dalle vicine terre e attruppati nelle sagrestie fanno 
grande calca per occupare primi il calice, i sacri arredi e P altare. 
A cosi fatti preti , che si affannano correndo in busca delle limosioe 
e de"* funerali, il volgo dà presentemente il nome di preti $fetturinL 

(io) Arma ne ferant, prseterquam brevissimum ensem, itinerii 
causa. Syn. Diaec. II. p. i36. 

(il) Saggio delle informazioni che allora erano date alla curia. 
Questa che citiamo è in lingua latina e delPanno 1597. 

u II molto reverendo d. Elia Paravicino canonico della prebenda 
sacerdotale , figlio del quondam Giacomo , di anni 58. 

Abita nella propria casa colla cognata, e suoi cinque figli, eoa 
una fanciulla di otto anni, con due serve, Puna di anni diciotti 
e V altra di anni venticinque. 



Facoltà di tenére U dette serve. E omtneuo se wesse o no li- 
cenza di tenerle. 

Diede opera alle lettere umane. 

Fu promosso alla prima tonsura dal rey. Paolo Giovio yescoyo 
di Nocera, con licenza del capitolo della cattedrale y yacando la 
tedia yescoyile Tanno i55o, 4* ^^SfS^<^' 

Ai quattro ordini minori fu promosso dal rey. d. Antonio Volpi 
yescovo di Como Pauno 1669, 36 marzo. 

Al sacro ordine soddiacbnale fu promosso dallo jstesso reyeren- 
dissimo , col titolo della sua prebenda canonicale e sacerdotale , 
Tanno 1669, nel 94 settembre. 

A) sacro ordine diaconale fu promosso dallo stesso Panno 1669 
à'di 17 del dicembre. 

Al sacro ordine presbiterale fu promosso dallo stesso Fanno 15701 
nel di 18 del febbraio. 

Fu proyyisto della prebenda canonicale e sacerdotale dalla sede 
apostolica in forza di regresso Panno i56o, nel terzo delle calende 
di gennaio. 

Fece la professione della fede nel capitolo e dayanti al yescoyo 
reyeren dissimo. 

Confessa i suoi .peccati al reverendo arciprete di S. Giorgio 
quando né ha uopo , ovvero tre , o quattro , o spesse volte al 
mese. 

CSelebra messa nella cattedrale quattro volte la settimana per 
lar mercede di lire 60, le quali paga il reverendo prete Giovanni 
Sala canonico d^ Isola , titolare della cappeUa di S. Bartolomeo 
nella cattedrale. 

Celebra pure in tutti i giorni festivi per divozione o nella cat- 
tedrale, o nella chiesa delle monache di S. Cecilia | dove è con- 
fessore delle stesse monache. 

Indice dei libri. 

Rendite del canonicato. 

È tesoriere della sagrestia , il cui uffizio è esigere la metà dei 
frutti della prebenda canonicale pel primo anno che viene con- 
ferita a qualche canonico,. e con questi frutti sono comprati i 
paramenti necessarj. In oltre amministra le entrate di*diritto ca- 
pitolare. 

Canta la messa conventuale per tomo nella sua settinuuM. 

Sa nulla quanto alla fondazione della chiesa cattedrale. 

GII statuti sono nelP archivio della sagrestia. 

!Le chiavi sodo presso lui e il reverendo D. Nicola Coqnó| qual 
tesoriere della sagrestia. 
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Segua tP altro canUierg in italiano, 
L^ indice dei libri , che sono appresso di m« Elia ParaTicino ca- 
nonico della chiesa maggiore di Como. 
Una Bibia granda. 

Doi volumi grandi della vita dei- Santi. 

Un^ libro chiamato cento raggìonamenti del Beatissimo PanigaroU. 
Il Mannuale del Navarro. 
La snmma Armilla. 

L^ instruitione de Confessori del Rever. Medina. 
Le ordinationi generali del Revér. visitatore -apposi. 
Le opere de Jacomo -de Valeoza sopra salmL 

Notta dePintrata del Cannonicato di detta Elia. 
Ommetto questa nota lunga e moUo particolarizztaa e ne do 
la somma. 

Di Formento , moggia d5 staia 6 
Segale • • » 3o i» 4 
Miglio • • I» 1 n - 

Orzo • .. . » — if 6 
Capponi sedicL 
Lino libbre due. 
Rendita in danaro y lire 961. 
Non tono oonputate le rendite giornaliere per la reaidenaa eo* 
rale die ascendono ogni anno ad alcune centinaia. 

Queste informanoBi dovevano essere date da tutti i canonici, 
parochi, cappellani | beneficiati, cherioi, ogni qual volta il ve- 
scovo laceva la visita della diocesi. 

(13) Gli nomini allora in qualunque fatto straordinario, raffigu- 
ravano tuttavia P opera di folletti o str^he, ovvero la presenza 
di un demonio. Nel nostro convento ora distrutto di santa Crocei 
un frate a notte avanzata attendeva a fare distillazioni secondo era 
suo costume. Un vaso pieno di acquavite gli si rovescia per caso 
su la tonica e .gliela inzuppa. Mentre egli la opera di riparane 
il rovesciamento si accosta Inavvedutamente alla fiamma di una 
candela che ivi ardeva, e il fuoco gli si appicca alP abito. Non 
riuscendo a spègnerselo di dosso, si slancia dalla cella nel contigoo 
corridore e grida misericordia , aiuto. 1 frati dalle loro celle trag- 
gono tutti al rumore. L^ infelice era tutto circondato dalla fiamma 
e in quelle tenebre offriva uno spaventoso spettacolo. Vederlo i 
frati , fuggirsene alle loro celle e racchiudervif i tremando fu tat- 
Ouno, immaginandosi che quello fosse un demonio. Non aiutato 
il miserò I invano chiamati a nome questo e quel frate , corse, 
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mandando sempre orHbili grida, e si aUaflft in nna fontana del 
convento , con che aggiunse esca all^ incendio e iyi consunto spi- 
rò. Nessuno de^ frati, tanto fu lo spavento , sorse a cantare il mat- 
tutino e -si attentò di uscire dalla celia se non quando fu bea 
chiaro. 

(i3) Non arguentur Ecclesiastici, in sacrìficii^ suis a domino, si 
eorum holocausta in conspectu Dei sìnt semper, vel saltem juxta 
rubricarum leges altissimo exhibéantur (Syn. VII. p. 78. Const. VI). 

(i4) Reca molto stupore che i Ticinesi .non abbiano ancora pen» 
aato all^a^llzione degli sponsali, quantunqiie si lamentino sem* 
pre dell^ imbarazzo che seco portano. Devono ricordarsi, che pri* 
ma che tra di noi si pensasse a rifoi^e di qualche momento, 
avevano, essi già tentato di togliere di mezzo gli stati Ub^rif spinti 
da ciò dalle giuste rimostranze di un dotto e pio teologo il curato 
di Arogno Giambatista Rusca; e die quindi non hanno fatto, che 
inopportunamente arrestarsi sul camminò (K Consulto teologico 
di Gitunbatista Busca curato ili fragno ec. nel quale m dimostra 
non essere necessarf li stùU Uberi ^ per que'* nazionaUf U quali dif 
morati per qualche tempo fuori di diocesi, e ritomad «fik pmtna , 
si vogliono neWistessa diocesi ammogUqre.^ Parma per §fi eredi di 
Paolo Monti 1769). ta curia di Como, che, levati gli alati liberi g 
perdeva nel solo baliaggio di Lugano un aoò filippi alPa&no, per^ 
aegaitò il Rusca, ma questi' ebbe sempre per difena4)ce lo ttesav 
yescovo Mugiasca. 

<i5) Non esaendomi possibile comprendere nel corpo della stori* 
tutti i vescovi , perché la vita e lo opere di akmil tono niente 
memorabili, perciò ne presento qui la loro serie, aegnandone i 
Borni rispettivi , la patria , Iranno 91 <mi. ibroiio. creati BOiftri ve*' 
ecoyi e quello della lor morte. 
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Guido Grimoldi, di Ca- 
vallasca . . • . . 

Landolfo, da GarcanO| 
▼escoTO acismatico. 



84a 

874? 
885? 

9" 



937 

967? 

99® 
1004 
loio 
ioa8 

1061 

io85 

Terso il ioga 

1095 



▲nro 

DILLA MOITI 



5o. Ardizione 
5i. 



5a. 
53. 
54. 
55. 



Enrico -della. Torre , co- 
masco '..... 

Giovanni IV. . . . . 

Anselmo • 

Ardizione II. . . . , 



Guglielmo della Torre , 
di Mendrisio • • • 



56. Uberto 
57. 



Leone IL degli Ayyoca- 
ti I di Ludno • • • 

roLIL 



iia5 
1159 
1167 

1193 

1197 
iaa8 



I 



833? 

855? 
885? 
905 
91S 



945? 
667? 

990?. . 
verso il ioo4« 

lOIO 

ioa8 
X049 
1061 
1084 
1093? 

iia5 



ii59 
1167? 

II93 
II97? 

ia59? 
ia6i 

ai 



„..„„,> 


"^LZ^^ 


„„r,°o.,. 


58. Raimondo della Torre , 
di Tabassina . . . 


1361 


Passò neiin-jlipa- 
inarca adJijuiUa 


59. Giovanni V. dfgli At- 
vocati , comasco . . 


.«,4 


.395 


60. Leone III. Lambtrten- 
ghi , comaEco . . . 


.^ 


.3,5 


61. Benedetto II. della fami- 
glia Aiinago, comasco. 


i3iS 


.3^9 


Valeriano Busca, 






6a. Bellramino Paravicino , 
<li Cflseglio , pieye 
d' Incino ■ ■ . . 


,3Bo 


Lasciò la tei* 
n»t i34o. 


63. Bonilàcio da Uodeni 


,340 


i33a 


G4- Bernardo I. , franccM . 


■ 35a 


Passò nel i356 
al vescovado 
di Ferrara, 


65. Andrea degli AwouU , 


■ 356 


.36. 


66. Stefano Gatti , miluiMe. 


■ 36a 


.369 


67. Ennco da Ssma nella 

pieve di Agno . . 

68. Beltramo Brosiano, mi- 

lanese 


.369 
,3,0 


.38o 
.3^5 


laneae 


.3,6 


.40S 


Guglielmo Pusterla , 


EUllo da G 
,i foUt 
da Fran 
che in 
sulla sed 


eeorio XII. . non 
^cevere in Como 
hino II. Busca, 
ambio fece porre 


50. Antonio I. Turcone, co- 


■ta 


Htnunziò 


Francesco Crivelli . 
vescoTo scismatica. 






71. Francesco Bossi, milaneee 


.4.0 


.434 


ja. Giovanni VI. Barbavara, 


,436 


Ita .437 p<uiò 

a Tonona. 


laneie 


.43, 


■445 



„„.,„.,. 


aino DILLA 


Alla 

DELLA MOITB 


j4- Bernardo li. Landrìano, 
milanese .... 


.44» 


i4s. 


75. Antonio li. PmterU di 
Tradate 


,4. 


,45, 


76. Manioo Piuterla di Tra- 
date 


.45, 


; .46» 


77. Lauro I. Scarampi , di 
Asli 


.4., 


: .466 


78. Branda Carfielione, mi- 
UneiC 


.466 


.4«7 


79. Aotonio IH. TrivuUio, 
milaneae .... 


.4=, 


.5.» 


80. ScaramuiM TriTnIiio , 


■ 5o8 


■5=7 


81. Cetarc Trìvuliio, miU- 


1597 


1 i54» 


83. Bernardino Croce, di S. 
Vitale .... . 


,=4» 


™I.5S» 


83. GianaDlonio Volpi, co- 


.55, 


tS89 


8j. Felid>DO Ringuarda, di 
Morbegno .... 


,5» 


.895 


85. Filippo ArcUinto, miU- 


.5^ 


n^ l63i. 


86. Aurelio Archinto, raila- 


16]. 


1633 


87. Deiideria Scaglia, ere- 


1G31 


Jtl'ltURSt<l 

■ut iGaS. 


88. Lauro II. Carafiai, cre- 


.6.6 


i6ca 


89. Ambrogio Torriani, mi- 
laneie 


1G66 


.6J9 


90. Carlo Ciceri, comasco . 


.680 


.694 


91. Stefano Menatti, di Do- 
tnaso 


.694 


.695 


ga. Francesco Boneiana, mi- 
lanese 


.60= 


.709 


93. GiuMppeOlgiaU.tnila- 


1710 


Jtiauncìò 
nd .735. 



334 



vomì e PlTElà 



94. Alberico IL Simonetta, 

milanese . • • 

95. Paolo Gemuschi, mila 

nese • . • • • 



Ano DBLLA 
ILIZIOHB 



96. Agostino Maria Neoro 

ni, luganese • .. 

97. Éiambatista L Albrìci 

Peregrini , comasca 

98. Glambatista IL Mogia 

sca I comasco • . 



99. Giuseppe Maria Bertie- 
ri, di Geya • • . 



ì 
ì 
ì 
} 
I 



100* Carlo Royelli, comasco i 

loi* Giambatista HI. Castel- 
nuovo, di San Fer* 
mo in Briania 



1735 
1740 
1746 
1760 
1764 

1789 
1795 
iSai 



• .• 



AVSO 
DB&LA MORTI 



1739 
1746 
1760 
1764 

1789 

Passò 
al uescowado di 
Pavia nel 1792. 

Binùnaiò 
nefiSiQ. 




l 



LIBRO NONO 



Soumuxtioi 



jtrU UbendL Lodi M cantone Ticino, e deUa ualU InuUU Me- 
mtorie de^ architcuL Marco da Campione ed altri ortistL Edizione 
deW opera di Vitruu^io eseguita in Como, Domenico Fontana in* 
naiza P obelisco vaticano, Carlo Mademo muta di croce greca in 
croce latina la pianta del tempio di S. Pietro in Roma, Biasimo cha 
ijtie ne segue, Francesco Borromini stagna una nuova via neW ar- 
chitettura, Altri buoni architetlL Chiesa cattedrale di Como. Sua 
etoria e descrizione. Teatro della cittiL Palazzo GaUio a Gravedo- 
na, Antkhi nostri pittori. Valore dei trejratdli Becchi nei dipinti 
a fresco. Lodi del cav, Isidoro Bianchi e dei fm Bustini I Pro^ 
caccini di Bologna aprono scuola in Milano ^ e alUevi che firmano 
trt^ Comasche Si passa a dire de^ alHevi di altre ecuole italiane^ 
Notizie degli scultori: Guido da Como e Giacomo Porrata, Stuiiff 
di Ercole Ferrata. Fonditori di bronzo ^ e incisori. 



vjomo ha fornito un numero prodigioso di 
buoni ^ ed anche di eccellenti artisti ^ i cui no- 
mi onorandi risplendono di bellissima luce^ fatti 
immortali nelle storie del Baldinucci y del Lanzi 
e del Gicognaraj ma con tutto cìò^ se fosse 
sorto tra di noi qualche scrittore delle arti del 
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disegno^ come in Tbsoana^ tanto diligente favai- 
latrice dèUe sue cosé^ ci sarebbe forse <;oncesso 
di vantarne un maggior numero e in questo al- 
cuni vissuti tra le tenebre dei secoli barbari^ 
dovendosi pure giudicar falsa l'asserzione del 
Vasari che prima dell'età del Cimabue^ nato 
nel 1 240^ fosse spento af&tto il numero degli 
artefici; quasi che prima ^ non che in Como, ia 
tutta r estensione d' ItSha non si fossero fòbbrì- 
cate chiese ; palazzi^ torri e castella che dimo- 
strassero scienza di disegno nell'architetto^ e che 
non si fosse saputo adomarle con opere di sta- 
tuaria e di pittura. 

n cantone Ticino massimamente, e la vaUe 
Intelvi sono quelle parti dell'agro comasco, che 
a buon diritto si ponno gloriare di essere state 
cuUa di molti ed egregi artisti (i). L'accademia 
milanese di Brera annovera tra' suoi più riputati 
professori, alcuni Ticinesi, ed a cagione di ono- 
re ricorderemo il cav. Giocondo AlbertoUi che 
quanto agli ornati architettonici richiamò gli ar- 
tisti alle maniere smarrite del buon secolo. Non 
è molto tempo che la valle Intelvi teneva una 
tal quale accademia di belle arti a Laino , e gli 
artisti vi convenivano a trattare delle cose loro, 
e qualcheduno in tempo dell' italico regno sperò 
che si potesse rinnovare, fondatavi una scuola 
di disegno^ ma l'esperienza tuttavia in contra- 
rio dimostra che i grandi artefici si formano 
nelle grandi città, dove hanno grandi esempi, oc- 
casioni, eccitamenti e ogni opportunità di studj. 
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I più antichi dei nòstri architetti nel rinasci- 
mento delle arti prestarono Peperà loro alla fab- 
brica del duomo di Milano . ed anzi è da notarsi 
che il primo architetto di cui rèsta autentica 
memoria nei registri di quella fabbrica è Marco 
dà Campione, morto alli otto luglio iSgo; nò 
cano storici {2) che a lui ed a Simone d^Or- 
senigo attrìbuisoono F originale disegno. Vuoisi 
parimente che sia suo il disegno del grandioso 
ponte sur Ticino a Pavia. Con lui era Zeno dà 
Campione, al quale nel iSqS successe Bonino 
dn Campione, di cui avremo a parlare tra gli 
scultori Altri architetti da Campione vi opera- 
rono agli stessi tempi , e sono Giacomo , Simo-> 
ne e Matteo: quest^ ultimo ito a Monza vi fece 
per la Cattedrale il disegno della facciata, del 
battistero e del pulpito, come si deduce dal* 
V iscrizione ivi posta in suo onore. A Giacomo 
commise il duca Visconti T erezione della Cer- 
tosa di Pavia , e si racconta che nell' anno 1 897 
ad essa attendeva. 

Tra gli architetti dello stesso duomo di Mi- 
lano sono ricordati nel 1399 Gaspafre, Tomaso 
e Marco, tutti e tre da Carona, essendo il pri- 
mo ingegnere alle cave della Gandogliaj e in* 
sieme ad essi , Giorgio Pagano dav Maroggia ed 
Enrico da Gravedona. Nel sette febbraio i4iS 
è menzione di Antonio da Muggiò o Muccio 
che sia, perchè il suo nome si legge così es- 
presso/ Antomus de Mugloc. Finalmente alli 
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venticinque novembre i448 sì trova "memoria di 
un Bertola da Novale ^ quello stesso architetto ^^ 
cui i capitani e difensori della liberta milanese 
dopo la morte del duca Filippo Maria Visconti^ 
affidarono la costruzione di un carroccio ^ aviilo 
riguardo « al suo ingegno ed esperienza in si- 
mili lavori ff. 

Giorgio Vasari annovera tra gli scolari di Fi- 
lippo Brunelleschi che mori nel i446; ^^ ^ 
Domenico del lago di Lugano (3). A Mareggia su 
questo lago nacque Tomaso Rodari o Rodérì^ 
che oltre all'essere venuto in buona fama' quanto 
alle opere di scultura ^ riusci bravo architettO| 
siccome ne fa a noi fede il disegno della tribu- 
na del nostro duomo ^ e passò da quésta vita 
verso Fanno iSaG. Di un altro Rodari che ebbe 
nome . Bernardino ^ si fa parola nelle biografie 
patrie^ e fu esso che nel i5o5 abbellì di scul- 
ture la chiesa di S. Stefano in Mazzo (4)* ^ 

A questi tempi fiorivano in.ItaUa grandi ma- 
estri di architettura : alcuni si rendevano i;:elebrì 
coU^ innalzar fabbriche che per magnificenza emù- 
lavano le antiche di Rpma ; ed altri coll^ illustrare 
i monumenti che si erano fino a noi conservati^ o 
col commentare le opere di Vitruvio. A ^ nobile 
gara parteciparono i Comaschi^ perocché a spese 
e ad istanza del concittadino Agostino Gallo e di 
Luigi da Pirovano patrizio milanese, venne dal- 
r architetto milanese Cesare Gesareano tradotto e 
commentato Yitruvio, che per Gottardo da. Ponte 



si stampò in Coma Tanno 1S21. L^ edizione è 
mezzanamente bella ^ ed ornata di non ispregevoli 
figure incise (5). Il Cesareano sì occupò della stam- 
pa fino al capo settimo del libro ottavo^ poi mosso 
da ragioni che igotorìamo^ lasciò Como e fors^an- 
che la Lombardia, giacché il Serlio alla fine del 
quarto libro dell^ architettura , ci avvisa che nel 
i54o dimorava in Bologna 3 e. per questa fuga si 
dovette affidare F impresa a Bono Mauro ber- 
gamasco e a Benedetto Giovio lo storico^ i quali 
la recarono a compimento. Si lamentò il Cesa- 
reano che Benedetto avesse pigliato parte alla 
GOBtiiiQazione ieW opera y siccome impariamo da 
Mia kiÉera. che questi gli scrisse a propria dis-* 
colpa, e nella quale dopo avergli parlato del^ 
r antica amicizia, soggiunge: «... Tu non ignori 
di quanta autorità sìa presso di noi Agostino 
Gallo regio referendario. •• Dopo la tua partenza 
venne in mia casa tutto turbato e pieno di mal 
animo contro di te... e mi pregò e ripregò, 
perchè insieme a Bono Mauro prestassi la mia 
assistenza nell^ edizione di Yitruvio. Io per verità, 
come poco in tali lavori esercitato e non pra- 
tico di architettura , confessai che non mi sen- 
tiva capace, ma essendosi egli formatp di me un 
concetto loagglore del vero (perchè quantunque 
aini le lettere, non sa però giudicarne), tenne 
per un pretesto le mie scuse. Quindi (ingenua- 
mente lo dico, e tu conosci la sincerità delibammo 
mio), stante che gli stampatori sollecitavano il 
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lavoro e sì querelavana del refiprendano^ mi arresi 
alla sua volontà e mi aggiunsi compagno al Mau- 
ro. E senza alterare i commenti da te già fatti; ci 
mettemmo senz'altro a esporre le regole dei gno- 
moni e degli orologi; che Fautore aveva indi- 
cate con qualche oscurità ••« Poscia trattammo 
delle macchine ; e di questo passo andando ^ fi- 
nimmo, l^è per questo abbiamo usurpate le tue 
fatiche^ ne F edizione porta in fronte il mio no- 
me 3 e appena una volta lo leggerai indicato 
cosi di passaggio. Che $e le opere lasciate im- 
perfette dai loro autori , non fòsse lecito agli altri 
terminarle ; giustamente si pptrebbero condanna* 
re Ircio che fece un'aggiunta ai commentar] di 
Cesare ; e Maffeo Vegio che ardi comporre il 
decimoterzo libro delF Eneide ••• Spvvienti che 
tu spesso hai confessato a me^ che quella parte 
che io e Bono Mauro in qualche mòdo illustrane 
mo; avevi pensiero di ommettere del tuttO; 
pubblicare adorna si di figure ^ ma senza com- 
menti. Non devi dunque rimproverarmi. Nemmeno 
ti voglio io rinfacciare i benefizj che ricevesti; 
soltanto ti ricorda che la mia casa^ quando eri 
in ComO; ti fu aperta j che se era in me qual- 
che cognizione di lettere ; ne fui teco liberale^ 
che ti giovai sempre secondo il mio potere ; e 
schiettamente ti consigliai a non rompere i patti 
che avevi segnati col referendario ...» È impor- 
tante questa lettera^ che finora non si è nlai cono- 
sciuta colle stampe; perocché ci rivela l'indole 
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bizzarra del Cesàreano che invidioso^ se altri 
conduceva a £iae il suo coinoiento , avrebbe for^ 
se voluto col lasciarlo imperfetto^ nuocere più 
che poteva al Gallo ed al Pirovano ^ che se ne 
avevano addossata T impresa. Ben meritò della 
patria il Giovio phe accondiscese alle istanze 
del Gallo ^ e co^suoi studj si provò di portar luce 
sopra le ultime pagine delfopera vitruviana, che 
gF intelligenti giudicano difficilissime: e^gU è pur 
di lode r avere accolto in sua casa e favorito il 
Cesareano lasciando un imitabile esempio ai su- 
perbi ricchi, che in vece di consumarsi in ozj, pia- 
ceri e pentimenti, dovrebbero aiutare e promovere 
la bisognosa virtù, di ni ent^ altro più solleciti 
che dt dare qualche utile cittadino al mondo 3 
e se it C^esareaiio ebbe cagioni di dolersi col 
Giovio ; stimiamo piuttosto colpa della fortuna, 
che sua. La versione del Yitruvio è distesa in 
barbaro stile, e le illustrazioni non rischiarano 
sempre il testo, ma giova, riflettere alla somma 
difficoltà del lavoro, avvegnaché nessun libro 
dell'antichità sia più arduo in molte sue parti. 
Francesco Lucio di Castel Durante e Giambati- 
sta Caporali di Perugia , che nello stesso secolo 
pubblicarono il loro Vitruvio, non fecero in 
molte cose, che trascrivere il Cesareano, da cui, 
secondo r osservazione del marchese Poleni, si 
potrà sempre raccogliere oro, Come Virgilio fa- 
ceva dalle poesie di Ennio. 

Un altro illustratore di Vitruvio è Gianantonio 
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Rusconi celebre architetto ^ di famiglia comasca^ 
il quale divise la sua fatica in. dieci libri e la 
corredò di 160 figure, in cui delineò le regole 
delTarte servendosi delle stesse parole dell^ au- 
tore per le spiegazioni. Verso Fanno i55o aveva 
pressoché fini^ Topèra, onde Claudio Tolomei 
con lui si congratulò, dicendogli m una lettera: 
u Con tanta diligenza e studio vi siete posto ad 
accomodare gli architetti che potranno perPav- 
venire pigliare certissimi precetti dal padre del- 
r architettura , le cui difficoltà ( quanto odo ) 
avete snodato in guisa , che non sarà più ripre- 
so Vi travio di oscurità. Seguite dunque felice- 
mente si commendata impresa y è quantunque 
sono certo che non mirate alla gloria,- ma al- 
Futile che dalla vostra fatica piglierà il mondo, 
tuttavia^ vi seguirà quella riputazione , che aò- 
compagna le degne imprese (6) ». Ma. il Ru- 
sconi non potè ultimare F opera ^ e i Gioliti la 
pubblicarono imperfetta con le stampe di Vene- 
zia nel ìSgOy e col titolo: « Dell^ architettura di 
Gianantonio Rusconi con 160 figure disegnate 
dal medesimo secondo i precetti di Vi travio, e 
con chiarezza e brevità dichiarate » . 

Mentre si occupavano i nostri nelle illustra- 
zioni di Vitravio, nacque, volgendo Fanno 1543, 
a Meli o Melide sul lago di Lugano il cav. Do- 
menico Fontana^ che se ^i risguarda alla, gran- 
dezza delle opere fatte «d alla novità delle in-» 
veuzioni , si deve riputare eccellentissimo fra gli 
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architétti de* suoi giorni^ talché il suo nome con- 
seguì fama eterna. Egli si adoperò da principio 
néll^arte di stuccatore^ ed apprese insieme le- ma- 
tematiche^ nelle quali fu profondo. Che se per 
apprenderle, si richiede attento ingegno e sottile^ 
sono del pari le matematiche^, giusta P avviso 
del sómmo Galileo, la pietra del paragone de- 
gli stessi ingegni. NelPetà di venti anni si tra- 
sferì a Roma, invitato da Giovanni Fontana suo 
fratello maggiore che vi attendeva all' iirchitet- 
tura, e dove la vista di quei venerandi monu- 
menti dell'antichità gli fece abbandonare gli stuc* 
chi, e darsi a copiare quelle reliquie preziosa 
e le opere dei grandi architetti che allora fio- 
rivano, massime se di Michelangelo. Il cardinale 
Montalto, egregio conoscitore degK uomini vir- 
tuosi j lo oreò suo architetto , e gli commise la 
fabbrica della cappella del presepio in S. Maria 
maggiore e del palazzo del giardino, che guar«- 
da la stessa Basilica. Non badava alle scarse sue 
fortune il Montalto, che era generosa persona; 
sicché il pontefice Gregorio decimoterzo che lo 
vide attendere a fabbriche stimandolo ricco più 
del bisogno, gli tolse il sussidio che si suol 
dare ogni anno ai cardinali, e si dovettero so- 
spendere i, lavori. Ne ricevè noia grandissima il 
Fontana, che amava assai Parte sua^ ma non 
aspettando soccorso d'altra parte si fece venire 
da casa mille scudi che de'suoi guadagni aveva 
posti in serbo , e seguitò come potè meglio la 
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fiUrica* L^atto nobile e che piacque molto al 
cvdiiude^ fece la sua fortuna. Morto Gregorio 
ascese al papato il Montalto che pigliar il nome 
di Sisto quinto^ e il Fontana divenne architetto 
pontificio. La cappella fu finita con maggiore ma- 
gnificenza tanto pei marmi ^. che per le statue , 
gli stocchi e le dorature. La pianta è a croce 
greca con vaghissima cupola^ e Perdine e il di- 
sino se ne imitarono poscia per la cappella di 
Pado quinto^ che è dirimpetto. Nel centro di 
essa io senza nocumento trasferita intera la ve- 
tusta cappelletta del presepio y quantunque trafo- 
rata da porte e finestre^ e piena di archi. Ter- 
minò il palazzo ' del giardino ^ ed uno Ha eresse 
in vicinanza alle terme di Diocleziano-; che ornò 
di viali; statue e fontane. 

(faceva dietro la sagrestia dì $. Pietro^ qua- 
si nascosto agli occhi del . pubblico ^ F immenso 
obelisco vaticano tutto di un pezzo solo di gra- 
nito rosso dei monti di Tebe in Egitto^ che era 
stato trasportato da Eliopoli a Roma per ordine 
di C Caligola. A cagione dello smisurato peso 
che fu stimato un milione di ^ libbre ^ si erano 
persuasi i pontefice Paolo e Giulio secondo e 
Paolo termo ; che non si potesse movere dal luogo 
sema che qualche male ne seguisse, tanto pia che 
Michelangelo e Sangallo domandati del loro parere^ 
avevan mostrato di pensarla molto diversamente : 
laa Sisto quinto ; pontefice di arditissimi concet- 
ti^ voUe ad ogni costo che fosse eretto in sa 
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la piazza di $• Pietro^ e senza mettere tempo 
in mezzo pubblicò non per P Italia solamente^ 
ma per F Europa^ che tutti gV ingegneri e mate^ 
matici^ oltre quelli che già si trovavano in Roma/ 
presentassero^ se lo volevano^ i loro modelli per 
trasferire ed innalzare T obelisco ^ che avrebbe- 
ne scelto il migliore^ e avrebbe T artefice gran- 
demente rimunerato. Né* piccala si giydichi tàìp 
operazione y giacché gli Egizj ^ i quali . in mec- 
canica furono maestri^ l'ebbero per grandissima^ 
e si narra del loro re Ramise che per innalza- 
re r obelisco, che ora è in Laterano, si v servisse 
dello sforzo di venti mila uomini, e perchè non 
rimettessero di vigore, legasse sulla cima di quel- 
lo il proprio figliuolo, affidata alle loro forze la 
spa salvezza. E la nave su cui veqne trasporta- 
to Tobelispo vaticano si conservò per maravi- 
glia , ^no a quando V imperatore Claudio la fece 
sprofondare nel porto di Ostia soprapponendovi 
una torre per lanterna ai naviganti. Alla pub-» 
blicazione del bando di Sisto comparvero un 
cinquecento dotti uomini coi loro modelli e di- 
segni, e ci afiferma il Baldinucci, che furono 
pressoché di 5oo pareri. Il gran duca di Tosca- 
na spedì Bartolomeo Ammanati^ insigne architet- 
to e scultore, il quale trattosi innanzi, e non 
mostrando alcun disegno o modello, disse: «san- 
to^ padrey datemi tempo un anno e ayrete il mio 
Hiodello n . La quàl proposta non fu udita senza 
> ,|»* **^^«ircostanti e sdegno del pontefice, che 
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già vecchio era impaziente che presto Foperan 
eseguisse. H nostro Fontana che se ne era stato 
zitto, tirò pur fuori il suo modello formato da 
un travamento che nel mezzo . portava un obeli- 
sco di piombo che per via di argani e di taglie 
si alzava e si . abbassava a piacere , ed esposte e 
difese le ragioni dei diversi movimenti lo vide 
sceltp, a preferenza di ogni altro, e se ne fece 
la prova, che fu felicissima col movere i pezzi 
deir obelisco del mausoleo di Augusto. Con tutto 
ciò i deputati a questa impresa mossi da qual-* 
che segreta passione, o dal poco concetto in 
che avevano il giovane Fontana a confronto dà. 
più vecchi architetti , elessero- FAmmanati e Gia- 
como della Porta milanese, perchè colla mac« 
china inventata da lui trasferissero e innalzassero 
r obelisco:, né questi sentirono vergogna del po- 
co onorevole uffizio, ma accettato che F ebbe- 
ro, piantarono subito una trave sulla piazza, di 
Pietro nel sito , dove aveva poscia a porgere il 
masso egizio. Si turbò il Fontana e pigliata buo« 
na congiuntura col papa, si dolse, della beffii. 
«Adunque, diceva, dovrà altri valersi del mio 
modello? Chi può meglio recare a compimento 
le invenzioni, che il proprio inventore ? Se FAm- 
manati e Giacomo della Porta riescono bene, si 
darà loro tutta la gloria ^ se male, si dirà che 
fu causa F imperfezione del mio modello ». Bi- 
mase da queste ragioni convinto il pontefice,-^ 
tolta ai due architetti la commissione^ la diede 
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al Fontana che con lutto F ingegno si accinse 
per tirarla a glorioso fine. 

Gittò il fondmnento con, palificate e con buò- 
ni massicci al luogo' stabilito sulla piazza , e per 
r esecuzione del modello non bastando le offici- 
ne di Roma, si valse delle officine di Ronciglio- 
ne e di Sulnaco: ordinò canapi grossissimi^ funi^ 
yei|;he di ferro ed altri ferramenti per chiavar- 
de /cerchi^ perni e staffe: il solo ferro deirim<< 
bracatura delPobeliscó pesò quaranta mila libbre; 
fece venire smisurate travi , ciascuna delle quali 
per ìstria^cinarsi^ abbisognava di un sette paia di 
bufali* Composta la macchina di un dlastello sal- 
dissimo di legname^ comandò che si vestisse tut- 
to F obelisco di stuoie doppie e di tavoloni con 
cerchi di ferro che insieme reggessero al peso: 
e perchè ogni argano^ quali gli aveva disposti 
in numero di quaranta^ alzavano soltanto otto- 
cento mila libbre^ ag;giunse cinqu&leve lunghissi- 
me e capaci di vincere più che il rimanento della 
reaisienza.. Moltitudine infinita di gente concorse 
d' Italia e d^ oltremonti per contemplare tanto 
spettacolo.^ talché il severo pontefice per impe- 
diìre pgni disordine ^ stanziò pena di morte a chi 
avesse passato il recinto dove stavano gli operai^ 
6 grave pena a chi avesse sputato^ parlato o fatto 
altro strepito ; nò Sisto era tale uomo di manca- 
re alle minacce^ e ordinò al bargello che colla fa- 
miglia entrasse nel recìnto y e al boia vi piantasse 
la forca per eseguire all^ atto sommaria {^ustizia; 
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e nel dare esso la benedizione all^ aìt^iileM | 
disse : « guarda di far errore y perchè' ti* tSMlbàk 
la vita 99. Del resto benché severo fo8s#^ làttn- 
va ed aveva segretamente fatti apparecchiare alfe 
porte di Roma i cavalli^ onde ^ucced^ndo male 
r opera ^ potesse fuggire Pira sna. L^ ultimo gior- 
no di aprile i586 ascoltate dne messe dello Spi- 
rito Santo ^ si comunicarono gli opeirai^ ricevet- 
tero la benedizione papale^ ed in nuocerò di 
900 e più entrarono nek recìnto ^ settantadoe 
cavalli dovevano aiutare il loro sforzo. Girati 
gli argani e calcate le leve sembrò nel primo 
moto trenfìasse la terra ^ si strìnsero insieme le 
travi del castello^ scricchiolarono orribilmente ^ 
e r obelisco che pendeva^ fa drizzato a piombo; 
ripigliato dopo piccola, pausa il lavoro^ si alzò 
in dodici mosse dalP antica base, si potè met- 
tervi sotto lo strascino y e ' fu, fermato a quel* 
l'altezza. Le artiglierie del castello S. Angelo 
tuonarono in segno di allegrezza. Il Fontana co- 
nobbe col fatto che i canapi resistono più, che 
le cinte di ferro , le quali rimaselo rotte o gua- 
ste. Nel giorno 7 maggio avendosi a calare a 
basào, operazione più scabrosa, concorse maggior 
turba di popolo 3 pure venne felicemente con- 
dotta, e l'obelisco adagiato sopra i curolì si ti- 
rò al suo luogo in piazza, ma per comando del 
papa si sospese il lavoro fino alla rinfrescata 
della stagione. . 

I^el giorno io settembre, perchè sacro a S. 
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Niccrfa tolentino avvocato del papa , rimesce in 

operi le macdhìné coli' aiuto questa volta di 
800 mmiini e di i4o cavalli , yenne con uni- 
versale maraviglia drizzato Tobelisco ed inzeppata 
sopra il suo piedestallo. Il castello di S, Angelo 
sparò altri colpi di cannone ^ gli spettatori ripete- 
rono con entusiasmo il nome di Fontana ^ e gli 
operai se lo tolsero su le spalle • e. lo portarono 
come in trionfo. Il papa mosso da vanità aveva 
protratta artifiziosamente a questo giorno Tentrata 
solenne in Roma *del duca di Lucemburgo am« 
basciadore di Enrico terzo redi Francia^ ed in 
yec^ della solita porta del Popolo ^ gli aveva as-* 
segnata la porta Angelica^ perchè avesse a riu-* 
scire in piazza S. Pietro. L' and)asciadore stupito 
alla vista di una selva di macchine e di un eser^ 
cito di operai disse: «ammirar Roma risorgente 
per mano di Sisto n. Dopo cinque giorni leva- 
te le zeppe ^ calò Fobelisco^ e riposò sul basa- 
mento. A'venzette dello stesso mese vi fu fatta 
intorno una solennissima processione per consa- 
crarvi la croce^ che è nella sua cima. Riferisce 
Giampietro Bellori y che u fra le molle imprese 
di Sisto r erezione della guglia (obelisco) vatica- 
na fu stimata la piò segnalata, la quale riuscì 
gloriosa ancora alF architetto , che non in Roma 
solo, ma per tutto il mondo ne ottenne fama, 
e fìidal pontefice in mòdo Questa opera stimata, 
ette ne stampò medaglie, ne diede conto a^ prin- 
cipi, ne ricevè congratulazioni , e ordinò che 
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ne^sooi diarj fosse scritta ». E per vero Sisto 
quinto fu A contento che P opera creduta im- 
possibile dagli altri pontefici-^ avesse potuto egli 
eseguire y che ricolmò di onori e di premj Tar- 
diitetto y lo creò cavaliere dello sperone d' o- 
IO 9 gli ^ede la nobiltà romana e dieci caValle- 
nti laurelani con pénsioiie di duemila scudi 
d'oro, die poteva trasmettere a^suoi eredi. Né 
di dò pago gli sborsò in sul momento cinqne- 
■lila scudi di oro in^ contanti^ è gli fece dono 
di tatto £1 materiale che avevfl servito per Tere- 
xione ddTobelisco^ stimato non meno di ventimi- 
la scudi ronuOii; e a diffonderne il nome volle 
che si coniassero due medaglie di bronzo. Sul 
diritto della prima è il ritratto dell' architetto ed 
intomo si l^ono le parole: Domane. Fontana. 
a». IUk CtMs. PaìaL El Eq. Aur^ sul rovescio è 
Bel campo Fobelisco ed all'in giro le parole : Ex. 
i\Vr« CSh Transtuìit. Et. Erexit. Jussu. Xjstl 
<lb«IL Pmt OpL Max. i586. Nel dritto . della se- 
CMKla medaglia vi ha del pari il ritratto- eolle pa- 
nzer Dùmùmcus, Fontana. A. Melino. N'owcomen. 
Jì^ncnA rovescio è P obelisco con la leggenda: 
C^tAfMTÒ:. Obeìiscum. Mime. Magnit. Asportai 
jhifftt^ M. Far. Z>. Peiri. FeUciter. ErèJtit. An.D. 
\^t$^ Una medaglia coniò pure a sé il pontefice 
c\4 |€ii)|Nrio ritratto e coli' obelisco ^ intomo coi 
sta snitto : Smcrm. Prophanis. Praeferend. In fine 
3^1 fiedeslallo dell'obelisco si scolpi a peipe- 
tea ikwdama la seguente iscrissione: 
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DOMINICUS • FONTANA 

EX • PAGO ^ AGRI • NOVOCOMENSIS 
TRANSTUUT • ET • EREXIT. 

Il Milizia opportunamente riflette che grande 
è stata la gloria di Sisto quinto e di Domenico 
Fontana j ina- che intanto giacciono helP oblio 
quegli .arttsti delP antichità che Sòavarono dal 
macigno gli obelischi^ li' innalzarono o li tra- 
sferirono in lontane terre} lavori tutti che spa- 
ventano F ingegno. Verso la metà della scorso 
secolo un altro comasco Garlantonio Bernasconi 
di Massagno, dopo essere stato architetto del re 
di' Sardegna^ passò al servizio della Spagna^ e 
condusse dai monti di Vida a Madrid un pezzo 
enorme di marmo ^ alla quale impresa non ejrano 
bastati gli. altri ingegneri di corte che T avevano 
giudicata per dMmpossibile riunita. 

Valle Sisto che si alzassero altri tre obelischi^ 
I 6 ciò fu con mirabile felicità eseguito dal nostra 
I concittadino. Il primo fu V obelisco del mausoleo 
t «P Angusto in su la piazza di S. Maria Maggio* 
I fé^ dóve spiiica assai bene*^ T altro obelisco ven* 
i sèi posto su la' piazza di S. Giovanni Laterano; 
il tierzo su la piazza del Popolo. Ebbe il Fon- 
tana F onore di una medaglia anco per vqueste 
^^che. Sul dritto è il suo ritratto colle parole : 
J^ùminic. Fontana. Cw. Ro. Coni. Palat Et. Eq. 
AuTì nel rovèscio sono nel can^o tutti e quattro 
gli obeliischi^ ed in giro si legge.* lussu. SbctL 
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V. Pont. Opt Max. Erexit. Soi^ì^ante meda- 
glia fece pur battere per sé il pontefice^ il quale 
pieno parimente del desidèrio di finire il tempio 
di S. Pietro; commisTe a Giacomo della Porta 
ed al Fontana^ che rollassero la cupola secondo 
il disegno di Michelangelo ^ ed essi nello spazio 
di ventidué mési^ essenrdovisi applicati con gran- 
de animo ^ la^ tirarono a compimento. 

Fabbricò solo il Fontana là facciata di S. Gio- 
vanni Laterano che guarda a S. Maria maggiore^ 
la loggia della benedizione ^ ed in vicinanza il 
grande palazzo apostolico, che nuirostante abbia 
alcuni difetti nelle modanature delle finestre e 
nella corrispondenza dei tre piani , pu're è un 
edifizio maestoso. Trasfeii la scala santa da co- 
testo sito y in cui sorse il palazzo ^ al luogo dove 
oggi si trova avanti al Sancta Sanctórum, e ri 
aggiunse due scade per parte, affinchè si potesse 
discendere senza incontrarsi, dopo essere in gi- 
nocchio, come è costume, su di quella saliti; « 
la ornò con una facciata ed- un portico di ordi- 
ne dorico. In séguito venne adoperato nelTedS^ \ 
zio della biblioteca vaticana che Sisto quinto rdk 
attraversasse il cortile di Belvedere , ma ne fa li^ 
simato, avendo guasto uno de' più bei lavóri fi 
Bramante. Opera del suo ingegno fu V alzata dd 
palazzo Quirinale versò il foro e la strada pia, 
che si era cominciata da Gregorio decimote^ 
zo , e fu pòi finita da Paolo quinto 3 riallargò 
lo stesso foro , e dalle terme di Costantino tì 
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condusse i due grandi colossi di Castore e di 
Polluce^ e li collocò in maniera che di sé fanno 
dilettosa vista j qostrusse il palazzo Mattei^ lo 
spedale dei mendicanti a ponte Sisto^ la porta 
della cancelleria ; ristorò le colonne di Traiano e 
di Antonino; à Colonna^ terrìccìuola distante i6 
miglia da Boma^ andò a cavare da un sasso T ae- 
qua Felice y ed in esso s^ innoltrò per più di due 
miglia y sempre in cerca - di nuove scaturigini y 
onde, ingrossarla con la loro unione ; poscia per 
Condurla in Roma sul Viminale alla piazza di 
Termini^ dist;9se F acquedotto pel giro di 22 mi- 
glia seguendo il dosso dei monti ^ vincendo la 
profondità delle avalli o internandosi sotto terrà 
per lunghissimo tratto j alla qual opera lavorarono 
di continuo duemila uomini y e talvolta Qnò a 
quattromila. Sulla piazza di Termini dove sbocca 
il .fiumi cello ^ figurò in una nicchia IVÌosé^ e vi- 
cino gli Ebrei che si dissetauQ: ottima pensata 
..^.ché poi guastò ^ '. avendo fatto scaturire l'acqua 
y-^^' colonne ioniche e tra .pietre lavorate^ richie- 
ijdi^i in vece un macigno a rappresentare la 
Iosa rupe del deserto. 
!S[ L^ anfiteatro o coliseo, àvendcfsi per ordine di 
^$|Bsto a ridurre ad abitazione per Farte della la- 
^:ÌÉa^ il Fontana ne fece il diségno; e si era già 
data mano a spianare la terra al di fuodi^: allor- 
ché r improvvisa morte del pontefìjcé ìnterrtippe 
i laVori. Del resto proseguì la costruzione' del 
ponte di quattro archi sul Tevere aL Borghetto, 
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ma gli durò poco V antica fortuna ^ perchè il 
nuovo p&pft Clemente ottavo subornato dai ne- 
mici di lui^ gli tolse subito la carica di architetto 
pontificio 9 e col pretesto che avesse avanzato mol- 
ti danari^ jgM chiese conto detf amministrazione. 

Gli uomini di alto ingegno non ponnp essere 
dominati dai pòtenù della terra. Invitato dal vi« 
cere di Napoli , il conte Biiranda^ ai recò in 
quella capitale correndo Fanno i5g2y e vi fa 
impiegato col titolo di architetto regio «d inge- 
gnere maggiore del regno. Sua prima cura fu di 
riparare in Terra di Lavoro da Nola fino a Pa- 
tria alle inondazioni^ cagionate dalle acque che 
vi germogliano in copia o che vi piovono^ e ven- 
ne a capo dell' impresa restituendo V antico letto 
del fiume Clanio, volgarmente il Lagno; gtiidò 
le acque del Samo alla tórre della Nunziata ^ ed 
è mirabile che in questa occasione apri un ca- 
nale sotterraneo per mezzo alla città di Pompea 
sepolta dalle ceneri e lave del Yesuvio nel primo 
secolo dell'era cristiana: e benché si abbattesse 
senza fallo nelle ruine dei sottoposti edifizj^ pure 
non se ne accorse^ altrimenti alle glorie di ce- 
lebre architetto avrebbe congiunta la gloria di 
avere scoperto un luogo importantissimo per lo 
studio della maestra antichità y e Pompea giacque 
nascosta fino all'anno 1689. 

Sotto il viceré conte di Olinarez aperse la stra- 
da di Ghiaia in riva del mare ^ e Fabbelli di di- 
stanza in distanza con vaghe scaturìgini d'acqua; 
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raddrizzò la Strada di S. Lucia a- marti iqpiailò la 
piazza di Castelnuovo e vi pose fimtapMi 'Hod^a^ 
che dal Milita è detta la più ricca' che in Napoli 
A ammiri 3 eresse alla porta dell'arcivescovado 
i ' monumenti del re ^ Cariò primo^ di Carlo Mar- 
tello e di sua moglie Clemenza^ costrusse in 
Amalfi ed in Salerno due altari a foggia di tri- 
buna , da cui per doppia scala si discende nelle 
confessioni. Ma T opera che in Napoli palesa 
massimamente la forza del suo ingegno è il pa- 
lazzo reale ^ che disegnò ad istanza del conte 
di Lemos viceré ^.e che fu edificato sotto il go- 
verno del conte di Benevento. È à tre palchi ^ 
dei quali il primo è di ordine dorico^ ionico il 
secondo, e composito il tei*zo. L' occhiò si appa* 
ga di quella vista , e se non fosse stato V origina- 
le disegno alterato da coloro che^ pretendono di 
éapere più dei maestri delFarte, avrebbe Napoli 
un capo d' opera in fatto d' architettura. Diede 
il disegno del nuovo porto, che rimase senza 
esecuzione; ma quanto fosse piaciuto, appare da 
una medaglia^ stampata in . suo onore , e nel di- 
ritto della quale è il suo ritratto coli' epigrafe : 
Dommic. Fontana. Gw. Rom^^Palat Et. Eq. Aurj 
nel rovescio è delineato il porto con queste pa- 
iole : PortNeapoi. , e. si legge nel giro : Philip* 
pi n. Reg. jirchitectus. Testi&c^ il Bellori che 
il disegno era opera 'da rendere celebre il porto 

l^apoli al pari di ogni altro del me£terraneo. 

Scelta la stanza in Napoli "vi menò Sempre 
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onorata yita^ e lui ^ come ingegno griinde^ tutti 
riverivano. Vi morì nel. 1607^ ò Giulio Cesare 
suo figlio che gU successe nella càrica di regio 
architetto j io seppellì nella chiesa di S. Anna 
della nazione lombarda y è gli pose onorevole 
iscrizione con monumento. Rese alle stampe un 
libro intorno alF obelisco vaticano e alcune fab- 
briche che fece iilRoma .ed in Napoli. Della sua 
pietà ci fanno testimonianza i doni che mandò 
alla chiesa di Melide^ dove propinquo all^ aitar 
maggiore si ammira il suo busto in marmo y sotto 
cui 'è intagliata unMscrizione segnata coll^anno 
i6o3j e nella medesima chiesia ^wi la cappella 
ai santi Sebastiano e Rocco ^ che edificò insieme 
ai fratelli GiQvanni è Marsilio. 

Nella meccanica fu Domenico piuttosto uguale 
agli antichi^ che. simile ai moderni; Nelle sue 
fabbriche si desidera maggior correzione e più 
osservanza del carattere degli ordini^ ma questi 
sono piccoli difetti^ se confrontansi colla magni- 
ficènza di tutto il disegno. Il Tiraboschi lo met- 
te in ischiera col Sansovino^ con Michelangelo, 
con Palladio e Vignola , ed osserva che per loro 
mezzo « r architettura giunse nel corso di que- 
sto secolo a tal perfezione ^ che sarebbe :Stato 
a bramare che non avesse più soffisrto alcun xamr 
biamento^.e che la brama di superare que^gran 
maestri^ e di aggiungere alP arte nuovi ornamen- 
ti y non r avesse fatta decadere da quella sem- 
plice maestà e da quelF ammirabile proporzione 
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a cui essi raversino condotta ». Fece degli al- 

ielrì 9 tra i quali nomineremo Giroknio Rainaldi 
valentissimo architetto. Un dì lìceveUe il Fon- 
tana ordine da Sisto quinto di fare il, disegno 
di una chiesa che af evasi a edificare in Montalto 
sua patria j. ma distratto in molte faccende^ lo 
affidò a Girolamo 9 il quale vi pose tanto studio 
nell' eseguirlo 9 che il pontefice non si saziava 
di lodare si bello disegno. Non volle il Fontana 
per sé queste lodi^ e soggiuns%: «Padre santo^ 
non r ho fatto io ^ ma F ha fatto un giovitietto 
- romano^ che è tutto spirito-. e voglio farlo co- 
noscere aUa Santità tostra n • Dà questo punto 
. cominciò la . fortuna del Rainaldi , che per prima 
Ln. impresa eseguì a Montalto . l' elegante chiesa da 
' lui immaginata. « Questa ' candidezza e bontà di 
trattare del cav. Fontana ^ pronto' ad aiutare gli 
altri della sua professione^ dice il Passeri^ la vedo 
restare in lui unica e senzsl imitàziónei Gli altri 
quando veggionp spuntare qualche fiore che* possa 
rendere ombra di gelosia ^ procurano non solo di 
levarlo, nia di i*ecideme fino all'ultima radica "^ 
GiuUo Cesare figlio dMui, architettò in NapoU 
molte fisibbtiche , e si aiiiri^vef ano tara le piinci* 
pali i vastissimi granai del pubblico, ef Pùniver^ 
eità, ma sono difettose e mancanti' di. quella 
grandiosità che è propria dègU edifiz| disegnati 
da suo padre. 

Fratello di Domenico è Giovanni Fontana già 
menzionato, the nacque' a Mèlide Fanno i54o, 
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e apprese le matematiche e P arciiitettura in 

Romà^ addottrinandosi specialmente nella scienza 
delle acque. Fu di sussidio à Domenico nel dòn- 
durre tutte le fabbriche sotto il pontificato di 
Sisto quinto, fini in sua vece il jponte al Borget* 
to e- ascese alla carica di architetto pontificio; 
nettò il letto del Tevere a Òstia, lavorò alla 
cascata del Teverone, drizzò il corso al YelinO; 
racconciò gli acquedotti di Augusto, e pose in 
più luoghi vagliissimé fonti tirandovi Fàcqua 
da lontano^ In Boina è suo' disegno la magni- 
fica é copiósa fontana a S. ^Pietro Mentono, 
di 'cui tutto si loda, fuorché le colonne di or- 
dine, ionico, le quali Aon sembrano alla vista 
abbastanza grosse a reggere il péso loro ' «addos- 
sato; tiénsi parimenti di suo disegno il palazzo 
del ' priiìcipè Giustiniani alla rotonda. Con molta 
perizia scavò nella dura selce delle montagne 
canali per le acque, erèsse ardite arcate a su- 
perare la [profondità delle valli, ed il terreno 
molle e cedevole rassodò di .^maniera, - che in 
ogni parte le sue fabbriche le diresti fondate su 
lo scoglio. Mentre in Ferrara attendeva alle ri- 
parazioni del Po, contrasse ima malattia , che lo 
tolse ai vivi nèlF agosto 4iel ^6i4* Né riuscì solo 
valente idraulico, ma non fu ignaro della xnili- 
zia, coùcrossiaché avuto comando da Clemente 
ottavo si fece capitano di duemila nomini j por- 
zione di quei venticinquemila che si mossero a 
levare il ducati» di Ferrara a Cesare d' Este. 



349 
Le granili ricchezze che aveva acquistate il 

cav. DoDQìenico Fontana invitarono a seguirlo a 
Roma il suo nipote Carlo Mademo^ natp nel 
i556 a Bissone. In sulle prime si^accpmodò a. 
fare modelli in gesso ed a lavorare di stuccni j 
ma di ciò infastidito ; si diede insieme, a dise- 
gnare di architettura y alla quale molto .si sen- 
tiva inclinata, e la riputazione dello zio, la 
vivacità del suo ingegno, e forse molto più il 
litiguore in cui già cadevano le arti per corru- 
zione di gusto , indussero il pontefice Clémcinte 
ottavo a surrogarlo a Giacomo della Porta nella 
direzione del ten^pio di S. Pietro. Michelangelo 
ile avevs^ ipimaginata la pianta di magnifi^ntis- 
Simo disegnò riducendpla da croce latina a croce 
^eca, sicché avesse a spiccarvi' hene la cupola 
che vi voleva lanciare in aria, e non restava 
che di compirsi il br£(ccio davanti : il Maderno 
lo compi veramente , ma nel distruggere la parte 
vecchia , del tempio fino alla porta , rimutò la 
pianta in croce latina secondo F originale dise- 
gno, e guastò cosi uno dei più bei concetti del* 
r umana^ mente. Chi si trova nella navata di 
mezzo, non discopre in tutta la sua ampiezza 
qnel colossale edìfizip , e ^linpre lo giudica. Sap- 
piani bene che di questo inganna il volgo si 
ammira, ma non si dee. tener conto dei giudizj 
del volgo , perchè ha le. orecchie di .Mida. Quale 
idea non sì formerebbero i . riguardanti , se di 
un tratto Si disvelassero ^Ua loro vista le navate 
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e la cupola^ comq quando ai piantano neUe 
braccia di croce? Gli edìfizj cbé5ono idla ipaestìi 
della religione cpnas^crati^ devono^ anche uaan- 
Ào. di ilhisidni di ottica^ apparire quanto più è 
possibile maestosi ;^ onde ci rendano tana qualche 
idea della grandezza di Dioj e sarìi sempre tìzìo 
deU'arte non curare questo fine, peggio poi, se 
còme fece il Maderno, si tenta di distruggerlo. 
Con tutto ciò egli . pregiava molto il partito da 
sé preso, come è manifesto da una lettera che 
nel giorno 3o maggio i6x3 sarisse a papa Pao* 
lo quinto, tt Stava il nuovo tempio, egli dice, 
non finito e P antico pendente e^ pericoloso à!ÌT- 
reparabile ruin'a , com; per relazione di; eccel- 
lenti architetti (annovera anche sé stésso tra 
costoro ) , fu riferito alla Santità vostra ^ la qua- 
le, ^mossa dalFingenita sua pietà, per evitare 
qualche lacrimosa strage del popolo fedele che 
vi concorreva, diede ordine che si gettasse a 
terra, dispiacendogli non potersi più sostenere 
in piedi quelle sante mufa ,»'. Detto poi che gli 
architetti di Roma e d^ altri siti erano stati invitati 
a presentare i loro disegni, soggiunge: «avendo 
ciascun presentato • • • T invenzione e disegno lo- 
ro, piacque di comune consenso ... benigna- 
mente approvare il presente, che da me gli fu 
pfierto e proposto. Il che certo non tanto a 
maggior sapere che in me sia, quanto a grazia 
singolare del sommo I)io attribuisco , il quale si 
è compiaciuto concedermi , quantunque minimo 
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degli altri ^ abbia poterlo V industria del mio de- 
bole ingegno servir la Santità vostra. Ho procurato 
far diligentemente intagliare in, rame Funione del* 
le due piante^ delle quali la punteggiata è il già 
fatto, secondo T ordine dì Michelangelo;, il xieli* 
Beato è la parte fatta da me, acciò si pubblichi 
al mondo la pianta della chiesa, del porticq, 
della loggia pontificia, della facciata e degli al- 
tissimi campanili, de'. quali al presente si fanno 
li fondamenti. Questi mi è parato bene, beatis* 
fiìmo padre , far stampare in rame per soddisfare 
a quelli, acquali non è permesso il venire dì 
presenza a vedere opera così egregia della iiostra 
unica e vera religione » • Ma ben diversamente 
ne giudicarono i professori dell' arte. Francesco 
Milizia nelle sue memorie degli architetti , .dopo 
avere esposti con fino criterio, gli errori di lui, 
conchiude : « se in accozzare tutte queste cose 
il signor : Maderno ha avuto le sue ragioni, con- 
vien dire che la sua ragione fosse diversa da 
quella degli altri. Può riputarsi il Maderno il 
più gran reo di lesa architettura » . L' illustre Ci- 
cognara.lo biasima in più siti della sua storia 
della scultura, e giunge a chiamarlo architetto 
di cattivo stile .e di mediocre criterio , che col 
suo disegno fece oltraggio alla ragione. Il Ma- 
derno caricò il disegno della, facciata di moltis- 
simi ornamenti, imitando quel greco pittore, che 
non potendo dipinger Eiena bella , la dipinse 
ricca. Le fondamenta sono ma} collocate ^ e la 
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fac<;iata fece sempre moto e accemiò di voler 
ruinare^ onde il nostro Carlo . Fontana- - nella 
descrizione del tempio vaticano ^ .co4 ne park: 
« si sa che questi (il Mademo) aveva lasciato 
il suo proprio esercizio di maneggiare lo stucco 
e la calcina ..ed erasi attribuito il nome di ar- 
chitetto.' L'inesperienza del medesimo fu aper- 
tamente palesata da' cattivi effetti I che fecero 

• 

vedere le medesime fondamenta per essere state 
ripiene a sacco contro, il buon costume degli 
antichi »« Gravi parole in bocca di un concit- 
tadino* 
I tempi favoreggiavano il gusto licenzioso del 

Mademo ^ ed era uopo dare in istravaganze^ se si 
voleva conseguire la palma ^ perchè a lui rìsguar- 
dava non che Fltalia^ jl' Europa^ siccome ad archi- 
tetto dei più eccellenti. Dieci è più pontefici sotto 
ai. quali visse ^ gareggiarono neU' onorarla^ furo-" 
no rìcercaU i suoi disegni in Francia e in Ispagna^ 
si consultò^ quasi oracolo^ nei casi dubb| e nei 
punti più difficili dell'arte. In Roma non ai mo- 
veva pietra se non vi era il suo consiglio ^ e ito 
a esaminare i porti dello stato papale ed a leva- 
re la pianta della fortezza di Ferrara ^ fu un trion- 
fo per lui questo viaggio: accorrevano le genti 
a domandargli disegni di edifizj d'ogni maniera^ 
ed egli feracissimo nelle invenzioni^ tutti licen- 
ziava contenti. Non è a dubitarsi che gli noe- 
que il troppo ingegno non frenato dai prìncipi 
dell' arte^ e le cose semplici le giudicò disadorne^ 
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e cadde nel manierato. Che non si poteva spe- 
rare fla lui I se avesse seguiti gli antichi ? I 
suoi errori volsero a cattiva strada anche il Bor- 
romipi che crebbe alla sua scuola ^ e che per 
forza d^ ingegno lo superava. 

Fini il palazzo a monte Cavallo^ costrusse va* 
rie chiese ^ e il coro con la cupola ~a S. Andrea 
della Valle, lavoro lodato dallo stesso Milizia. 
Ala Pedifizio che massimamente lo onora* à il 
palazzo Mattei^ pel quale si veggono osservate 
le regole della buona architettura. Mori nel tren* 
ta gennaio 16:29, e fu sepolto nella chiesa di 
S. Giovanni de' Fiorentini. Era di buona natura 
e di piacevole tratto, scrive il Baglionr nelle 
vite degli artisti, ed in^no alla vecchiaia onora- 
tamente visse. 

A Bissone ebbe del pari i natali nel ^5 set* 
tembre del 1 599 il famoso Francesco Borromini^ 
figliuolo di Giovanni Domenico Castelli Borromini 
che in Milano per la ^ famiglia Visconti si adope- 
rava in cose di-architettura.. Fino al quindicesimo 
anno di età si trattenne in patria, quindi si tra- 
sferì a Milano per esercitarsi nel disegno e nel- 
rìntagUo del marmo, e dopo un sette anni in- 
vogliatosi di veder Roma ^ vi si recò sen2a fame - 
parola ai parenti. Narrasi che si provvedesse dì: 
danaro usando di un' astuzia y che fu riscuotere 
di soppiatto i frutti di certo danaro che suo 
padre aveva dato a censo, e servirsene pel viag- 
gio. In Koma si 4icconciò a stare con un parente 
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i^Y wimB Simone Garpgo^ capo maestro degli 
H:<inMÌliitt^ che Io introdusse a layorare nel tem- 
uM> Ji & Pietro. Non poteva capitare in nto 
mù confacente aliandole sua^ e nell'ora dd- 
la coleaione e del pranzo^ mentre i comp^ 
si sl>andayano qua, e là scioperati^ e|^ ai jfiba- 
eva tutto soletto a disegnare molte parti A qpA 
celebre edifizio. Se ne avvide Carlo Mademo soù 
compatriota e parente y che a qam. tempi en 
architetto del Vaticano^ e presagendo bene di 
lui, lo volle presso di sé, lo pose a studiare 
geometrìa, lo protesse, e gli diede ad eseguire 
alcune delle sue invenzioni, nel che ora esatta- 
mente servito. 

D^in su questo tempo venuto a morte il Ma- 
demò fu nella carica di architetto di S. Pietro 
surrogato da papa Urbano ottavo il Gay. Lorenio 
Bernini, il quale non tardò a conoscere' l' abiliti 
di Francesco neUMntagUo e nell^ architettura, e a 
valersene. « Si avvedeva, scrive il Passeri, che 
nel ricapito dei partiti , nelV erezione delle pian- 
te, neir esatta distribuzione delle parti era Fran- 
cesco assai valido , e queste quialità facevano per 
appunto al suo bisogno, che lo esimevano da 
molte brighe, alle quali egli non poteva attendere 
con tanta assiduità per altre sue applicazioni 
della . scultura ». 

Del resto non mostrava verso il Borromini 
altra gratitudine, che di larghissime promesse; 
che se <:apitavano lavori d'intaglio, li allogava 
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ad tm Agostino 'Radico cognato dello stesso Bor- 
Tomini^ scusandosi col dire che tutti dovevano 
essere partecipi del guadagno^ mia eravi sotto la 
frode ^ essendosi in progresso di tedipo conosciuto 
che il guadagno andava a finire in mano del 
Beroiiii :8i. «degnò Francesco di tanta sopercfaie- 
ria^ e dM|atOiene col cognato , lasciò il Bernini^ 
e da sé al4ed!eò del tutto agli studjdell^ archi- 
tettura, Tale^ r origine di una iniI^icizia, che 
pei suoi effetti divenne famosa nella storia del« 
le arti. / 

La via segnata dai più esperti architetti del 
secolo d'oro^ non gli parve buona, e ne prese 
un^ altra scegliendo per tipo dei disegni la linea 
curva, onde profuse ornamenti^ archi, semicerchi, 
circoli e (Cartocci : mutilò i frontespizj , rovesciò 
le volute, tagUò gli angoli, ondulò gli architravi e 
i cornicioni , contorse le colonne. La viva emu- 
lazione , deUa quale era tormentato Terso il Ber* 
nini, (;he puf mancava di purgatezza di gusto, 
lo faceva sempre più dare nelle stranezze, che 
se avesse inteso alla vittoria cercando di perfe* 
zionarsi col far meglio , V avrebbe anco consc'^ 
guita, perchè dMngegno fu veramente grande; e 
allorché stette nei termini prescrìtti' dal buon 
gusto, trovano gP intelligenti di che altamente 
celebrarlo: è sublime nei concetti, orìginale e 
pieno di armonia. Pregiò assai V arte , lavorò di 
sua mano i proprj modelli , nò mai ricevette la* 
Tori che non avessero in sé del magnifico. Un 
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cardinale lo pregò che in concorrenza di altri 
artisti preparasse un disegno pel Louvre in Fran- 
cia,, ed egli rispose: ^ i miei disegm, sono miei 
figli, tolga il cielo, che io conceda vadino pel 
mondo a mendicare il pane ». La prima opera 
in cui dimostrò quanto valesse, fu là chiesa e 
il convento di S.' Carlo alle quattro fontane y 
dove sopra uno scarsissimo terreno distribuì una 
comoda abitazione , ed una chiesa cosi elegan- 
te, che secondo il Passeri, non vi è persona, 
la quale non sia nemica , che non la chiami un 
tniracolo dell^ arte. Per benevolenza del padre 
Vigilio Spada si adoperò . in altre fabbriche, e 
venne intromesso nella grazia del nuovo pontefice 
Innocenzo decimo, che gH diede a restaurare la 
chiesa di S. Giovanni in Latèrano, la qual- opera 
fu finita da Franceséo con tanta^ diligenza , che 
il pontefice ne rimase appieno soddisfatto, e ol- 
tre un ufficio di cancelleria gli donò tremila 
scudi, e di sua mano gli póse al collo una prezio- 
sa collana d^oro, eleggendolo cavaUere di Cristo. 

Edificò il collegio della Propaganda y di cui 
era architetto, e. fu singolare nei partiti presi 
perchè riuscisse comodo e bello, il re di Spa- 
gna gli commise il disegno per Tampliazione del 
suo palazzo in Roma , e quantunque non si ese- 
guisse, piacque talmente al re che onorò l'inven- 
tore con l'ordine cavalleresco di S. Giacomo, ed 
all'onore aggiunse il regalo di mille monete di 
oro. Ma la fama^ in che era salitò il cav. Bernini 
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gli turbava i sonni ^ e benché fosse in moltis* 
simi edifizj adoperato, segno della sitinia che 
pur si faceva di lui, non si dimostrava conten- 
to. Pensano ' alcuni che questi due emuli in- 
velenissero sempre più gli animi Fuiìo contro 
r altro con allusioni satiriche, con che si trafig- 
gevano perfino nelP esecuzione^ delle statue e del- 
le fabbriche, ma giova sentire reriiditissimò ab. 
Francesco Cancellieri; « Molti sospett2ir9no, égli 
scrìve, che la statua del Nilo (la quale si vela 
con un panno la fronte nella fontana dèi • Ber- 
nini a piazza Navona per dinotare forse qhe 
fondum celai origines) fosse stata artificiosamen- 
te collocata incontro la facciata della chiesa, per 
fare un ripicco al suo emulo Borrominì, che ne 
fu r architetto, cui voleva far intendere^ che 
fino le statue cuoprìvansi là fronte per non ve* 
dere gli errori della sua facciata. Lo stilè del 
Borromini è stato comunemente eguagliato a 
quello di Seneca*, di Luòano e del Marino^ Ma 
Filippo Ivaìra per la sua costàmte inimicizia al- 
r angolo retto, a cui aveva totalmente rinuncia- 
to, soleva chiamarlo il Calvino dell^architettura^ 
come riferisce G. B. Passeri nella ragion det- 
r architettura. Cosi ugualmente si credè che la 
maschera , la quale si vede nelle basi delle quat- 
tro colonne nel baldacchino di bronzo della con- 
fessione di S. Pietro e la figura del teschio d'una 
testa d' asino spaccata , vi- fosse posta per satira 
del 3orromini^ che egli sapeva^ aver criticato il 
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suo lavorOo Certamente nel dar la forma di an 
Priapo ad un modiglione che regge un balcone 
nel suo palazzo sull'angolo incontro al collegio 
di Propaganda y iftostrò di voler dileggiare il suo 
implacabile rivale il Borrominiy il quale nell'op- 
posto cantone della fabbrica di Propaganda ^ in 
luogo di cartocci ^ "vi. aveva póste due orecchie 
asinine per deridere il suo avversario n « Gomun- 
que sia ^di queste allusioni ^ che provetifivano 
forse dallo strano modo di ornare in q«ei tem- 
pi usato ^ anziché da meditato fine ^ egli è certo 
che il nostro concittadino preso da umore me- 
lanconico^ credette spedìente d'imprendere un 
viaggio per l' Italia ^ e provarsi se con questo 
mezzo cessava il male. Fece il viaggio ; è toma- 
tp a Roma amò vita solitaria , e chiuso nel suo 
gabinetto applicossi alla raccolta de' proprj dise- 
gni e pensieri y che voleva pubblicare^ desideroso 
si sapesse quanto ricca fosse stata la sua imma- 
ginazione» La fatica era quasi terminata, quan- 
do venne la morte a troncare il filo de' suoi di 
Lo studio indefesso e là fuga . della conversa- 
zione degli nomini avevano si fattamente accre- 
sciuta la prima infermità, che i mèdici chiamati 
a consulta persuasero al nipote, che vietassegli 
lo studio,, come causa^ principale della fierezza 
del morbo. Fu olio a fiamma,^ e l'infelice Fran- 
cesco domandati invano più volte i suoi dise- 
gni, traboccò in delirio, e con. un pugnale si 
trafisse di mortale ferita. L'aspetto della vicina 
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morte lo fece tornare in senno, e dispose di es- 
sere seppellito dove riposava il corpo di Carlo 
Mademo in S. Giovanni dei Fiorentini, e dichia* 
rò erede il nipote. Fece altri legati^ e si conobbe 
che, tranne T inimicizia col cav. Bernini, aveva 
sentimenti buoni e generosi. Mori alli 3 agosto 
1667. Il nipote avuta la pingue eredità, abban- 
donò r architettura ^ altro esempio, che- a molti 
le ricchezze , in vece di essere stimolo a^ nobili 
studj, sono allettamento alla vita - oziosa, don- 
de ogni male procede. Prima della morte gittò 
Francesco alle fiamme i disegni che aveva pre- 
parati per l'intaglio, timoroso che gli emuli se 
ne servissero spacciandoli per cosa' propria o 
guastandoh; non per questo, molte delle sue ope** 
re furono stampate in Roma magnificamente Fan^ 
no 17^5, e vi si aggiunse una relazióne scrìtta 
da lui. Ci attestfl^ il Bottarì nei dialoghi sulle tre 
arti del disegno, che Francesco non fu solamente 
uno dei più ingegnosi tra gli architetti, ma- che 
colorì anche quadri con somma bravura, e che 
uno fra gli . altri ne avevano i frati della chiesa 
nuova nMla loro casa. 

U MiUzia ci offre questa notevole immagine 
d,el nostro architetto, a Fu d'illibati costumi 
( il Bórromini ) pieno di gratitudine -0 disinteres- 
sato, non dimandando mai prezzo delle j^e fa- 
tiche, ed abborrendo di unirsi coi capomastrì... 
È stato uno dei primi uomini dei suo decolo 
per l'elevatezza del suo ingegno, ed anco degli 
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a strada e fu causa che il Tolgo degli 
^ sorpreso dal falso brillante, ha seguita 
^ ^^t maniera , tanto più gofl&mente y quanto 
iiiii^i- s4ad a lui inferiori di genio. 'Ed ecco na- 
M ^ delirante setta borrominesca »• Con meno 
^'^rbo stile ne ragiona il Baldinucci, e lo duo- 
tttA uomo degno di gran lode, cui dee molto 
rvchitettura, perchè se ne valse con Tario e 
ImUo stile, e perchè F esercitò con nobiltà • de* 
ggfOw Quanto alla persona il Passeri jie fii q» 
A dipintura : « fu Francesco di baoiia presenza, 
na ai rese sempre una figura da essere partico* 
lurmente osservata , perchè volle del continuo 
comparire col medesimo portamento e abito an- 
tico senza voler seguire le usanze^ -oome sipn- 
tica generalmente. Usò la randiglia ^lla spagnuola 
e le rose tonde alle scarpe^ e nella medesima 
foggia le legaccie alle gambe » . Del resto lo esal- 
ta come uno de^ migliori architetti. 

Non meno rinomato nelP arte ^ ma non dì gu- 
sto così licenzioso riuscì Carlo Fontana ^ che 
venne al mondo Panno i634 a Bruciato nelle 
vicinanze di Balerna. Diede opera per tempo al- 
l' architettura , e conoscendo che per profittare 
in questa^ era mestieri studiare indefessamente 
su^ grandi esemplari^ recossi a Boma^ e quivi at- 
tese a osservare e copiare quanto vi aveva di ec- 
cellente^ massime le opere del cav. Bernini^ che 
allora si riputavano un modello di perfezione. 
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Che questi ne avesse a sentire compiacenza^ non 
ckibitiamo ^ oncT è che un giorno entrato col Fon- 
tana in ragionamenti^ e dall^uno nelF altro tra- 
passando^ chiese qual motivo avesse di preferire 
ad altre le sue opere. U Fontana^ senza taccia 
di adulazione perchè era cosi persuaso y rispose i 
"•■■Ui bramo diventare architetto, e mi è necessaria 
qoesta preferenza. Se il cav. Bernini volesse es- 
jMrmi maestro! poti;ebberò fallire le mie speran- 
yjfiéì»p La lode toccg anco i più savj, e Bernini 
^d ricevette alla scuola, e pel progresso che vi 
'ftce, gU pigUÀ tale affezione, che prima di mo- 
rire lo raccomandò al, pontefice Innocenzo un- 
decimo , naturalmente disposto ad amarlo perchè 
suo concittadino. Innocenzo gli commise lavori 
importanti, tra^ quali nomineremo . la descrizione 
laboriosa del tempio Vaticano. Alcuni peli si era^ 
no scoperti di -fresco nella cupola, ed avendo 
destati gravissimi timori, si credeva vederla da 
un momento alP altro diroccare. Raccolse il pa^ 
pa un consiglio dei più valenti architetti, e ^ 
pò mature considerazioni si potè assicurare, che 
la cupola jQon minacciava ruina, e che quelle 
crepacce, nate per F dissodarsi della fabbrica, era- 
no di piccolo momento 3 d^altra parte per acquie- 
tare il popolo che ne mormorava, e per rendere 
ai futuri buon testimonio del suo operato, se 
per r avvenire fosse intervenuto qualche sinistro 
accidente, comandò al Fontana, che descrivesse 
il tempio Vaticano, e ne provasse la sodezza} il 
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quale con improba fatica studiando al suo as- 
sunto ^ lo esegui^ e nel 4694 pubblicato il suo 
libro (7) ottenne i pubblici encomj. Dopo aver- 
vi alla lunga discoriso dell'obelisco vaticano vi 
esamina il tempio^ e còli buone ragioni mostra 
in più di un luogo, che erano vani ì timori del 
popolo. È d'ammirarsi la profonda cognizione 
della scienza che professava, e della quale si 
serve a proposito, non ad ostentazione di dot- 
trina. Nell'anno 174^ nuove voci si diffusero, 
che la cupola di S.' Pietro pericolava, ed essen- 
do di diverso parere i matematici e 'gli archi- 
tetti, si fece venire da Padova il celebre mar- 
chese Poleni, il quale osservata che 4' ebbe in 
ogni parte* conchiuse essere saldissima, e solo 
per precauzione consigliò di- strìngerla con pa- 
recchr cerchi - di ferro : la qùal decisione con- 
validata ora dall'esperienza di tanti annì^ onora 
il nostro concittadino. 

I pontefici Innocenzo duodecimo e Clemente 
nono furono del pari amantissimi di lui , e gli al- 
logarono difficili lavori, che ei sempre con mae- 
stria ridusse a compimento. Gli si rimproverano, 
è vero, i difetti del cav. Bernini, ma cammina a 
lui vicino pel merito architettonico, ed è in am- 
bedue la stessa eleganza di stile, l'eguale magnifi- 
cenza e non minore ricchezza d' invenzione. Tra 
le migliori fabbriche da lui fatte nominiamo la 
cappella Gi netti a S. Andrea della valle ^ la cap- 
pella Cibo alla madonna del popolo, dove disegnò 
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un altare con cupola ^ la cappella del battesimo a 
S. Pietro, il teatro di Tordiuona, F immenso ospi« 
zio di S. Michele a ripa e la cupola del duomo a 
Montefiascone. Mandò i suoi disegni a Fulda per 
la Cattedrale, a Vienna per le stalle regie, a Ber^ 
gamo per la chiesa vescovile, e. nel 1699 '^c^'^® 
tra di noi per insegnarci a gettare la cupola del 
duomo. Oltre alla descrizione del tempio Vatica- 
no, pubblicò un trattato delle, acque correnti 
diviso in tre libri, e dissertazioni di vario argo- 
mento. L^ anno 17 14 fu r ultimo delia sua vita. 
Si conosce una medaglia di bronzo assai bella 
battuta in suo onore, nel cui dritto è il suo ri- 
tratto coir epigrafe : Eques. Carolus. Pantana. 
Jletatis. Suae . A. XXXXIII^ nel rovescio è una 
donna, emblema deir architettura, che tiene colla 
destra mano un compasso e colla sinistra una 
carta da disegno , ed ai piedi ha un mucchio di 
strumenti architettonici^ nel giro si legge: Super- 
eminet Omnes. Lasciò un figUo per nome Fran- 
cesco, ed un nipote chiamato Girolamo, ambe- 
due più che mezzani architetti. 

Verso i tempi che 1 Fontana e i Borroniiini 
spargevanp in lontane terre il loro nome ^ fiori- 
rono tra di noi altri valorosi professori di archi- 
tettura. Giammaria Nosseni o Bosseni di Lugano, 
ser^ nella carica di architetto F elettore di Sas- 
sonia Augusto primo collo stipendio di fiorini 730, 
.ed eresse la magnifica cappella, in cui stanno 
i sepolcri della corte elettorale nel dq^o di 
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Freybergea Meissén^ dove è tin^ iscrizione in sua 
memoria. In quell^ elettoìfito scopri pel primo 
una cava di marmi e di i^Iabastro^ e datosi allo 
studio dell^ erudizione pubblicò nel 1603 un^ope- 
retta cronologica ^ corredata di rami^ Mori in 
Dresda nel 16 16 d^anni 61, ed ebbe nella chiesa 
in cui fu sepolto splendido monumento^ che a lui 
innalzarono Walther e Hegewald celebri scultori. 

Lanzo^ non vile terrai della valle Intelvi ; (Uè- 
de i natali ad Andrea Vannoné/ V anno della 
cui nascita è ignoto, ma è certo che visse nel 
secolo decimosesto. Stette lungamente ih Geno- 
va architetto militare della repubblica- ^ fu caro 
a tutti petPindole generosa e/sincera^ non cu- 
rante delibero, e fu anpiatore passionata degli 
amici. Opera del suo ingegno sono il grandioso 
palazzo'del doge a ^Genova, e .uim cisterna di 
singolare bellezza a Sarzana. 

A Pelsopra, altra terra della valle Intelvi , nac- 
que Rocco Lurago/ che dimorò pur in G enova , 
e vi eresse il palazzo Doria Tursi nella strada 
nuova. Chi lo vede per la prima volta, ne re- 
sta per la sua grandiosità maravigliato; ed il 
Milizia ci assicura che è molto lodato dai cit- 
tadini' e dai viaggiatori. Vasto ne è il fabbricato, 
ricco di marmi e puro di stile architettonico.il 
pontefice Pio quinto gli commise il disegno del- 
la chiesa e àel convento dei padri domenicani 
al Bosco sua patria, e finito che fu, ne rima* 
se tànifi soddisfattp , che voleva seco a Roma 
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rarchitettO; ma questi ricusò di abbandonar Ge^ 
nova^ ed ivi. nel iS^o;. conchiuse la Vita. ' 

Giujseppe Sardi di -Mmcrò sul lago di Lugano ^ 
servi la* repubblica £ Venezia /.e vi condusse 
vane fabbriche, ma di gusto bizzarro, tra le 
quali il palazzo Savorgnani , do spedale e là chiesa 
de' mendicanti col monumento marmoreo ' dell' ai- 
mirante Mocenigo. Raddrizzò a piombo senza di'* 
roccarlo,, cosa simile a un prodigio, F altissimo 
campanile dei padri del cannine , che si eri^ in- 
clinato. Mori nel 1699, e fu sepólto in quella 
chiesa con onorevole epitafio. 

Fu molto celebre il capitanò Agostino BàmelU 
di Póntetresa, che esercitò la milizia sótto il 
famoso marchese di Maregnano G. G. Mèdici y 
poi ili Francia sotto Enrico terzo che sempre lo 
protesse, specialmente quando nell!assedio della 
Rocella, oltre alla prigionia, toccò grave ferita. 
Asceso £nrico.al regno di Polonia, non lo dimen- 
ticò, e di colà gli scrisse coi*tèsissime lettere. Nel 
1 588, fondata una tipografia nella sua casa che 
aveva in Parigi, stampò un^ opera laboriosa di 
meccanica, che compose in lingua italiana e fran- 
cese, e~ la fornì di accurate figure, belle assai 
per quei tempi. Vi discorre di varie artifiziose 
maniere per alzar acque, per gittare ponti, per 
fabbricare mulini a vento , per trasportare pesi 
enormi, per assalire e difender castella. Ingegno- 
se sono le macchine, ma non abbastanza sem- 
plici j anche le dichiarazioni che vi uni, talvolta 
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sono oscure. Nella prefuione cosi parla di sé 
stesso: •< Mi sono sforzato con ogni stadia e 
diligenza' d^ impiegare fruttuosamente il tempo 
mio .senza punto perdonare a fatica yjsruna del 
corpo, e dello spirito • • • E indotto dall^ ardente 
desiderio che ho sempre avuto di giovare al mon- 
do, ho voluto mandare in luce questo ricco te« 
soro delle macchine ... n In séguito si lagna che 
finti amici gli avevano involati i disegni delle 
SU9 invenzioni, che pubblicarono come parto 
del loro ingegno (8). 

A costoro . aggiungiamo un' Carlo Salterio di 
Castello morto nel 1670^ di cui sono in Genova 
le chiese di S. Maria Maddalena e dell' ^Angelo 
custode 3 un Francesco Dotti di Piazza che stu- 
diò sotto i vecchi Bibiena, ed ebbe in Bologna, 
dove mori liei 1756, fama di eccellente- archi- 
tetto; un Trezzini Domenico di Astano , che nel 
1703 fu spedito dal re di Danimarca a Pietro 
il grande, che lo tenne caro e con lui si consi« 
gliò sulla fondazione di Pietroburgo j un Pelli 
Domenico di Arano , che essendo già stato per 
trent^ anni architetto a Strasburgo , si recò a ser- 
vire il re Cristiano quinto di , Danimarca e co- 
strusse le fortezze di Odesloo e dì Bendesburgo; 
un Giambatista Ricca di Pambio architetto ce- 
sareo alla corte di Maria Teresa} un Cosimo 
Morelli che fu adoperatissimo in Roma } i Pìsodì, 
zio e nipote, ambedue di Ascona, che lasciaro- 
no varie opere nella Germania e nella Svizzera; 
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e i bravi ingegneri Domenico Rossi di Morcò, 

Bartolomeo Bianchi da Como^ e Francesco Silva 
di Morbio* Un Pietro Morettini diCerentino in 
Yalmaggia^ ito in Francia^ lavorò molto guaio 
architetto mifitare ai tempi di Luigi il grande ; 
e fu amico di Yauban che di lui si valse nella 
costruzione dei J[)astioni di Landau. Cavalcando 
il Morettini pel cantone di Uri alla volta di Ce- 
rentino si fiaccò per caduta una gamba ^ e men- 
tre vi attendeva alla guarigione, fu operatore 
che si squarciasse il seno a quelle orride mon*» 
lagne ^ e nel 1708 fu aperta la famosa buca di 
Uri, che dalla valle Orsera mette al ponte del 
diavolo. 

Celebratissimo è Felice Soave, di Lugano. In- 
segnò geometrìa, meccanica e disegno nelP orfa- 
notrofio di S. Pietro in Gessate a Milano 3 e pri- 
mo suo lavo;ro è stato il vago frontespìzio della 
parte del giardino nel palazzo Anguissola , ed ì 
tre appartamenti interni aggiunti alP antico. Gli 
stucchi vi sono condotti con finissimo gusto. Sul ' 
nostro lago fondò a Mdtrasio la vflla Passalac- 
qua , nel territorio bergamasco edificò la casa 
Bota di Caprino e la chiesa parrocchiale di Pan- 
dino, e a Codogno fece lo spedale e l'oratorio. 
Creato nel 179$ architettore del duomo di Mi- 
lano/ presentò in concorrenza di Le^opoldo Pol- 
lak e del marchese Gagnola un disegno della 
facciata di quella metropolitana , ma benché pre- 
gevole , T accademia di belle Arti preferì con 
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poche modificazioni un altro disegno , del suo non 
molto disforme^ il quale era stato conceputo dat 
Fingegnere Carlo Amati GF invidiosi avendolo ac- 
cusato di non veri delitti venne tolto dall^ uffizio 
di precettore nell^ orfanotrofio e di architetto dei 
duomo y e si era appena chiarità la sua innocenza, 
che nel i8o3 fu spfento da immatura morte net 
Tetà di. 54 annL Resta di lui un libro inedito , 
in cui è narrata la storia della metropolitana 
milanese dalla sua fondazione fino al secolo de- 
cìmosettimo^ e per la pratica ch^ aveva della sua 
scienza e per Tesarne che potè fare, delle carte 
originali stimiamo^^ che vi si contengano notizie 
non volgari. 

Fama di alto ingegno si procacciò Simone 
Cantoni^ nato nel 1789 a Miccio nella pieye 
di Balerna. Giovinetto segui suo ps^dre Pietro ; 
che , esercitava in Genova V architettura^ • dove 
aveva disegnata la strada Cambiasi e il ponte 
sulla Polcevera. Da Genova si trasferi a Roma^ 
e collo studio degli antichi si perfezionò nell^a^ 
te^ e r accademia di Parma concesse il premio 
a^suoi disegni. Chiamato con generose oSerte 
alla corte di Russia non accettò F invito ^ persuaso 
che solamente il bel cielo d^ Italia serve ad ispi* 
rare potentemente gli artisti. Un incendio , stato 
alli 3 novembre 1777, consunse le sale del mag- 
giore e del minore consiglio di Genova^ e gH 
eccellentissimi deputati^ che volevano non so- 
lo rimediare al danno ^ ma ripararvi anco p^ 
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Favvenire^ chiesero il parere dei periti déll^arte^ 

e dopo varie dispute causate dall^ ignoranza o 

dall^ invidia ^ trascelsero y specialmente per favo- 

re di Agostino Lo niellino ; il diségno del nostro 

Cantoni y che subito fu posto in opera. Tanto 

nell' intemo -che nell' esterno risplende una bella 

e magnifica decorazione 3 il tetto è senza legnami 

per difenderlo dagFincend), e T equilibrio delle 

vòlte e degli archi è cosi^bene ponderato con 

grossezze convenienti di murale eoa contrasto 

mirabile di vòlte ed archi ^. che tu forzata taoe>* 

re l'invidia^ la quale cotitro si stupendo lavoro 

metteva fuori voci sinistre di prossima mina, 11^ 

nome del Cantoni varcò i confini d' Italia ^ ed 

in lui ammirossi' redivivo lin architetto del buon 

secolo. Né le lodi lo guastavano y e ad Antonio 

Crivèlli-Visconti suo grande favoreggiatore e del-^ 

le cose di architettura peritissimo^ così rispon-« 

deva : « Le dirò y che il paragonare V insufficienza 

del Cantoni con V eccellenza del divino Palladio. 

è un assurdo che non doveva giammai uscire 

dalla penna di un {cavaliere filosofo e intendente 

antiantissimo delle belle arti y in mezzo però slU 

Tironiti conosco il buon fine che Y. S. illqstrìs-^ 

sima ha avuto ^ ed è che io procuri d^mitare 

più che mi sarà possibile le celebri opere di quel 

valentuomo li. Nò istudiò solo le più recòndite 

teorìe delFarte^ ma imitando F inglese filosofo 

Loi^e^ che per desiderio d'istruirsi V intratteneva 

in miqntì discola su le cose del loro mestiere 

FoL IL a4 
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eoa calzolài ^ sarti e barbieri^'^^^gl] pure si piac- 
que di udire fino a^ manovali che. sulle fabbri- 
che^ cui servivano portando il vassoio della cal- 
cina j dicevano le loi'o osservazioni ; e sappiamo 
che con la sua afifabililà li confortava a pur par* 
lare. E sua lode y che non le abbia sdegnate , sio 
come fanno certi ^ che credendosi la quintessen- 
za del sapere, sono burberi anzi rabbiosi con 
tutti y e quando vanno ad esaminare le opere da 
loro disegnate, passano in mèzzo ai maestri di 
muro ed ai manovali con quel sussiego che solo 
si confarebbq ad un : bascià che canunina tra 
una truppa di schiavi. 

A Bergamo architettò il palazzo Vailetti^ a 
Milano il palazzo del duca Serbelloni, e ìnigliorò 
in Como il disegno del grandioso palazzo Ode- 
sc^léhi air Olmo. Ben. è vero, che vi disconven- 
gono quelle due ale di portici, come -troppo 
meschine, e che T edifizio sarebbesi dovuto er- 
gere 3opra un basamento che lo salvasse dalle 
frequenti inondazioni del lago, e lo facesse con 
maggiore maestà prospettare il lago^ difetti dei 
quali non si deve dar colpa al Cantoni. Diede 
il disegno delP elegante facciata del Liceo, e 
seppe trar partito di piccolissimo spazio di ter^ 
reno, chiuso tra la pubblica strada e T antica 
fabbrica. Ma perchè nelle decorazioni deUa Vo- 
ciata è misto il sacro ^ il profano e Fallegorioo? 
Informe miscuglio , e -che offende quell' aurea 
semplicità e chiarezza, che dee essere fondamento 
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ad ogni lodato lavoro. Nella librerìa dello stesso 
Liqeo ci avvisiamo che abbia pensato più che alla 
comodità^ alla magnificenza. È fama che dhie^ 
sto a lui il disegno del nuovo ^teatro di Como^ 
abbia risposto: s^olontieriy se si trattasse di una 
cAie^a. Per verità' era di severissima natura ^ e 
quanti lo conobbero* ne rendono testimonianza* 
Nella sua patria si' segnalò per continue b&- 
neficenze; A un quindici famiglie povere distri- 
buiva tutte le settimane' una piccola somma in 
danaro. Nel 1816 e 181 7; tempi lacrim<evon,per 
la carestia qhe afflisse le nostre terre ^ levò s cin- 
quemila lire che aveva date a mutuo \ e per 
salvare i suoi compaesani sì dalla fame che dal- 
l' ozio si mise ' a edificare un'abitazione a bene^' 
fizio del comulie e del paroco^ e , la quale poi 
non si finì per la morte a lui presto sopraggiun- 
ta. Già vecchio d'anni dovette trasferirsi a Gor* 
gonzola y dove imn^iginò quella magnifica chiesa^ 
che per elegianza di stile è ' mirabile ^ e che si 
giudica il suo capolavoro \ e insieme alla chièsa vi 
fondò il cimitene^ nel quale Tanno 18 18 fu esso 
seppellito (9). Molte ^ono le sue opere ^ e non ne 
sciamo citate che poche ^ si conserva ànòhè 
un mu> disegno per la riedificazione della chiesa 
psàrirCKSchiale di Mendrisio^ la cui spesa, secon- 
r-4ll^ la Uìflaa da lui fatta, giungerebbe a lire 3oo 
mila. Uscì dalla sua scuola Lorenzo Fontana pu- 
re di Muccio, cui Paccademisr di Parma donò 
medaglia d'oro, primo premio di architettura, 
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e scelse ad^ Accademico di tinore e architetto 
civile e militare. In Genova fu molto adoperato, 
ed avrebbe' pareggiato il Inaestro se in sul fiorire 
non avesse Fanno 1801 fornita la vita.' non an- 
Cora compiuto il sesto lustro. 

Gìambatista Gilardi di Montagnola diede sag- 
gio del suo sapere nella città di Mosca a servizio 
di quella corte imperiale. Pei" desiderio- d^ istruirsi 
avendo viaggiata molta parte delP Europa ^ e coo- 
versato con uomini insigni nella sua arte , diven- 
ne in essa maestro universalissimo. Tra le molte 
fabbriche che disegnò e diresse^ sono spezisi- 
mente da menzionare l'istituto di S. Catterìoa^ 
Fospitale dei'~poveri^ la gran casa di conamercio^ 
r istituto di S. Alessandro j la casa degP invalidi 
«la gran casa delle vedove. Gonsumat^^ Mosca 
dal fuoco ai tempi delP invasione francese ^ egli 
riedificò il Kremlin^ e tra gli altri architetti prì* 
meggiò per scienza e per' onori avuti. Nella vec- 
chiaia gli tornò in mente la patria^ e dopo un 
soggiorno di trenVanni^ dato un addio all'orrido 
settentrione^ dove lasciava un figlio emulo delle 
sue virtù ^ rivide le ridenti piagge native^ ma 
r aria salubre e V oziò onorato non valsero a re- 
stituirgli la sanità che in mezzo a tanti studj 
aveva logorata^ e nel i3 febbraio 181 9 trapassò^ 
anno sessantesimo secondo di sua vita. 

Nel dieci ottobre: i83o finì pur di vivere in 
Bologna Y ingegnere Giambatista Martinetti di Bi- 
ronico^ dove era nato Fanno 1764 da Antonio 
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Martinetti e <la Lucia Leoni. H padre che di- 

moraya in Bologna , lo chiamÀ a sé ancora 
giovinetto j e benché scarseggiasse dei beni di 
fortuna lo pose agli studj^ nei quali fece taU 
progressi che ottenne i primi premj^ e il mar- 
chese Giacomo ZambeOcari cominciò da quel 
punto ad amarlo e poi sempre lo protesse. Alla 
fine degli studj fu dai cardinali legati Archetti 
e Vìncenti adoperato nei principali lavori della 
città; e secondo Tattestazione di Francesco OrìoK^ 
da cui desumiamo queste notizie ^ si procacciò 
tra^ Bolognesi la fama di riformatore dellVarte^ 
che pel' cattivo gusta dei passati ^ era decaduta. 
Scelto architetto del comune^ se prima si era 
.segnalato nella fondazione di* edifizj:^ si segnalò 
in quel grado come pratichissimo nella costru- 
zione di strade per luòghi difficili , ^elFar^nare 
ruinosi torrenti e nel. gittdre saldìssiilii ponti. 
Tra le strade si ricorda don lode quella che da 
Bologna mette a Firenze^ poiché rese comodò un 
piaggio tenuta prima quasi impraticabile; e Faltra 
detta . Porrettana che. por la sua saldezza hon te- 
me le corrosioni del Reno ^o gli . scoscendiménti 
.4elle erte montagne ; cui si appoggia. Il segretario 
ili stato cardinale Consalvi Io volle presso di sé 
a Roma neir uffizio di consigliere d^acque^ e lo 
impiegò in più lavori lungo i fiumi ^ il mare e alle 
paludi pontine. Del resto^ Y òpera che massima- 
mente lo raccomanda alla posterità é Fedifisdo 
del pubblico miaceUo presso al foro Fldminin^*: 
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che sì tiene degno delP antica Roma. Fu so- 
cio di varie accademie ^ fra le qaali V italiana 
di scienze, lettere ed arti y e quantunque molto 
scrivesse, non pubblicò che due discorsi risguar- 
danti r agricoltura, della quale pare si occupas- 
se quasi sollievo a studj più gravi," ed un Urto 
discorso sui difetti dei carri , sui dannir che ne 
ricevono le strade é sul modo di rimediarvi. 

Un grande monumentò di architettura che 
onora Como à la Cattedrale. Le ìnemorie che la 
risguardano, esaendodi incominciato il lavoro in 
tempi remoti e più propizj all^ operare cose forti 
die a magnificarle con 'discorso, sono involte da 
oscurità. France9co Ciceri si è provato a nschia- 
rarle, e con improba fatica avendo diseppellite 
autèntiche carte dagli archivj, gli venne fatto 
di ordinare è pubblicare una raccolta di' notizie, 
che prima per la massima parte ci erano igne* 
te. È ben vero che più fiate abbiamo desidera- 
to ci avesse offerto il documento quale era nel 
barbaro latino, anzi che arrischiarsi a i[^rne la 
traduzione; perchè i vocaboli della corrotta la- 
tinità d^ ordinario si rendono malamente in no- 
stra lingua, ed essendo il suo libro destinato 
pei dotti, avrebbero questi potuto fare delle in- 
duzioni di maggiore importanza leggendo nel- 
r originale idioma i documenti, in ispecie quelli 
che si riferiscono a'pij;tori e scultori (io). 

NelFanno i386 avevano i Milanesi prìnòipiata 
la fondazione del loro duomo, e non è impro- 
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babile credenza, che T esempio della città capi- 
tale stimolaisse nel tempo stesso- i Gomaschi a 
domatìdare, come fecero per mezzo del vescovo 
Beltramo da Brossano (ii), che fòsse riaperta 
la chiesa di S. • Maria per riedificarvi anch^ essi 
più maestosa la Cattedrale. Avutane licenza dal 
principe Giangaleazzo Visconti j si pose mano 
primamente a rassettare T antica fabbrica, molto 
guasta, e in una sua parte smantellata (13)) 
quindi si pensò ai lavori di allargamento. U 
marmo nero , di cui prima ci servimmo , era del- 
la cava di Olcio, ma essendo quesjta ruinata (iS)^ 
si ricorse ai marmi bianchi di Mussa Nel 1396 
a^3o deir aprile qui venne, da noi chiamato, da 
Milano r architetto di quel 4uQmo Lorenzo* de- 
]gli Spazj ^ ma che abbia egli fatto non è giunto 
a nostra- notizia (i4). La .civil guerra chei sì acr 
cese alla morte del primo duca, non ci distolse 
dalla continuazione della fabbrica , e nel 1 407 
essendo ingegnere un tal Pi vOni, èravamo già in- 
tesi ad ampliarla (i 5). Nel i439 soprantendeva 
ai lavori U architetto Pietro da Bregia. Erano a 
difficile partito i cittadini ^ perchè oltreché i go- 
vernatori della città si piegavano di malavoglia 
a concedere di volta in volta qualche spazio di 
terreno a danno del castello', non si procedeva 
nella fabbrica, se non con danari raccolti da 
elemosine (16); ma accintisi esin alla magnani- 
ma impresa non si arrestarono mai per intoppo 
che fosse^' Verso il i^SQ gittate le fondamenta 
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della facciata; la co^dusaero pressocliè a termine 
ilei. 1 485 sotto r architetto maestro Luchino da 
Milano. Jl celebre Tomaso Rodati da Maroggia j 
scelto con solenne atto a scultore e ingegnere del- 
la fabbrica nel 1487; sdegnò ogni forma di archi- 
tettura che non sentisse del^buon sècolo^ e com- 
pose di ordine^ corìnzio un modello delle braccia 
e testa di croce; compresa la cupola. GoDodiicios- 
si ad eseguirlo nel i$i3; e .nessuno avvisò Tac- 
coppiamento . informe dei due ordini gotico e 
corìnzio ; in vece alzarono molti la voce-; e fra 
questi lo scultore Grìstoforo Solari detto il golh 
. bOy pratichissimo di architettura (17); affermando 
che il modello del JKodaii ' siy aveva a correg- 
gere perchè non univa 1- eleganza alla grandio- 
6ità; e-si raccolse un'assemblea di aròhitetti a 
giudicare. Il Solari vi. propòse un altro modello 
che non era se non il modello del Rodari; ma 
ridotto a forma più elegante. Dopo lunghe di- 
scussioni che si protrassero per due dì; nel terzo 
fu dagli arbitri Giovanni. Moltenò; Bernardino 
da Legnano e Ambrogio de'Ghisolfi pronunciata 
la sentènza contro il Rodari ^ e si adottarono 
le correzioni del Solari/ risolvendosi anco di 
stare per F avvenire a' suoi consigli} e perchè le 
cose procedessero più solennemente^ se ne rogò 
Tatto a* tre gennaio iSig. Cedette il Rodari ^ 
ma pel vilipendio^ secondo egU stimava y dei par- 
ti del proprio ingegno non soffocando in petto 
la conceputa ira^ è credibile minacciasse di non 
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più occuparsi nei layori e tormentasse con que* 

8lo pensiero i cittadini che dovevano stimarlo 

come eccellente neirarte sua. Questo è. certo 

che gli furono attorno con mille preghiere ^ e 

tanto fecero qhe àMndusse ad acconsentire alle 

correzioni del Solari, ed a quanto si era dagli 

amministratori deliberato. 

Restava a voltare la cupola. Il dÌ3egno del Ro- 
darì non piacque più ai sopravvenuti architetti, 
e dopo molte mutazioni fu ridotta alla presente 
forma sul disegno del messinese. Filippo ^I varrai^ 
architetto di uno stile molto vizioso, mai che sa** 
peva cengiungere tal magnificenza nelle propor« 
«oni dei prinpipaU membri di un.edi&io, ^e 
i riguardanti paghi di uiìa bella vista gli perdo* 
Davano gli altri difetti (i8). 

La pianta del tempio è una. croce latina, il 
cui braccio più lungo che è di ordine gotico, si 
divide V in tre navi , te quali corrispondono alle 
tre porte ^ d^ingresso che sono nella facciata. 
La nave mediana , che è la più alta: ; 6 spaziosa, 
contiene nella estremità il coro che nel suo 
mezzo ha un altare di preziósi marmi, venutoci 
fino da Roma sul principio del secolo decimo 
ottavo^ le navi laterali finiscono alle braccia di 
croce, e lo spazio che di là si avrebbe pel ^lo- 
ro prolungamento serve a formare le d!ue sagre- 
stie (19). La divisione delle tre navate è ^nata 
4a dieci piloni, i quali si r^ssonìigliafio^ tran- 
neri 4ae. che pure servono a tegger^ la cupola. 
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GFintercolonnj ci dispiacciono per la loro disu- 
guaglianza nella corda delParco^ il primo ed il se* 
condo; andando dalla facciata Terso il coro y sono 
più stretti del quarto e del quinto ^ il terzo ne è 
il più ampio. È a credersi che questa trasgressio- 
ne delle regole • di simmetrìa si abbia solamente 
d^ attribuire alla difficoltà ^ in cui si trovarono 
gli architetti^ forzati a conservare T antica chie- 
sa 'e tenuti dall^ allargarsi con la fabbrica^ se 
non di: mano in mano che ne ottenevano li- 
cenza dai governatori della cittk^ talché il di- 
ségno non essendo conceputo in una sola volta^ 
ma a' più riprese , secondo portavano le occasio- 
ni^ dovette riuscire difettoso {20). Le dieci ar- 
cate che voltano sui pitoni sonò formate da ar- 
chi gotici o diagonali y che per la loro acutezza 
8^ inscrivono assai bene hei tetti acuminati delle 
fabbriche gotiche, ma coinè ha mostrato Belìdor, 
non sono di costruttura più robusta che gli ar- 
chi di mezzo toùdo y per la facilità di schian- 
tarsi tr^ la cima e V imposta. L^ abside! è ornato 
da fasce di marmo ritonde , che s' incrocicchia- 
no, e che prima del decimoterzo secolo si fab- 
bricavano di forma angolare^ ora sono giudicate 
inutili, e soglionsi coi centitii costrurre somi^ 
gUanti vòlte a crociera. I primi architetti del 
duomo , giusta gP insegnamenti della gotica ar- 
chitettura, 'riducendo la spinta delle volte negli 
angoli^ oltre alle dette fasce, piantarono nel mu- 
ro che circonda la chiesa-^ perchè vi foste una 
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resistenza capace di sostenere il loro nrto^ nn 
pilone che nella parte intema ha sforma di otta- 
gono^ e che nell^ esterna sbalza fuori con altra 
forma, cioè di grosso pilastro, cui è sorrap^ 
posta una guglietta ornata di bassorilievi. Resta 
diviso il muro in altrettanti spartimen ti,, quanti 
sono %rintercolonnj, ed ogni ' spartimento ha il 
suo finestrone quadrangolare che splende sulle 
navi, ina non tutti sono aperti, essendone chiu- 
so qualcuno perchè contiguo al Broletto, o per- 
chè si reputò soverchia là luce che he penetrava. 
Le navi laterali sono illuminate dà due finestre, 
poste upa per parte nella facciata della chiesa, e 
la maggior nave riceve lutne per Id stesso ver- 
so, ma da tre ampie fiilestré. E qui si noti con 
quanto accorgimento sono aperti tutti quei fi- 
neutroni nelle parti più elevate della "inuraglia^ 
onde i fedeli raccolti nel tempio, girando al- 
r intorha gli occhi non ponno Vedére altro che 
il cielo, cui devono allora massimamente essere 
rivolti i loro pensieri. Sovra gli archi acuti che 
voltano sui dieci piloni di divisióne ha F archi- 
tetto verso la navata di meitò nella parte che 
fiopravanza alle due navi laterali^ disposte delle 
finestre con ornamenti di gusto gotico; ma es- 
sendo cieche, a vincere T oscurità in quelP altez- 
za, fece vi trapelare da alcuni' occhi un &lo di 
luce. Un altare, benché vi stia male appiccito, 
è in ogni spartiinento del muto, tranne nel ter- 
zo , dove a'ajprono le due pòrte laterali ^ ncche di 
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nuineroBÌ bassorilievi e di finisstv^ arabeschi (ai) 
lavorati dal Rodarì Tomaso ] e lé >juali non ^r- 
Tono solo al passaggio dei devoti/ ma bea anco 
al purgamento dell'aria. Di altri vaghi arabeschi 
sono adorni i due pilastri che règgono F arcata 
dell^ organo {22) neir ultimo intercolonnio ii si- 
nistra entrando per la nave di mezzo /e vi si 
legge Paniio i5i5} aurei tempi perchè allora 
fioriva la scuola di Agostino Busti detto il Bamr 
baia, artefice del famoso monumento dì Gastone 
di Foix. A ^sinistra parimenti nel primo interco- 
lonnio sorge r elegantissimo tempietto monottero 
del battistero, di órdine corinzio ^ sostenute da 
otto colonne di marmò' variegato (a3}» 

Le braccia e la testa di croce sono di ordine 
corinzio é composito , e nella cupola dòminsr il 
gusto francese; Magnifico ne ^ il disegno, ma 
disfoiine ài manico della croce , ed è impossibi- 
le senza offendere le leggi del bello, che in uno 
stesso edifizio si possa innestare Io stile gotico 
e il romano.: Il muro tutto di bianchi mar- 
mi è diviso in tiguali intercolonnf, che hanno 
nel mezzo ampie finestre rettangolari, abbon- 
danti di copiosa lucè, e per Te quali passa una 
galleria. Sotto vi hanno nicchie e statue, ma di 
nessuna bellezza. Le colonne striate (che perla 
loro forma starebbero meglio nelle parti esteme 
deHe fabbriche) posano sopra altri piedestalli, e 
finiscono in capitelli d^ordine, composito, sui quali 
trascorrono r architrave^ il fregio e la cornice. 
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Un secondo orcbne di somiglianti colonna a* in" 
nalza sul prìmto| e fiei loro scompartimenti han-* 
no triple finestre formate con pilastri^ e vi passa 
un'altra galleria y che all'accennata comsponde. 
Su l'ultimo cornicione^ che a guisa di corona 
a tutto sovrasta ^ è impostata la y ólta ricchissima 
di stucchi e di dorature. Nell'abside della cap- 
pella di M. y. Francesco Silva di Morbio figurò 
l'assunzione^ e nell'abside dell'altare del Croci- 
fisso il suo. ^figlio Agostino effigiò pure di stucco 
l'ascensione di Cristo. 

Quattro arditissimi archi reggono la cupola* 
Le chiavi di che sonaàrmati^ ci sembrano inutili^ 
perchè da tutte le parti vi òontrastano lunghe 
correnti ^ di muro ;- e non si hanno gli edifizj a 
tenére insieme con queste chiavi o stringhe^ 
come le chiama il Yignpla; Alle quattro vele sono 
condotti di' stucco con vestimenti doi^ati i quat- 
tro evangelisti con l'emblema che li figura, la- 
voro finitissimo di Gasparo Mola di Coldrerio. 
Otto spaziosi finestroni, che servono ad alleg- 
gerire il peso del tamburo , vi spandono viva 
luce, £ sopra di essi è tutta la sferica muraglia 
ornata di rosoni- dorati. Un cupolino anch' esso 
illuminato, e che non tiene tròppa proporzione 
col resto, è sopra la cupola slanciato "in aria. 
Perchè queste opere ingegnose della moderna 
architettura non si ponno contemplare se non 
con tanto disagio e storcimanto della persona? 

Anche nelle parti esterne del tempio si trova 
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raocoppiamento ddla due arcliitettiae la gotica 
e la romana. Alla prima si riferiaoo^il disegno 
della facciata eretta sopra un basamento ^ che 
tutto air intomo recinge la fabbrica^ ed il cui 
dado per T innalzamento del circostante terreno 
è in alcune parti sottenrato. I mèzzo pilastri 
che in ti'e campi la dividono, e che quantun- 
que strettissimi, sono una prolungazione degl^ in- 
terni piloni, fino a mediocre altezza sono a)>belliti 
con bassorilievi che figurano persone, fontane, 
frutta, vasi di fiori ed altre bizzarrie } più in 
alto hanno nicchie cph istatue di santi ^ poi fi- 
niscono in guglie tte. 

I caufipi laterali, tranne le due porte assai 
ornate, alle quali sta sopra per ciascuna un fine- 
strone , sono^ di liscio marmo avendo ^r avven- 
tura con ciò voluto r architetto che spiccasse 
di più il campo di mezzo, che è per .mensole, 
per nicchie, per baldacchini acuminati^ per cor- 
nici , per istatue ragguardevolissimo. La maggior 
porta che vi è nel centro ha una Leila pro- 
spettiva di colonnette spirali e di rabeschi a fo- 
gliami, e suU^ architrave si ammira il vaghissimo 
gruppo deU^ adorazione dei magi. Le immagini 
in marmo dei due Plinj mettono in mezzo la 
porta , e se non è piccola la gloria degli avi 
nostri , che ve le collocarono in età che appena 
usciva dalla barbarie, non è meno bella la resi- 
stenza con che si opposero al Bonomi delegato 
pontificio , che comandava fossero di là levate. 
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Una guglia più deUe al^^e tnasnccia^ la quale non 
ha sotto fi>i!Bia di pilastro che la regga, ed anzi 
corrisponde . al vano della porta sorge nella parte 
acuminata . del frontespizio. Anche questo essen- 
do più elevato ^ che non richiedevano le navate 
del tempio, contribuisce ad impedire la vista 
della cupola. 

Nei lati del tempio sono pregevoli i bassori- 
lievi dei finestroni. Ma dove la magnificenza di 
tutto Tedifizio, per F unità del disegno e per la 
libera veduta della -cupola, si vagheggia massima- 
mente, è nella posterìor parte del coro. Le ge« 
nerazioni che ci precedettero più capaci di grandi 
cose che noi, hannoci lasciato un monumento 
che* tòglie la speranza di uguagliarlo. 

Grande opera, benché non comparabile a que- 
sta, è il vicino teatro che i generosi cittadini 
edificarono negli ultimi anni del regno italico. 
Un atrio sostenuto da sei colonne di ordine 
corìnzio, su qui gira un pesantissimo architra- 
Te, orna il principale frontespizio che guarda 
a settentrione; nel resto le esterne decorazioni 
sono meschine e disconvengono a nobile tea- 
tro , che perde ancor più per r essere situato in 
troppa vicinanza del duomo, il quale par che 
inviti .rocchio a farne paragone. Nell'interno 
si loda la comoda distribuzione delle sale, e la 
ben proporzionata curva, del teatro, di .maniera 
che rispondono con nitidezza, le voci e i suo- 
ni, e da tutte le logge si , può vagheggiare la 
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$cena. Ugo Foscolo stampò una lettera nel gior« 
naie del Lario^ nella quale esamina rédifizio^e 
più particolannente nota i difetti da noi appena 
accennati^ nemmeno è avaro della giusta lode 
air architetto Gusi da Milano j che immaginò il 
disegno. « La prima lode^ egli conchiude y s{^etta 
alla liberalità dei cittadini 3 la seconda alF archi- 
tetto j Y ultima all' esecuzione* Xa colpia' degF in- 
convenienti^ alcuni dei quali non sono irrepara- 
bili^ ascrìvasi tutta alla fortuna dipinta' calva^ 
guercia e dispettosis3Ìma. Ma ^ ad onta della £9r- 
tuna il teatro di Como farà testimonianza che 
ì concittadini di Plinio non si contentaao delle 
reliquie dei monumenti ». 

Degno se ne parli è il palazzo Gallio di Gràve- 
dona^ che fu eretto dai fondamenti nel i583. 
Frontispizj ripartiti in poche parti senza tritume 
di ornati, atrio sontuoso, salone ampissimio nel 
centro con porticato, ove la vista ampiamente 
si spazia sul sottoposto lago , convenienza di di- 
mensioni e solidità mirabile ne formano il prìn- 
cipal pregio. Nel silenzio di quelle nude pareti 
toma in mente la romana grandezza quando si 
edificava per Fetemità^ e forse noi più isoUeciti del 
presente che del futuro , colpa del secolo che ci 
fa camminare a ritroso, amiamo eleganza negli 
edifizj nostri, non magnificenza. 

Abbiamo, quanto alle chiese, altri buoni mo- 
numenti, ma non meritano tuttavia se ne tenga 
particolar discorso in questa storie. 
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. Non meno scarse che quelle degli architetti soiio 
le memorie dei pittori al rinascimento delle artiy 
tanto più che le antiche pitture le quali in alcune 
chiese conserviamo^ non ci danno notizia di certo 
autore. È però indubitato che sempre si pregiò in 
Lombardia la pitturale fino dal duodecimo secolo 
solevano i gran personaggi tenére tra' loro corti- 
giani un pittore (34)3 e Fabate Lanzi poiché eb- 
be nella storia pittorica annoverati varj monu- 
menti de' secoli barbari e tra essi l'immagine di 
N. D. che è in Gravedona^ non dubitò dire^ es- 
sere suo avviso che non fodse spenta mai nò 
sopita in Milano e nello stato Fatte della pittura^ 
Bonifazio da Modena nostro vescovo fece nel 
vescovile palazzo colorire i ritratti de^ suoi pre- 
decessóri^ e benché non si sappia il nome del- 
l' artista cui allogò l' opera ^ ciò non toglie che si 
possa conghiètturare fiorisse veramente tra noi 
quest'arte. Nel i4i6 per dipingere alcune vetriata 
del duomo di Milano si patteggiò con un tal Pao- 
lino da Montorfano^ terra che anticamente era 
nella giurisdizione comasca (sS). Un pittore Gia- 
como della Porta di Mendrìsio visse verso gli stessi 
tempi ^ ma di lui non é rimasta tavola alcuna. 
Il Quadrio ricorda un Gottardo Scotti nato 
in Valtellina ^ e forse a Mantello^ che visse verso 
il 145 o^ e di cui vide una tavola in legno che 
serviva all'aitar maggiore di S. Maria in Maz-. 
zo y e portava la leggenda : Gothardus de Scotìs 
de Mello pìnxit. Aggiunge che nella medesima 
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^.tuÈf^o Tanno 1489^ un Giampiciro 
.c«J dipinta Fancona dell'aitar ma^ 
»4 fregio erano queste parole: Ego 
;irHS de Malacridis pinoci (aO*. 
u-*^ di Vicenzo Civerchio^ che fa in 
unapi di Lodovico il moro ^ tuoIsì nn 
Donati comasco che operava nel i5io. 
.«A il Lanzi, sulla fede del cons. Fasave. 
.i.aa conservarsi tavole autentiche. Il maestro 
., i^Hitato nei lavori a fresco, e nello stadio 
,.4 prospettiva. Felice Scotto che a questa 
«^^e^ma età operò in Milano in concorrenza 
. ^icenzo Moietta, e che in Como esegui mol- 
i [avori pei cittadini, nella chiesa ora distrutta 
à S. Croce in boscaglia istoriò a fresco diversi 
;'atti della vita di S. Bernardino. Il Lanzi che li 
potè vedere scrisse l'elogio dell'artista con que- 
ste parole: «è vario, espressivo, giudizioso in 
cv>niporre; uno dei migliori quattrocentisti che 
vedessi in queste bande ; allievo forse di altra 
scuola (non la milanese), avendo disegno più 
gentile e colorito più aperto, che non usarono 
i Milanesi ». 

Andrea de' Passeri che a Torno ebbe i natali, 
ci ha lasciata una tavola, su cui si legge l'anno 
1488, e figura la Vergine assunta circondata da 
uno stuolo di angeli e dai dodici apostoli, e fa 
già descritta dal conte G. B. Giovio. Il dise- 
gno è secco, tiene della maniera dei trecen- 
tisti, e soltanto le teste sembrano toccate con 
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qpBkbe grazia. UiLliitro law>ro del Passeri^ che 

porta: la data deH^Ànno i5o2^ è la pittura di 
N. D. delle grazie in Duomo. Ha poca espres* 
sione^ e massime le dorature dei nimbi e dei 
vestiti tolgono grazia e bellezza ài resto del- 
r opera. Molte tavole sulle quali sono espressi 
la Vergine col bambino^ S. Pietro^ S. Giovanni 
Battista ed altri santi si ammirano dello stesso 
di jpintore nella chiesa di Brienno ^ e vi si legge : 
Andreas de Passerìs. p. i5o8. Verso il i5oo è 
ricordata un Marco Marconi di Gomo^ che si 
stima e;ducato alla scuola dei Veneti; perchè il 
suo stile aveva del giorgionesco. Un Sebastiano 
di Piuro ornò di pitture nel i5i7 la chiesa di 
S. Giacomo di Livo^ e un Giambatista Sala co- 
masco morì a Praga nel i583 cdn riputazione 
di non comunale dipintore. Giambatista Tarillo 
di Cureglia colorì nel iS'jS una pietà per la chiesa 
milanese di S. Martino in compito^ e nel i58i 
nella cappella del Crocifisso; posta- nella chiie- 
sa delPabbadia a Sesto Galende, figurò P ultima 
cena ^ la preghiera nelF orto e la crocifissione y 
che dagli intelligenti si giudicano lavori di me- 
rito y tanto pel disegno che per la composizione. 
L^ accademia di* belle arti fondata in Milano 
da Leonardo da Vinci; diede pittori paesani che 
si contano tra gli eccellenti; come è un Cesare 
da Sesto ; un BoltraffiO; un Marco da Ogionno 
e un Bernardino Luini. Successero le guerre e 
le pestilenze; mancarono, gli artisti nostri; e fu 
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forza che d'altre parti d'Italia ne yemssero in 
Milano ; tra' quali i Procaccini di Bologna. Ta-^ 
luno dei Milanesi migrò in altre terre ad appa- 
rare pittura^ e rimpatriato aperse scuola e formò 
yarj imitatori del suo stile. A questo numero è 
da riferirsi il cav. Pierfrancesco Mazzucchelli ^ 
detto dal luogo della nascita il Morazzone^ che 
tra' Comaschi conta per allievi o imitatori i tre 
fratelli Bécchi^ il cay. Isidoro Bianchi e i tre 
Bustini. 

Gianantonio^ Giambatista e Giampaolo fratelli 
Becchi nacquero in Como verso il 1600^ e acqui' 
starono fama principalmente nei dipinti a fresca. 
Migliore di tutti riusci Giampaolo, che in com- 
pagnia di Gianandrea ' suo nipote lavorò in To- 
rino alla Yeneria reale, mentre là si trovava in 
pari tempo un Andrea Casella di Lugano, egre- 
gio scolaro di Pietro da Cortona. Il Casella ave- 
va pur seco un nipote per nome Giacomo, che 
lo aiutò a dipingere varie storie mitologiche. Le 
chiese di Torino vennero poscia in concorrenza 
arricchite di molte pitture, si dal Becchi che 
dal Casella. 

Giambatista Becchi colori a fresco la facciata 
di S. Cecilia in Como, che già guastata dalle 
ingiurie del tempo scomparve del tutto nel 181 7; 
mentre si riedificava il Liceo. Operò molto nella 
chiesa di S. Giuseppe in Valleggio, dove meri- 
tano specialissima attenzione alcuni angeli nel- 
l'abside, ie in una cappella le storie di S. Carlo 
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Borromeo. Yi lasciò scritto il suo nome colla 

data delPanno 1626. Dipinse una sala a Balbia- 
no sul lagO; alla Gallia porse aiuto al Morazzo- 
ne^ e nel i633 disegnò pel prezzo di 69 lire 
un arazzo ) che gli amministratori del duomo fe- 
cero tessere a Firenze. Alla Gallietta in S. Ago- 
stino è. una stanza tutta da lui lavorata a fresco 
nelFanno 1628^ e dove figurò con molta mae- 
stria il ^memorabile passaggio degli Ebrei pel 
mar rosso. Lo stile di lui è facile senza esser 
negligente^ ed è vario senza essere confuso. 

Gianantonio Becchi avrebbe forse uguagliato 
ì fratelli^ se morte immatura non lo avesse in- 
Tidiato a questo mondo. Giampaolo visse lunghis- 
sima vita y e lasciò molte opere. Sodezza di stile y 
forza di colorito^ grande cognizione degli scorci, 
per cui non cede ad alcuno de^suoi tempi, ne 
formano il merito più principale. A S. Giorgio 
in Borgovico aveva dipinto sul cimiterio un An- 
gelo òhe colla tromba richiamava a vita i morti 
nel finale giudizio, ed era un lavoro grandioso e 
lodatissimo, ma ora è scomparso, essendosi sgre- 
tolato il muro. Nella tazza della stessa chiesa 
condusse una figura vivissima di un S. Gioi^io 
armato, che cavalcando a briglia sciolta un ge- 
neroso destriero che sbuffa e freme, si avventa 
colla lancia a un drago, che sulla strada gli si 
attraversa. Nella ragione delF insotto alF insù Par- 
tista mostrò qui veramente il suo valore , ed è 
nissuno che dopo avere contemplato questo bello 



scorcio^ non . bramì contemplarlo di nuovo, e 
non aia commosso alla vistg della sublime figu- 
ra. Chi può degnamente nel S. Giorgio lodare la 
frescbezza della gioventù, il piglio guerresco, il 
gesto vivacissimo ? Né possiamo restar capaci , 
come fuori di Como sia cod poco noto il Ree- 
chi, e non si rinvenga chi di lui parli ^ tranne 
qualche guida di città, il Lanzi e il Ticozzi. I 
suoi freschi non scemerebbero di pregio nelle 
citta ricche di tavole dei più conosciuti artisti. 
Il Pasta nella guida di Bergamo celebra giusta- 
mente il Becchi per una santa Grata che ^ sale 
in cielo, e la quale con diletto ritiene a rimi- 
rarla. 

Nel 1620 dipinse Giampaolo nel refettorio dei 
frati del borgo S. Agostino una bizzarra cena. 
L^ affresco offre T interno di spaziosa gallerìa, 
da cui rocchio vagheggia un^ ampia campagna 
sparsa di collinette , e messa ad erbaggi e a pian- 
te. Nel mezzo della galleria è la mensa, ossia 
una lunga tavola rettangolare che ha in giro 
nella parte a noi di fronte dodici frati agosti- 
niani che, quantunque vissuti in diverse età, il 
pittore ha qui insieme raccolti, e li ha scelti tra 
coloro che furono santificati j decimoterzo vi col- 
locò nel centro S. Agostino che ha sotto i pie- 
di tre capi di eretici in atto di calpestarli. A de- 
stra della galleria esce un frate con un cesto di 
frutta ed una brocca^ alla sinistra è un altro fra- 
te che attende a sparecchiare la mensa. Ambedue 
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sono santi delPordine ^ per cui è palese che que« 
gli che commise il quadro^ volle fosse questo uà 
vivo testimonio delle antiche glorie agostiniane. 

Il Becchi imitando Leonardo da Vinci che 
nel cenacolo alle Grazie in Milano aveva dipin- 
to il Redentore nel mentre pronuncia le parole: 
Amen dico whis^ quia unus s^estrum me tradì- 
turus est^ onde nascevano tanti e sì differenti 
moti negli apostoli} figurò S. Agostino che pro- 
posta non sappiamo quale teologica questione 
ha nei commensali destata vivissima disputa. S. 
Agostino colle mani e cogli occhi al cielo si 
compiace di quanto ha detto divinamente^ e non 
si cura se altri sMngolfa per la fallace via de^ 
sillogismi scolastici. Uno dei frati lo accenna 
quasi dicesse: aspettate ritorni dalPestasi^ e scio- 
glier^ la questione } più impaziente un altro dato 
di piglio ad un libro ^ vi studia} chi discorre 
col compagno^ e con naturalissimo modo recita 
le sue ragioni contandole sulle dita^ e chi d^al- 
tro modo s^ affanna di tirare nella propria sen- 
tenza il vicino, intento ad ascoltare. Taluno pure 
de^ frati da maraviglia compunto solleva gli oc- 
chi, come esclamasse: chi è tra gli uomini, che 
disvela i segreti della sapienza e scienza di Dio? 
Tal altro non bada al compagno che gli viene 
air orecchio susurrando della questione, e con- 
tinua il pranzo trinciando sul piattello un pezzo 
di pollo. 

Lodevoli sono le arie delle teste, pastoso ne 



ò il coloritOi sfumato il contorno ; ma nel resto 
il fondo del quadro è adombrato con qualche 
Gupesza^ di che non vuoisi incolpare rartìsta, 
che secondo portava il rito dell^ ordine agosti- 
niano dovette vestire i frati con tonaconi di co- 
lore oscuro. Qualcuno e con ragione potrà no- 
tare^ siccome immagine contraria al decoro e 
alla umanità^ le teste degli eretici sotto i piedi 
di S. Agostino^ che senza stringente necessità 
della storia non è mai a offrirsi^ e anche allora 
con cautela y un^ immagine di bruttezza, e sidee 
piuttosto perpetuare il bello e il dilettevole. È 
probabile che il Becchi abbia dovuto in questo 
eseguire i comandi del padre guardiano ^ ma è 
un male che V artista non si lasci libero nel- 
r esercizio della sua professione^ e sommo male 
che debba ubbidire ai caprìcci di un ignorante. 
L^ affresco soffrì pel terremuoto e per T apertura 
di una porticella ^ che vi fecero nascere qualche 
crepacela. Il frate laico a destra della galleria, 
cui era caduta metà della faccia, venne pessi* 
mamente redipinto, e ha sembianza di manigoldo. 
« Nel vero, scrive il Vasari nella vita di Luca 
Signorelli, sarebbe meglio tenersi alcuna voltale 
cose fatte da uomini eccellenti, piuttosto mezzo 
guaste, che farle ritoccare a chi sa meno n . 

Giampaolo dipinse anche V abside della chiesa^ 
ora profanata, di S. Marco in Borgovico, ed il 
lavoro è diviso in cinque medaglioni , dei quali 
il più bello sta nel mezzo, ed esprime S. Marco 



393 
portato in cielo dagli angioli. Aveva il Becchi 
per le monache di S. Marco già condotta Fan*- 
cona deir siltar maggiore y il martirio delineando 
del santo evangelista: due carnefici lo strasci- 
navano per terra ^ vestito com'era degli abiti 
sacerdotali, angeli con corone erano nelPalto li- 
brati sull'ale, da un canto stava ammucchiata 
una frotta di spettatori, e nel fondo sorgeva un 
tempietto gotico con campanile. Le monache 
che per discoprire il quadro nel giorno della 
festa avevano già sborsato il danaro , non essen- 
do quello portato loro al di della vigilia e do- 
mandandolo invano, si credettero beffiite e fecero 
dagli sgherri vuotare delle poche masserizie la 
casa del Becchi per compenso del loro danaro. 
Non fiatò egli, ma sorto P indomani portò alle 
sciagurate monache il quadro che di nascosto 
aveva colorito. 

NelFanno 1648 insieme al fratello lavorò nelle 
cappelle , ottava e nona del santuario di S. Maria 
del monte di Varese, e seppe unire alla non ordi- 
naria intelligenza degli scorci la bontà del dise- 
gno e la freschezza dei colori. In città finalmente 
sono bellissimi freschi degU stessi fratelli nella 
casa un tempo Odescalchi alla piazza de'Liocchi, 
che rappresentano i ritratti dei re di Spagna Carlo 
quinto , Filippo secondo , terzo e quarto , e di 
papa Innocenzo undecimo quando era cardinale. 

È probabile sia dalla scuola dei Becchi usci- 
to un Giulio Quaglia di Laino , di cui si trova 
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memoria alPanno 1693. Si avvicina loro per 
lo stile ^ ma nel disegno è meno corretto. Gio- 
vine si recò nel Friuli^ e vi si trattenne a ope- 
rare in pitture a fresco^ n^l qual genere vuoisi 
avanzasse tutti i Veneziani che fiorivano dì quei 
tempi. Molti lavori eseguì^ tra^ quali si lodano le 
storie della passione y che fregiano la cappella del 
monte di pietà in Udine. Faticò tra di noi a 
Laiho, a Bonzanigo e a Lezzeno dove nel coro 
della chiesa colorì il martirio dei santa Quirìco 
e Giovita ^ e vi si legge : Julius. Qualeus. f. ano. 
1713 (27). 

Contemporaneo dei Becchi e scolaro del Moraz- 
zone , al quale molto si accosta , è il cav. Isidoro 
Bianchi di Campione. Consegui molta perfezione 
nel disegno, e più che dipintore a olio rinsci 
egregio frescante. Nel 1626 si trasferì, chiamato 
dal duca di Savoia , a pitturare una . sala a Ri- 
voli, che il Morazzone morendo aveva lasciata 
imperfetta, e vi fermò lungamente sua dimora^ 
perocché il duca sMnvaghì de^suoi lavori, e do- 
po averlo eletto cavaUere dei santi Maurizio e 
Lazzaro lo creò nel i63i pittore ducale. In S. 
Ambrogio di Milano dipinse la cappella dei due 
santi Aimo e Vermondo, e sono tuttavia ben 
conservate le pitture della cupola. In Como vi 
ha di lui vaghissimi putfini nei fregi delle stan- 
ze alla Gallia, e sul lago si ammirano suoi fre- 
schi nella insigne chiesa di Brenzio. Altre opere 
del suo pennello abbelliscono altri siti , ciò è 
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a Yaprio la casa Soncini| in Yalsolda la madonqa 
della Carabina ^ e nella sua patria la madonna 
di GuirlL 

Benedetto e Antonio Maria Crespi padre e £•> 
gliO; e Pietro Bianchi detti i Bustini tennero 
del pari la maniera del Moraszone. Benedetto^ 
robusto ed elegante pennello ^ istnd nell'arte 
Antonio Maria (28)^ il quale rimasto eolla madre 
non volle stringersi in matrimonio per non es- 
sere costretto abbandonarla^ e scelto. in figlio 
adottivo Pietro Bianchi^ un orfano dello spedale^ 
gli lasciò i suoi disegni. Il Bianchi ebbe maniera 
facile^ ma non corretta. 

Tra gP imitatori o allievi dei Procaccini si 
annovera qualcuno dei Comaschi. Giambatista 
Discepoli chiamato lo zoppo di Lugano studiò 
la maniera di Camillo Procaccini^ la quale spic^ 
ca massii^e pel disegno e pel colorito ) vi aggiun- 
se di altri stili ^ in ispecie della scuola veneta^ e 
senza mostrarsi ligio a veruno si acquistò lin fare 
tutto proprio^ che piacque per la leggiadrìa delle 
figure j e molto più pel buono impasto dei colorì^ 
nel che fu tra i primi del suo tempo. Nella mol- 
titudine che si era proposta a maestra^ ricercava 
i suoi esemplari^ e teneva poco conto del bello 
ideale. Né gli si dee Ibde^ perchè precipuo uficio 
di un artista che non voglia dipartirsi da quanto 
hanno costumato gli antichi^ e tra' moderni TUi^ 
binate^ è di correggere gli esemplari che oflfre 
la natura; i quali non ^onho essere perfetti ^ 
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altrimenti gli fallisce ogni speranza di raggiungere 
il bello. In S. Carlo di Milano dipinse con molta 
arte il purgatorio y e nella pinacoteca della stessa 
città si mostra di lui un^ adorazione dei ,magi^ 
che^ secondo il giudizio delTicozzi^ non scema 
di pregio al paragone dei vicini quadri del Nu- 
volone e di Quercino da Cento (29). Per la chie- 
sa di S. Teresa in Como fece il quadro della 
santa ^ che fu giudicato il più eccellente che la 
città possedesse. Morì d^anni 70^ nel 1660. 

Lugano fu parimenti patria di Lodovico An- 
tonio David^ che vi nacque nel 1648. Frequentò 
in Milano le scuole di Ercole Procaccini il gio* 
vane e del cav. del Cairo; senti i maestri d^ altre 
città italiane e riusci diligentissimo nel ritrarre le 
opere dei sommi artisti^ segnatamente del divi- 
no Coreggio. L^ amore delle belle arti lo indusse 
a dimorare in Roma ^ dove fu adoperato .in varj 
lavori. Venezia possiede a S. Silvestro una sua 
Natività 9 benché di stile alquanto minuto^ come 
era pratica^ più che degli altri ^ di Camillo Pro- 
caccini^ e una figura di Zeusi che dipinge Elena 
e si crea F immagine del bello ^ contemplando 
le avvenenti fanciulle di Crotone^ le quali gli 
fanno corona. Fornita che Febbe^ e paru togli 
capirvi tanto di perfezione e d' arte che bastasse^ 
se ne compiacque e vi scrisse il proprio nome 
Lud. David. F, Aveva pensiero di mandare al- 
le stampe un libro suUe arti del disegno^ per 
emendare gli errori del Vasari e di altri ^ e per 
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ragguagliarci della vita del Coreggio da lui ri- 
cercata con isquisite diligenze e notizie non pia 
intese. Mori nel 17 18 (3o). Antonio figlio di lui ^ 
veniva all'età 4i vent^anni già invitato a ritrar- 
re di colorì i più famosi personaggi di Roma^ e 
fino al papa. 

Carpoforo Tencalla ^ che il p. Orlandi chiama 
Cristoforo^ trasse i natali in Bissone Tanno 1621^ 
e apprese il disegno a Milano, mentre vMnse*- 
gnavano i Procaccini, e per ultimo a Verona. 
Ito in Germania vi rimise in onore la pittura a 
fresco, quasi caduta in dimenticanza, e gli ven-> 
nero dajbt molte commissioni ] onde il Sandrart 
Io cita con lode nel libro pittòrico che nel i683 
divulgò colle stampe di Norimberga. Di ritorno 
in Italia, i Bergamaschi gli allogarono da dipin- 
gere la chiesa di S. Maria maggiore, se non che, 
per saggiare la sua perizia , vollero prima eseguis- 
se altro piccolo lavoro, che egli con quanto può 
Parte in capo e il pennello in mano condusse a 
buona perfezione, ma sdegnato della loro diffi- 
denza, ruppe ogni accordo, ed in cambio accet- 
tò di servire al marchese Terzi, al quale figurò 
un^ aurora nascente che fu tenuta bellissima. Mo- 
rì nel i685. 

Verso i tempi del Morazzone e dei Procacci- 
ni attesero altri Comaschi alla pittura lontano 
dalla patria, e salirono a molta eccellenza sì di 
valore che di riputazione. A questo eletto nume- 
ro appartengono il Torriani, i due Mola ed il 
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Colonna. Francesco Torrìàni yide la luce in 
Mendrisio Fanno i6oo. Studiò alla scuola di 
Guido Reni pittore^ come tutti sanno ^ di mano 
angelica^ e quando si diede a fare da sé, finì 
qualche tela, che ebbe spaccio in Inghilterra 
per cosa di Guido. Veramente un piccolo qua- 
dro di un Cristo in croce, che è nella sagrestia 
della chiesa di Balerna, non ha dubbio che ri- 
tiene assai della maniera del maestro per la de- 
licatezza del disegno, pel* tocco del pennello e 
pel colorito. Molto fu adoperato in Roma, ben- 
ché insieme a lui vi abitassero i Domenichini , 
gli Albani ed altri solenni artisti, e lkn:^iuse la 
vita nel 1670. Si chiama il vecchio Torrìàni per 
distinguerlo da un altro Torriani detto il pota- 
ne, pure di Mendrisio , e non disprezzabile pit- 
tore. 

• - 

Artefice di merito sommo è Pierfrancesoo Mo- 
la di Coldrerio, che da natura dotato di ottima 
disposizione agli studj del disegno vi fece den- 
tro tali progressi , che è degno in tutti se ne con- 
servi perpetua memoria. Andato a Roma insieme 
al padre che era pittore ed architetto , si appli- 
cò alParte frequentando in sulle prime la scuola 
di Prospero Orsi e del Cesari, che aveva bensì 
gusto cattivo, ma era valoroso frescante; del re- 
sto volle la sua buona fortuna, che il Cesari 
partisse da Roma, e passato egli alla scuola di 
Francesco Albani, corresse il gusto e si assuefe- 
ce a quel tocco soave che forma uno dei più 
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h^ì pregi del maestro^ dello perciò TAnacreonte 

dei pittori. La stessa leggiadria di stile mirasi in 
ambedue; più grazioso FAlbani^ più robusto nel 
colorito e nella varietà delle invenzioni il Mola y 
e non è improbabile credenza che sullo stesso 
quadrò dipingesse talvolta in concorrenza del 
maestro^ che certo non temeva avvilirsi al pa- 
ragona di un tale discepolo. CU offerì F Albani 
la mano di una figlia, ma egli sul dubbio che 
i legami del matrimonio Io distogliessero dalle 
care meditazioni pittoriche, cui aveva se stesso 
consecrato , la rifiutò , ed il rifiuto lo indusse ad 
abbandonare il maestro e Roma, e trasferirsi a 
Venezia, dove stette lunga stagione a studiare le 
opere di Tiziano e di Paolo veronese, e più 
d^ ogni altro la maniera del celebre Quercino da 
Cento , che gli apprese le tinte gagliarde e la 
magia del colorito* 

Non di rado V invidia si usurpa il posto do* 
vuto air emulazione anco presso i grandi artefici; 
e il ijriiercino allorché conobbe quale e quanta 
fosse la perizia del Mola non usò più con esso 
con là solita famigliarità, onde giudicò bene di 
rimpatriare , come fece^ Pensiamo che in quésta 
occasione abbia lasciati quei monumenti del suo 
ingegno nella chiesa ^i Villa sotto Coldrerio, 
dove colorì tre medaglie nella cappella delFAs?* 
sunta. Nobilissima oltre ogni credere è la meda* 
glia che figura l'eterno Padre, che con la destra 
4|lzata e con un portamento pieno di maestà, 
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sembra pronunci quelF onnipotente^^ onde creò 
la luce^ e tu diresti in quel volto copiata la 
divinità^ e oflferta qui in terra alla contempla- 
zione dell^ occhio umano. Le altre due medaglie 
hanno melto patito pel nitro che fiorisce su quel- 
le pareti^ e per la caduta di un fulmine. In una 
è la Vergine col bambino in collo ^ che porge lo 
scapolare al beato Simone Stok; nelTaltra è di- 
pinto il purgatorio colle sue fornaci di fuoco. 
Tornato a iRoma- effigiò pel pontefice nel palazzo 
Quirinale la storia di Giuseppe riconosciuto dai 
fratelli^ una cosa .mirabile per la composizione^ 
pel disegno e pel colorito^ e che dal Passeri è 
tenuta fra le migliori opere di lui^ anzi quella 
in cqi; per così dire^ il Mola superò^ se stesso. 
A Yalmontone intraprese alcun lavóro pel prìn- 
cipe Panfili^ e già F aveva bene incominciato 
nel suo solito buono stile ^ allorché gli venne la 
tentazione di pattuire del prezzo prima eli finir- 
lo^ e chiedendo al principe migliaia di scudi; 
^i appiccò^ dopo varie contese^ tra ambedue 
una lite presso aUribunali di Homa^ che durò 
qualche anno. Il Mola che era deluso dagli uf- 
ficiali della Corte di palazzo ^ i quali gli carpi- 
vano di tanto in tanto qualche quadretto , non 
faceva mài segno di accordo^ e il prìncipe pieno 
di mal talento gittò a basso tutte le pitture , 
lìè la lite si decise. Dolse a molti ^ che tra le 
pitture non si fosse risparmiato un Ganimede 
rapito da Giove con accompagnamento di un 
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paese amenissimo/ e di pastorelli che sgominati 
correvano ad immacchiarsi. 

L'accademia romana di S. Luca lo scelse a 
suo principe^ e la regina di Svezia Cristina ed 
il pontefice Alessandro settimo lo onorarono con 
particolari dimostrazioni di affetto j anzi la pri- 
ma se per istrada in lui si avveniva ^ voleva che 
nel suo cocchio salisse. Il re di Francia Luigi 
decìmoquarto lo invitò alla sua corte ^ e mentre 
6i apparecchiava obbedire j dipinta che avesse 
pel pontefice la natività della Vergine^ cadde 
all'improvviso infermo^ e mori nell'età tuttavia 
robusta di 4^ anni nel 1666 (3i). Era già ca- 
gionevole di salute^ di maniera che non poten- 
do per sé stesso servire a tutti che gli commet- 
tevano opere ^ emendava con poche pennellate 
i quadri de'^uoi discepoli e li vendeva per ori- 
ginali. Il qual vezzo tolse pregio a molte sue 
fatiche. Il Passeri narra che mancò ai vivi; con- 
sunto da morbo etico ipocondriaco^ forse anco 
da contagione sifilitica y e soggiunge : « fu il Mo- 
la di amabile presenza; spiritoso y ameno^ di buo- 
na conversazione e disinvolto nel tratto , buon 
amico ; servizievole e parziale delle donney quan- 
to ogni altro uomo; e però non volle mai l'im- 
barazzo di moglie ; ma si mantenne sempre in 
libertà; lasciando tutto il suo poco avere alle 
sorelle e ad un suo cognato orefice » . 

. Condiscepolo di Pierfrancesco alla scuola del- 
l'Albano è un 9ltro Mola per nome Giambatista^ 

Fot, IL a(5 



che da alenai è detto di nazione francese, é 
che dal Giovio si stima fratello o cugino delibai* 
tro. La congettura ha faccia di vero ^ se si ri- 
sguarda alla somiglianza del cognome^ agli studj 
comuni ed all^ amicizia che fu tra ambedue ^ pe- 
rocché ci riferisce il Boschini^ che in Venezia 
copiarono unitamen.te pel cardinale Bicbi un 
grandioso lavoro di Paolo ^ che si giudica la Ce* 
na che era in S. Giorgio maggiore. D^ altra parte 
troTÌamo essere Giambatisla stato in Parigi alla 
scuola di Simone Yovet. Ma f essere forse passato 
^li in Francia nei primi anni^ non potrebbe 
avere originata la credenza presso di alcuni ^ che 
sìa francese? Sotto la dmizione dell^ Albano ac- 
quistò molta pratica nel^ dBpingere paesi e scene^ 
il qual genere di pittura: specialmente seguitò^ e 
si giunse a pronunciare che col toTOO del suo 
pennello imitasse il verde delle frondi^ il cilestro 
del cielo) il cristallino dei ruscelli e il colore vario 
dei fiorile qualcuno^ quantunque usi di minore 
morbidezza^ lo antepose al maestro^ cui talvolta 
fu di aiuto. Quattro bellissimi paesi ^ che sono 
nel palazzo del duca Salviati a Boma^ e che 
egli colorì^ si attribuiscono comunemente all^ Al- 
bano. A Firenze nella quadreria dei matchesi 
Rinuccini è di lui un riposo in Elgitto. Morì 
d'anni 4^ nel 1661. 

Ai tempi dei due Mola viveva Angiolo Michele 
Colonna di Bovenna. U maestro che gV insegnava 
grammatica ^ vedendo quantq bene copiasse certe 
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piccole figurine che oraavanp un libra' di spuola) 
consigliò il padre che lo ponesse all^ arte del di«- 
segno. Accondiscese in sulle prime ^ cf quantun* 
que il figlio nel ritrarre una piccola madonna 
del Luini desse Iniglior sag^o di sé ^ lo tolse di 
repente alla professiQue^ e per Tieppiù distornarlo^ 
lo. condusse a, Bologna^ dove lo affidò a un suo 
fratello, zio di Angiolo Michele, raccomandandosi 
che non ' lo lasciasse dimesticarsi colle tempere 
e coi colorì ; ma lo zio che era uomo più ra«* 
gionevole, lo pose alla scuola di Gabrìèllo Fen- 
Fantini , grazioso frescante. Se ne dolse acremente 
iL padre , onde il figlia per non piai sentirsi ru- 
more 4n capo, si tìrò/m fiurp da solo in casa di 
un suo amico, e quin p«r vivere dipinse d' ogni 
cosa ^ ad ogni prèzzo. In uno stemma , in , cui 
entravano aquile , grifi e leoni si servi dei colori 
con tanto spinto, che. veduti dal rinomato pittore 
di aiKshitétture Girolamo Curti , detto il Dento^ 
ne, gli nacque desio di conoscere il giovinetto 
pittore che aveva attinto appena il sedicesimo 
anno di età', e conosciutolo gli piacque , e lo volle 
nella sua casa e al suo servizio. Non soddisfece 
la cortesia a certi disegnatori di figure, de^ quali 
«i valeva il Dentone) e sMngegnarono a tutta 
posta di seminare discordia, ma sventate le tra- 
me, si strinse sempre più T amicizia tra il Gq- 
lonna e il Gurti, e non venne rotta che da morte. 
Sotto cosi valente professore si fondò il primo 
nella prospettiva! migliorò il gusto , e col tempo 
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consegui lode di uno de' migliorr' frescanti di Bo- 
logna. Vivacità nelle figure^ eccellenza nelle illu- 
sioni del rHievo furono i suoi pregi più principali. 
U Dentone tanto se ne onorò^ <:he nei dipipti 
di architettura adoperoUo semj^re per figurista ^ 
e alla morte lo lasciò ered^ de'suoi cartoni. 
*: Per: questa morte si associò il Colonna ad 
Agostino Mitelli, altro grande pittore di archi- 
tetture/ e insieme faticò molto ìb * varie città 
d'Italia. Optimi artisti ambedue , operarono mi- 
racoli^ Tuno. colla bellezza delle figure d'uomi- 
ni e d' aaimàK^ V altro >. con la magia del rilievo. 
In Roma dipinsero pel cardinale Spada y e in 
certo qual modo gli accrebbero le dimemibni di 
ima sala con isfondi^ colonnati e scalinate su 
cui vanno e vengono figure in bizzarri vestiti ^ 
quantunque intomo quest' opera il conte Malva- 
sia avesse inteso più volte i due eccellenti arti- 
sti^ dei quali scris^ la vita^ asserire^ che «ne 
vorriano essere stati digiuni^ occorsivi tali errori 
in ragione di^ buona architettura e prospettiva^ 
che non si possono patire o scusare, se non- da 
chi sappia avere a loro dispetto, oca voluto il 
padróne » ., 

Il re di Spagna Filippo quarto li chiamò a 
Madrid, e li trattenne cqu generosa provvisione; 
4oo scudi pel viaggio, i5o alla loro arrivata, un 
grosso stipendio al mese, e lire dodicimila in 
dono. Il Colonna vi fece, la celebratissima pit- 
tura di Pandora , e dopo un anno morto il suo 
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earo Mitélli, fitd solo gP intrapresi lavóri; tnì* 
quali' lin^Àsranta che- orna la capota della chiesa 
dei padri della Mercede y quindi impetrò licenza 
di rivedere Italia. I padri della Mercede^ perchè 
il Colonna acconsentisse a dijnngere Qella loro, 
chiesa ; avevano interpósta P autori tàr' del re^- il 
quale aveva séritta sotto la supplica-: gU uomi- 
ni eccellenti Mn si debbono oostrinffsrè, mapre^ 
gars. Egregia /risposta ; e la pù bella che diede 
Filippo in vita sua. Del restò non. a ve va potùtd 
il Colonna negare taF grazia al ministro del re^ 
il marchese Serra genovese. 
- Molte, furono le òpere che eseguì ih Bologna 
dopo il suo ritorno 9 e alla corte di Versaglia 
versò il 167 1; dove si recò ubbidiente alla ohia« 
mata del signor di Lione che aveva conosciuto 
in Ispagna. Ridottosi di bel nuovo a Bologna^ 
vi divenne caposcuola /e^ visse una vita onora!- 
tissima. Vecchio ritoccava certe pitture guaste 
dal tempo ; allorché sopraggiunse Giuseppe Cre- 
spi detto lo spagnuolo, che non lo conoscendo^ 
diedegli di una riga sulle mani^ perchè desistes- 
se dal ritocco. BaUi Angelo Michele Colonna? 
gli gridò; e T altro rimase della propria insolenza 
vergognato. Questo racconto ^ 'benché riferito dal 
canonico Crespi figlio dello spagnuolo/ ci 'pare 
almeno esagerato ^ che il Colónna doveva essere 
persona notissima non sólo, a' Bolognesi ^ ma più 
al Crespi che professava la stessa arte. Mori d^an- 
ni 87 nel marzo 1687 ^ e fu sepolto nella chiesa 
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di S. Baitolomefté Non ritaase di lui ^ ci dice il 
Baldinucci (che però erra a fado di patria bo- 
lognese) che un figliuolo del suo figlio defunto^ 
il quale • a^ saoì tempi y yiyendo) splendidamente 
godeva le sostanze dell^ avo. . 

I principali lavori di Angiolo fifichelè sono in 
Bologna. La caduta dei giganti che yì ** dipinse 
in casa Rizsardi con sómma intelligenza del- 
V ignudo^ f a da tm Guido Reni molto celebrata, 
n Lanzi non dubita di scrivere^ che « lasciò 
morendo innumerabili professori di un^arte (i dì- 
pinti di architetture e prospettive )• che i suoi 
due colleghi (il Dentone e il Mitelli) ed. egli in* 
sieme . con loro avevano poco meno • che messa 
al mondo». L^Àlgarotti soggiunge: «il Dentone^ 
il Mitelli e il Colonna sono i tre lumi senza 
dubbio della quadratura bolognese n . Non è a 
nostra notizia se abbia lavorato tra noi^ l>en è 
vero che quando era già buon frescante venne 
a Rovenna a visitare la madre.. 

Al Colónna aggiungiamo Giovanni Seródini e 
Antonio Sacchi. Il Seródini da Ascona sua pa- 
tria si recò a Roma^ dove elesse dMmitare lo 
stile del Cìaravaggio ^ che è formato da tinte oscu- 
re ma risentite^ da lumi ristretti e sempre ca- 
denti dair alto ; e della copia esatta dalla natura^ 
tale quale essa si ofire. A S. Lorenzo di Roma 
fuori delle mura . si vede un suo S. Giovanni di- 
celiato^ che il Ticozzi sospetta essere Tunica 
Opera certa che si conosca di lui ^ ignorando 
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che nella chiesa di Ascona sono tre grandi qua- 
dri da lui dipinti nelPetà di a3 anni. Nato nel 
iS^Sy mori di velano nel i633^ che giusta la 
tradizione degli Asconesi; misohiarongli i isuoi 
rivali. « Il Seródini^ cosi scrive il Baghoni suo 
biografò 9 avrebbe fatto assai , ma era uno di 
quelli y che dispregiavano i buoni ordini dell'ar- 
te j e questi ingegni restano da loro stessi ingan* 
nati. e nelFignoranza^ e quando vogliono condurre 
una istoria^ non ne sanno uscire ^ e non vi si 
ritrova né principio né fine ••• Ma forse si sareb^ 
he ravveduto^ se infino all'«tà perfetta fosse vi*» 
vuto ... Intagliò anche in marmo con grandissima 
diligènza varie cose » • Antonio Sacchi nacque in 
Como verso il ì65oj ed imparata in Roma la 
pittura^ non sappiamo sotto quale maestro, rim*» 
patrio e dipinse la vòlta delle due cappelle che 
mettono in mezzo P aitar maggiore della chiesa 
di S. Fedele^ ma avendoci forse come poco pra- 
tico delle regole di prospettiva y tòlto da. troppo 
alto il plinto riuscirono gigantesche le figure. 
Vuoisi che alle beffe dei riguardanti sentisse si 
grave cordoglio, che né morisse di dolore nel 
1694. 

Insieme con coloro, che in Genova contri- 
buirono col Paggi a rinvigorire la pittura, si an- 
noverano i nostri Garloni. Capo di questi artefici 
è Taddeo Garloni , che fu* a un tempo pittore , 
scultore' e architetto. Nato a Rovio si recò a 
compire gli stud j in Roma ^ e in fine fermò sua 







l>*ÌBcioIe gioviale^ amuite dd- 
desiderato che tutti, cve 
j e però idgegnossi di af» 
unino^ e raccolse panessoiai 
^Tentùy che 9 senza far secreto Hr 
w«|^ ^BBKMstrò vivendo in una medesima n^ 
^ ^Hy^ salii cupidìgia di danaro , e quanto s 
jpese in prò de^ figli Giovanni e Gianii»- 
■i quali fu vivo esempio di virtù , e x 
a tanta altezza nell^arte^ 3Ì deveimaàr 
ptfte a lui. Si. cita un suo detto famìgfiiB.. 
cioè pei figli vera patema eredità il stft- 
]^k Molte opere .massime di scultura lasciò ìl 
Genova y dove moil nel i6i3^ e fu sepolto eoe 
onorata iscrizione in S. Francesco del Castdkl- 
to« Uscirono dalla sua scuola i luganesi Dtamt- 
wco Scorticoni ^ Francesco e Antonio Scolari t 
un Casella. 

Giovanni e Giambatista nacquero a Tadd» 
mentre dimorava in Genova. Testimonio del lo- 
ro valore pittorico è la Nunziata del Gustato, 
dove istoriarono tutte e tre le navi, u Non è fa- 
cile^ scrìve il Lanzi ^ trovare opera ugualmente 
vasta^ eseguita con tanto amore e diligenza 5 com- 
posizioni sì copiose e nuove, teste sì varie e ani- 
mate 3 figure di contorni sì ben decisi e bene 
staccati datore campi} colorì sì vaghi, lucidi, 
freschi ancora dopo tanti anni . . . La nitidezza 
con cui splendono que' colorì, trasporta il pen- 
siero or alle pitture in vetro ^ or a quelle che 
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81 eseguisconQ a smalt^ ; né f)antii ayei^* vedbtii 
in altri pittori d^ Italia arte di colorir si nuova^ 
ai Vaga y sì kialbgbìera » « Giambatìsta '• lasoiò due 
figli Gianandrea o Andrea e Nicolò^ bravi attir- 
ati ^ é j)iù il primo ^ cui il Ratti numerò tra' Ge- 
no vesf^più illustri (3 a). -. 

A tanti professori' del disegno ^ che soU ba*» 
aterebbera ad illustrare qualunque città y noi ne 
abbiamo ancora molti da aggiungere. Giambàti- 
sta Colombo di Arogno ebbe nome tanto nelle 
pitture a fresco che a olio. Luca/ Antonio figlio 
divini fii caro al priucipe Eugenio ; operò, molto 
in Germania^ e tornato in patria^ portò seco il 
guadagno di dugento cinquantamila fiorini : non 
invidiabile fortuna, se la gloria non era parli 
Cugino di quest'ultimo fu Innocenzo Colombo 
che oltremonti si segnalò nelle raj^resentazioni 
di architetture, e che in* Italia stette- due anni 
alla corte del re di Sardegna. Arogno diede pur 
i natali a Stefano Consiglio che lasciò^ fama di 
buon pittore. 

Bormio è patria di Abondio Ganclìnq vissuto 
Verso.il 1600, e che lassù nella chiesa del Cro- 
cifisso in Combo dipinse a fresco cpn molta 
intelligenza i quattro evangelisti, che taluno cre- 
dette non fossero lavoro di lui , perchè vi do- 
mina la maniera dei cinquecentisti. Contempcra* 
neo e suo rivale è un Carlo . Marni ^ pure di 
JBormio, il quale per figurare al vivo una battaglia 
«'invasò prima di bellico furore precipitandosi 
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«u di .un ronzino <;ólla èoiabola alia *manò in 
un ortpy e quivi rotandola a c^cliio aopra gii 
erbaggi e le tenere pianticelle che si finse fos- 
sero uominL Sona sua fattura T Assunta nella 
parrocchiale di Brusio^ il S. Antonio Abate in 
Ponte ^ la deposizione della croce sulla paila del« 
r aitar maggiore nella chiesa di S. Sebastiano di 
Bormio^ e nella chiesa di-S. Martino Seravalle 
unMmmàginé di N. D. Nel 1681 nacque a Ca- 
rona il cav. Giuseppe Petrini^ che quanto ài co- 
lorito ; Volendo far meglio del suo maestro Ber- 
nardo Strozzi^ trascorse più oltre ^ e le sue tifte 
tirano al verdastro. 

Frate Emanuele da Como min. rif. di S. Fran- 
Cesco ^ avendo nella sua età fanciullesca /osserva- 
ti pittori ohe lavoravano nel duomo ^ sUnvaghì 
délFarte^ e prese da sé a farvi qualche studio. 
Andato a Messina^ corresse lo stile sotto la di- 
rezione di Agostino Siila ^ è colori qualche buon 
quadro nelle chiese del > suo ordine. « In Como 
sono due sue pitture presso i- riformati^ dice il 
Lanzi che le potè vedere ^ in refettorio una cat- 
tiva cena sul fare della scuola milanese cadente^ 
in chiesa una pietà con varj santi di buono sti- 
le; tanto può l^sercrzio e la riflessione e il buon 
indirizzo anche- in età matura n. L^ Orlandi gli 
dà lode /perchè quel poco che seppe ^ lo imparò 
senza maestro ^ ma non è a simile condizione ^ 
osserva il Ticozzi ^ che si dee dar lode o biasi-» 
mOà Visse fino al 1701. 
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A Sondrio nd 1^86 nacque J^ietra Ligaiio, 
che in Roma studiò pittura flotto Lazzaro Sfaldi 
da Pistoia y che poi in Venezia ài erudi nella 
maniera ' tizianesca del fiorito. In Ardenno ayii 
di lui un Cristo moribondo ^ che si repuHw di 
qualche pregia Un Girolamo Ckiprera* di Tornò 
si segnalò' nei ritratti^ che/ secondo Tjasserzione 
del Borsiert^ pareva non solo avessero ì cbiito^ni^ 
ma. anco lo spirito degli originali j e il cardinale 
Federico Borromeo si servi di lui* à èopiaré le 
opere di Luìni'e di Leonardo) e conosciamo quat 
che sua madonna che tolse al Luini ed è bel^ 
lissima (33). Nel 1700 visse un Maderìio, .cl|« 
sul gusto dei Bassanì figurò vasellanaie di cuci- 
na.^ generazioni varie di quadrupedi e di vola- 
tili, canestri di fiorì e. frutta, e che avrebbe 
tocca più gloriosa meta se più da vicino seguita 
aivesse la natura y quantunque ci affermi il Ticoz- 
zi^ che senza' sapere che imitava i Bassani^ li 
uguagliò. Fece un allievo in Marco de* Crespini^ 
che come fiorista lo ha superato y e il Crespini * 
insegnò Y arte a un Romanatti figlio di un fab- 
bro ferraio ; che fu dilìgente nel ritrarre fiori 
frutta. Carlo Cartosio loro contemporaneo ^ ebbe 
ingegno pronto^ e molto si commendano per 
forza d^ immaginazione certe sue bizzarrie , come 
Tabolizione del monistero di mònache^ le quali 
figurò in tanto e si vario gavazzamento , perchè 
potevano alla fine dire addio alla loro prigione, 
che oltre al mettere netlP animo < dei riguardanti 
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una singola^ gioia; mostrò. -^aiito fosse egli fe- 
dele nélU effigiare il yero. Tenghiamo che avreb- 
be ottenuto maggior nome, se usato avesse di 
colorito più vivo e inenp uniforme. ' 

\llHe parti d^ Euro^ accolsero pittori nostri* 
Davide Fossati di >Morcò appreso il disegno in 
Venezia; dal Maiiotti vide la Germania e F Un- 
gheria i a Vienna e a Presbui|[o eseguì pitture a 
fresco e dMntaglio/ ed a Venezia ritrasàe hi vòlta 
del palazzo del Consiglio dei dieci y ojìera di Pao- 
lo veronese. Nei paesi Bassi .si recò Gìanantonio 
Caldelli di Brissago^ e vi sali in riputazione non 
sólo di abile pittore ^ ma anco di valente archi- 
tetto. In Germania faticarono con lode Domenico 
Pozzi di Castello^ Busca Francesco di Lngano^ 
eccellente nel fare ritratti e die dal . re^ di Prus- 

•s. 

sia fu creato marchese , Sua o Soave di Sagno 
che -in Vienna si segnalò come pittore di archi- 
tetture , e Carlo Biucchi franco e veloce nelle 
sue pennellate , che credesi morto di veleno in 
Pavia. 

Bartolomeo Busca di Bovio y cui si attribuisce 
molta grazia nella distribuzione dei colori, piac- 
que alla regina Elisabetta Farnese che lo fece 
scegliere a pittore della corte di Spagna, dovè 
morì nel 174S. Uno Scotti di Laino stette per 
anni sedici a Stuttgarda al servizio di quel dùca, 
e nel 1 784 gito a Pietroburgo e chiesto dall^ im- 
peratrice quale stipendio all^anno gli bastereb- 
be , rispose : ottocento zecchini} -e gli furono 
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assegnati. Argomento che i Bttom ing^i non sola 
portano seco le riccbetze tsome-Sìmonide; ma rei>- 
dono trìbutarj gli stes^ potenti del secolo. Buon 
pennello ed allievo del Tiepolo^ che dal conte 
Archinti era stato chiamato da Venezia a Milano*^ 
fu Felide Orelli- di Locamo, che vi nacque nel 
1700. Ignazio Yalaperta e un B^toldÙT da Conio 
conseguirono nome di iQ)iIissimi n^iniatorL 

Dalla scuola di Giulio Quaglia usci Carlo Car- 
Ioni di Scaria. A Venezia strinse amicizia col Tie* 
polo, e per quattro anni studiò assiduamente il 
disegno y recossi a Roma é vi fii ammesso alPàc- 
cademia francese. Cominciti o Itremónti ira' Te- 
deschi la sua carriera pittorica ^ e' tornato in 
Italia non tolse fede alla fami, che di lui si era 
sparsa, e venne adoperato a gara in vaiie città, 
tutti applaudendo alla diligenza e magia del suo 
colorito. Grave di anni volle lasciare tkn p^gnò 
del suo amore alla terra natale , e vi ornò di 
bellissimi freschi la- chiesa parrocchiale. Né si 
deve passare sotto silenzio la óiorte di S. Giu- 
seppe, opera parimenti a fresco, che dipinse in 
una cappelluccia vicino a. Scarìa , e fu da lui 
con tanta cura lavorata e con tanti avvertimenti, 
che r acqua che vi è piovuta pel soffio dei venti 
per più di un mezzo secolo y non ha potuto im« 
pedire che i tocchi del pennello non serbino tut« 
ta la bontà; loro. Aveva egli per un trastullo 
r affaticarsi puramente sopra la calcina vìva y che 
offenda talvolta i giovani più vigorosi , se stanno 
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di cQlitinao a tale èserdzio. In Como lavorò 
nelle chiese e nei- palagi de' cittadini con dipin- 
ture di fregi ^ medaglie e storie .s^cte* nelle quali 
non meno che nelle profane era ammaestrato. 
Ebbe in oltre facile vena in poesia j toccò egre- 
giamente r arciliiìto j le quali cose .oltreché gli 
erano di grande ornamento nella vita ^ lo resero 
caro ed amabile non meno che Parte' delibi pit- 
tura si facesse. Moii d^anni 89 nel 1775. Un 
Giambatista Rodrìguez da Como studiò la sua 
maniera^ ed ottenne lode non volgare. 
. Giambatista Bonchelli di Cabiaglio dedicato 
dai parenti alla mercatura ^ si trovava nella città 
d^ Àquila nel regno di Napoli y allorché gli nac- 
que desiò di essere pittore^ e senza intermissione 
di tempo venuto a Roma^ studiò il disegno sotto 
Andrea Mancini^ quindi in patria sotto il cav. 
Pietro Magatti di Varese ^34)' L^ austerità dei co- 
stumi lo^ ritenne dal colorire con bell'aria le 
teste delle donne , la quale stravaganza nocque 
assai a^ suoi lavori^ avvegnaché nel volto e cor- 
po femminile é dove spicca maggior leggiadrìa ; 
congiunta a maggiore bellezza. 

Andrea Aglio di Arzo^ andato in Germania , 
scarpellava marmi nella città di Dresda^ quando 
udì raccontare che il principe napoletano di S. 
Severo aveva fatto rivivere il segreto d^ imbevere 
di colorì il marm,o^ e fors'anco esprimervi qual- 
che pittura^ e una voce fu quella che lo spìnse 
a gittare la mazzuola e prendere la tavolozza ; 
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perocché sperava di recare a perfezioRe Partifizid 
usato dal principe.* Lo miglibrò veramente e con- 
segui che i colori fossero in sé tegnènti e i)oq 
si spargessero V uno sull' altro ^ * e ritrasse alcuni 
buoni quadri }N ma nel più bello di sue speranze 
fu neiretii di 5o anni rapito ai vivi nel 1786 
da malattia^ che aveva contratta esponendosi 
per le sperienze alle vampe di ardentissimo fuoco* 
Nella meccanica die saggio d'ingegno creatore 
per la costruzione di un ordigno di cinque seghe 
a tagliare il marmo (35). 

Se i pittori dei quali ìragionammo sono molti^ 
non è nemmeno scarso il nuqoiero dei professori 
di scultura, e dobbiamo senza dubbio essere uni- 
camente grati al cav; liCopoldo Cicognàra che 
di due antichi : concittadini Guido da <}omo e 
Giacomo Porrata tenne discorso nell'opera che 
scrisse della scultura^ e tra' primi li annoverò che 
quest'arte fecero rifiorire in Italia. , 

Guido da Como è tra gl'imitatori di Nicola 
Pisani. In Pistoia nel isSo scolpi un pergamo 
nella chiesa di S. Bartolomeo^ e vi lanciò la se- 
guente iscrizione : 

Sculptor laudatus qui dóctus in arte prohatus 

Guidus de Como quem cunctis Carmine promo 

A. D. MCCL. 

Est operi sànus supersuls Tumsianus. 

Il Gicognara vi aggiunge questa lode: « Il me* 
rito singolare di questa scuola ( del Pisani ) ^ si 
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ili singolarmente il cominpiare a intendere il bello 
della ^ natara^ associandovi quelle bellezze- che 
derìTauò ^ dallo studio degli antichi monumenti; 
che è quanto dire imparando a scegliere il bello 
della natura e a conoscere la bellezza ideale. 
Questo fu ,un passo grandissimo per iscuotere 
gF ingegni italiani dallo studio di una fredda e 
cattiva imitazione dei pessimi modelli »•. 

Giacomo Porrata da Como scolpi nel 1274 
i profeti; che ornano la porta maggiore della 
cattedrale, di Cremona ^ e T architrave di essa^ 
che è tutto messo a ba^orìlievi Vi si legge la 
ileguente iscrizione : . ^ . 

MccLXxnn. 

Magister lacobus Porrata de Cumis 
fecit hanc portam. . 

Pensa il Gòognara^ che non solamente questi 
lavori siano di sua mano , ma più altre scultore 
di quella età; che sMncontrano in Cremona (36). 

Un bel monumento possediamo nel nostro 
duomo ; ed è il deposito marmoreo del vescovo 
Bonifazio morto nel i35a. Sul coperchio del« 
Tarca è figurato a giacere il vescovo con mitra 
in testa e con gli abiti pontificali in dosso ; un 
guancialetto gli regge il capo ; in un altro ferma 
i piedi; e tiene le mani composte in croce sul 
petto. LMscrizione che vi è; ricorda di qual con- 
dizione fosse il vescovo. Le altre figure formano 
tre partimenti di rilievo^ ehe si vedono nella 
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parte ^ che è sul dayanti delP arca. Nelr primo ò 
Bonifazio che insegna. Il vestito e V acconcia- 
tura della testa ci palesano che Bonifazio prima 
di essere yescovo apparteneva a qualche ordine 
religioso^ e in quello leggeva a^novizj. Nel se- 
condo partimento appare Bonifazio in ahito da 
vescovo con mitra e pastorale y e sta esorcizzane 
do; neir ultimo è N. D. col bambino ^ e due an- 
gioletti che dietro lei tengono disteso un ricco 
drappo. Ci è ignoto il nome dello, scultore* 

Contemporaneo di costui è Bonino da Cam- 
pione^ che fece il sepolcro a Cansignorio .di Ve- 
rona morto neir anno .1375. « Il tutto ^ dice il 
marchese, Maffei^ è cosi operosamente ornato e 
con tanta spesa lavorato^ che di maniera gotica^ 
come suol chiamarsi j difficilmente si troverà co- 
sa più nobile e più bella (37) "• Verso U i^So 
Lorenzo de Frixi da Como in compagnia di Meo 
di Checco, scolpi tutte le travate degli ordini 
nella fabbrica del duomo di Ferrara (38). Tra^ 
migliori scalpelU^ per giudizio del Cicognara^ si 
deve tenere Andrea Fusina di Campione^ che 
faticò molto per la Certosa di Pavia ^ e che in 
Milano fece il nobile monumeìito j che è po- 
sto a Daniele Birago nella, chiesa della Passio- 
ne. Nello zoccolo si legge : Andrene Fusine opus 
MCCCCLXXXXV.' u Le proporzioni generali ^ la 
grazia degli ornamenti ^ le parti prese ad una 
ad una, Iq modanature tutte sono della maggio^ 
re eleganza che mai^ e xlesunte dalle purissime 
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fonti dqlla maestra antichità «. Cosi il Cicogna*- 
ra. Professò il Fusina anche Farchiteltara^ e nel- 
Tanno i5o3 fu consultato per la fabbrica del 
duomo di Milano^ e nel 19 febbraio yì fu crea- 
to architetto (Sg). Morì nel dicembre 1 5^25. Un 
altro Andrea Fusina Tisse in Roma ai tempi di 
Clemente undecìmo^ e si pregiarono le sue sta- 
tue ed i ritratjti in marmo. Nel i497 ^^ cardi- 
nale^ CaraflTa à Tomaso Jtfalvito comasco allogò 
molti layori nella cappella di S. Gennaro di Na- 
poli. Le statue della Vergine col bambino, degli 
apostoli Pietro e Paolo e dei sette protettori di 
Napoli sì lodano per leggiadria di forme ^ mor« 
bìdezza di contorni ed espressione degli affetti 
vivissima. 

Riputazione di buoni artisti acquistarono Gio» 
Tanni Gaspare e Gristoforo Pedoni di Lugano. 
GioTamii Gaspare fepe i bellissimi e bizzarri ca- 
pitelli della casa Raimondi y ora dei conti Cretti 
in Cremona. Vi si legge : Jo. Gaspar de Luga- 
no i499* ^ Questo famoso ornatista, dice il Ci- 
cognara^ trattando il marmo come una cera molle^ 
non òedeva ad alcuno di quei tanti, che con- 
temporaneamente lavoravano in Venezia, in Fi- 
renze, in Milano, in Bologna, in Ferrara.... 
Tedesi anco di mano sua un ricchissimo cam- 
mino che era nella casa Raimondi , e fu tras- 
portato nel palazzo pubblico; opera del più 
fino lavoro (4o) ». Cristoforo , che dal Cicognara 
M stima probabilmente figlio di lui, lasciò varie 
opere a Brescia ed a Cremona. 
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I Bregni di Osteno nella valle Intelvi esegui- 
rono molti lavori in Venezia, dove parie aves^ 
sero scelta la loro dimora, Antonio Bregno verso 
il 1 485 architelo la facciata interna d^l palasza 
ducale, e Ja bellissima scala dèi giganti. Valente 
non menò nelle opere di scalpello, fece dal iA*ji 
al . 1 47341 magnifico monumento di Nicola Troo;^ 
doge nella chiesa dei Frari. « Diciannove, statue^ 
scrìve ììr Gcògnaira , un pioco più grancfi del vet 
ro dalla ci^|a al fondo arricchiscono il ìnauso^ 
leo, senza contarvi i bassorilievi e gli ornati ih 
gran copia «/, Moltissime però di ; queste statue 
sono coàdpite con beUo stilè specialmente nei 
pamleggìamenli e nella mòssa : generale deUe fi-» 
guré. Le pieghe vi sono finissimo e gentili, k;ome 
quelle di moltissime greche statue, le quali sem* 
brano velate di vestithéhd bagnati clie si attao- 
chino alle forme del tifudo » . Discorre poscia di 
qualche difetto riguardo ad una maggiore fini-« 
tezza , e soggiunge che <^ presa in totale quesàta 
mole non lascia di essere imponente 91 . Lorenzo 
jKregno^ non si sa se fratello o figlio di Antonio^ 
ma imitatore del suo stile, efiig[tò nel i5o3* la 
statua di Benedetto Pesaro nella ^ stessa chiesa 
dei Frari , ed altre statue nella chiesa di S. Ma« 

ria mater Domini é de^ santi Giovanni ^ Paóìiìii 

' *■ ..'1 ■ ". 

È Lorenzo uno scultore che non haqltt^ssatit' 

la mediocrità (4 1)« ^ ;'. 

Scolaro del celebre Sansovino fu un l^omaso 
da Lugano, che nella libreria d,iS. Marco di 
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VeQiezia in oòncòrrenza . di altri «cultori fece 
molte figure tenute assai belle. Una Vergine col 
bambino eunS^ Giovanni Battuta statue di lui^ 
per la : bellezza dèlie forme y ' per V attitudine e 
per la maniera dal Vasari si giudicano degne di^ 
essere paragonate alle pi& ragionevoli statue che 
allora si avesse Venezia. Avrebbe finite in marmo 
altre figure^ tnà dilettandosi dei lavori di stucco, 
in quésti consumò il tempo. GiambaUsta Tur- 
eone da Como attese in Pavia alla scultura verso 
il iSya, e fu pure uomo di lettere ; perocché 
mandò alle; stsliàpe' una Ialina . orazione per una 
vittoria dèi Giistiaili: sui Turchi. Biputatissimo 
diventò, in Roma Stefano Maderno luganese pe' 
suoi bassorilievi^ dei «quali venne alc^uho .gittato 
in brónzo, ir suo capò d^ opera è la statua di 
S. Cecilia,: intorno cui è bène ascoltare il giur 
£zio del Gficogn^ra; . « XJ^^^^ graziosa statua 
giacente rappresenta un corpo mor(o, come se 
aliora fosse caduto mollemente sul terreno^ colle 
estremità ben disposte e con! tutta la decenza 
nell^affetto dei pìanneggiamenti^. tenendo la testa 
rivolta .allMngiù' e avviluppa tai in una benda, 
senza che inopportunamente si siiorgaF irrigidire 
dei corpi freddi per morte . . • . Quésta leggiadra 
statua può dirsi precisamente. appartenere allo 
stile ingenuo della dolce imitazione del natura- 
le ". Il falso gusto che dominava a' suoi tempi, 
e molto più la cupidigia del guadagno gli pre- 
cisero il calle a maggior gloria. Un amico per 



benemerenza gli conferì uii uffizio sopra le g»» 
belle, ed egli depose la' tnaisiiuola e pensò a t^ 
saurìzzare. Morì d^anni 60 nel i636. 

Antonio Abondio/cke dalla patria fu cogno^ 
minato FAscona, ebbe fama dì abile scuhoré/è 
il Lomazzo fa menzione di una Venere e di un 
Cupido che egli eseguì in Milano. Figli di Giù*» 
seppe Garloni e nipoti di T&ddeo Carloni^ cui 
si è dato luogo tra^ pittori /sono un Bernardo ^d 
un Tomaso, che in Vienna ed in GènÓTa per* 
vennero a grado onorato nelliai statuana. Un, 
Bezzi Martino di Lugano visse in Genova, e le 
statue da lui fatte ponno colle più belle venire 
in paragone, isiccome è la Vergine che si custCH* 
disce nella chiesa di S. Brigida, é il simulacro 
di un signore genovese nello spedale. Nel 1657 
la pestilenza uccise in Genova uno scultore con- 
cittadino, Giambatista Bianchi, che con una 
atatua di Bacco si aveva acquistata fama di nòp 
volgare perizia. 

Dobbiamo ora dire di uno scultore , che dee 
molta della sua celebrità a Filippo Baldinucci, 
che ne descrisse la vita, come da lui Febbé senti- 
ta raccontare. È questi Ercole Ferrata di Pelsottò 
in valle Intelvi. La debole complessione che sortì, 
fu in lui abbondevolmente compensata da mira- 
bile prontezza di spirito e attitudine agli st'udf; 
ma il padre che disegnava averlo a sostegno 
della vecchiaia lo distolse datlP attendere ai' pri- 
mi rudimenti delle lettere, de^deroso^ benché 
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a danno dell^ingegno^ di conservargli la sanità del 
Mrpo. Non ebbe lunga durata ^esto proposito, 
e dovette in fin^ piegarsi a più grave concessio- 
ne ^ e acconsentire che ij figlio ^ il q^aje dimo- 
strava una naturale tendenza al disegno ^ si tras- 
ferisse * a Genova per impararlo alla scuola di 
un Tomaso Orsolini statuario. Là condotto il fi- 
glio /si erudì nell'arte e nel far disegni e mo* 
delli, e presto passò a formare da sé piccole fi- 
gure imitate dai lavori del maestro ^ le quali ven- 
dette a' mercanti, che le spacciarono oltremontL 
Che nei lavori non si sviasse era diligentissimo 
operatore P Orsolini, nel castigare le più leggiere 
mancanze piuttosto crudèle che severo, ed alla 
cui scuola dimorò Ercole per sette anni, al]o^ 
che sMn voglio di veder Napoli, e senz'altro prese 
il viaggio ;éw.quella volta. A Napoli per lo spazio 
di un anno si occupò neliMntaglio di putti, di 
cherubini, di ornati e di somiglianti opere di 
decorazione, e riuscitovi non senza lode ricevette 
in assai numero le commissioni, e di sua mano 
uscirono statue di deità mitologiche per giardini 
^ fontane, é statue di santi per ornar chiese. 
Uno scarpellino che aveva al suo servizio, s'in- 
namorò delle lodi che udiva darsi a lui,^ e pe^ 
suàse fuori la gente, che egli, non il Ferrata, 
era lo scultóre. La cosa allignò per qualche tem- 
po, e se i furti alFingegno fossero eguali ai furti 
in danaro, si può credere che non sarebbesi di 
leggieri scoperto T inganno. 
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GoU^ esercizio della scultura pratica si avvide 
il Ferrata ; che molto gli mancava per^ arrivar» 
alla perfezione e che era mestieri esaminasse i 
grandi modelli in fatto di belle arti) che for- 
mano .il primo ornamento di Roma modirna. 
Venuto a Roma frequentò la compagnia del car. 
Bernini che gli diede buoni precetti ^ e gli allo* 
gò vari lavori^ tra^ quali la medaglia nella cliiesa 
di S. Francesca romana sotto F. altare. L^Alg^rdi 
gli apii parimenti la sua scuola ^ ed ebbe. nel 
Ferrata un velócissimo esecutore de^ suoi disegni. 
Da questo momento corresse la maniera , .e no- 
tabilissima in lui fu soprattutto V arte delle imita- 
zioni, e ritraeva cosi bene di naturale le persone^ 
che era una maraviglia. Del resto scarso nelle 
invenzioni operava volentieri su gli altrui moT 
delli^ e talvolta permise che gli scolari facessero 
sperimento di loro fantasia nelle invenzioni^ per* 
che egli ne correggeva il* difettoso e compivia 
come proprio il lavoro. Nel 1 667 fu eletto ac- 
cademico del disegno in Roma. 

Il gran duca di Toscana Cosimo terzo trasportò 
verso questi tempi da Roma a Firenze le statue 
antiche dei due lottatori, dell^aròtino e della 
Venere, e fu il Ferrata che assistè alla scassa- 
tura, e che le racconciò di alcuni pezzetti che 
loro mancavano. H gran duca lo volle ad allog- 
giare in palazzo veccbio e /gli affidò il rassetta- 
mento di altre statue e gruppi; ma impaziente 
il Ferrata di ritornare a Roma, chiese licenza 
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e Febbe. Della quale risoluzione poscia si penti, 

poiché il gran duca non lo volle più al suo ser- 
vìzio. 

L^età grave non mai valse a distoglierlo dal 

faticoso maneggio dello scalpello^ al che con- 
tribuiva la buona complessione che si aveva 
coil^ esercizio formata j e forse più una non per- 
donabile avarizia che lo stimolava a sempre 
^uovi guadagni. Per sua disavventura nel i685 
diventarono, scarsissime le commissioni^ e ne 
prese dòglia tale^ che si ammalò e in quindici 
giorni 'finì d^anni ^i la vita. Fu sepolto con ono- 
revole epitafio in S; Carlo al Corso. Lasciò al 
nipote un^ eredita che fu stimata quindici mila 
scudi ^ riconobbe i famigliari^ i discepoli e T ac- 
cademia di Ss Luca^ alla quale donò porzione 
dei modelli e gessi che aveva ^ al gran duca legò 
un modello di terra cotta di mano delPAlgardi. 
Nelle cose delParte era Ercole eloquentissimo } era 
pur facile alPira^ ma presto la frenava^ ed amico 
deir andare a caccia^ passione che aveva seco 
portata dalla natia valle ^ dove la copia del sel- 
vaggiume invita a questo spasso. Certi uomi- 
ni lo imbarcarono con esso loro nella semina- 
gione di vasta campagna ^ e quando gli ebbero 
cavato molto danaro^ lo lasciarono col dan- 
no e colle beflfe. I valligiani d'Intelvi addita- 
no vicino a Pelsotto la chiesa di N. D. del Ga- 
rello^ come fabbrica innalzata dalla pietà del 
Ferrata. 
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NelFanno che iseguì alla morte dd Ferrata 
cessò pur di vivere Antonio Raggi di Morcò^ 
detto il Lombardo y che fu scolaro dell^Algardi 
e del Bernini, Le sue opere sono in Roma e 
gli fanno onore. Diventò molto ricco, e più di 
quello che meritala y scrive quella^ libera penna 
del Milizia. Ecci un altro Antonio Raggi di Vi- 
comorcò, egregio scultore , che stette sempre in 
Roma, dove fu aggregato all'accademia di belle 
arti. Morì nel 17 18. Contemporaneo a costoro 
è Giampietro Lironi di Vacallo, che fu diligente 
in lavori di legno, di marmo e dì gesso. Due 
altri Lironi cioè Pietro e Giuseppe, si ^segnala^ 
rono, il primo in Como, in Roma il secondò, 
dove fece per comando di Benedetto decimo^- 
quarto, la bella statua della Yergìne^ che ador- 
na' la facciata di S. Maria maggiore. 

La nostra patria non ha fonditori di brpnzo , 
che siano degni di speciale menzione. Leone 
Leoni e Andrea Ricci, eccellentissimi in que- 
st'arte, non appartengono a Conio, ma il primo 
è da Arezzo (4^) e il secondo da Padova (43). 
Ricorderemo però i fratelli Innocenzo e Fran- 
Cesco Guicciardi di Pónte che lavorarono un 
elegante tabernacolo di ottone con istatuette di 
bronzo, il quale si vede nella chiesa della loro 
patria, e vi si legge: opus M. Innocentii et Fran* 
cisci Fratr. de Guizardis de Ponte expensis Co- 
munitatis ac solertìa Io* Mariae Brugmi de Qua^ 
drio ecclesiae Curati, erectum an. 1578. 
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È pure scarso il numero degU incisori. Lodo- 
vico Quadrio di Balema benohè attendesse in 
Bologna air architettura sotto i Bibiena ^ professò 
con lode T incisione in rame. Riuscirono valenti 
Giacomo e Michelangelo Mercoli di Mugena , pa- 
dre e figlio j Giorgio Fossati e qualche altro» 
Nei lavori di bronzo e d^ incisione non abbiamo^ 
chi possa pareggiarsi agli architetti Fontana e 
Borromini ^ ai pittori Mola e Colonna e agli 
scultori Fusina e .Ferrata. Del resto ora ci gode 
r animo di poter fermare la nostra attenzione 
sopra giovani di bello speranze in tutte le parti 
del disegno^ e la nostra ammirazione raccogliere 
intorno a tale ^ che segue da presso il di?ino 
Canova. 



NOTE AL UBRO NONO. 
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<i) Il caT. Leopoldo Cicognara in più luoghi della clantica stona 
della scultura fa onorata menzione degli artisti comaschi, in ispe* 
eie ticinesi. Jn Italia (egli dice parlando de^ Tedeschi che intro- 
dussero lo stile gotico ) , lungamenia si è dato il nome di udeschi 
ofjU abitanti iul confina delle Alpi neW Italia superiòf^ ( Tom. L 
Lib. 3. cap. 3. p. 34^ Venexia r8i3*i8i8). E' altrove più chiaraf 
mente s Ma quanto poi alParte di edificare egli è certissimo cha 
eused noti furono in tutta V Italia i Lombardi e i Luganesi in isptt- 
cie^e basta lo scorrere i libri di fàbbrica ne'* secchi arehivj per ri» 
econtrand ad ogni momento nomi di capi mastri e di tàgUapiètra 
venuti da Lugano o da molti circonvicini paesi di Lombardia , e fino 
dal decimoquarto e dal decimt)quinto secolo già riconosciuti i pia 
abili in quèlU esercixj (ìtì p. 337. N. i. C£ p. 371 e 346). Si com- 
piace anco di pareggiare i Luganesi ai Fiesolani di Toscana. / 
Fieeolani in Toscana sono appunto , scrive egli , come quei di Ltt» 
gano in Lombardia, e trovasi che da lunghissima età Jurono molto 
distinti nelle opere di scarpello , maneggiando il marmo , come sa 
fòsse iffuf cera molle ( Tom. II. pag. 4i)* Nel decimoquinto secolo 
moltissimi artisli col nome di Lombardi, secondo testimonia lo 
stesso Cicognara , lavoravano per V Italia. Sarebbero forse i nuovi 
maestri fomacinit 

(a) Vedi Storia e descrizione del duomo di Milano per Gaetano 
FranchettL Milano, i8au In quest^ opera è pur menzione (p. 16 > 
di im Nicolao de Burmio fabbro ferraio , che verso Panno i483 
lavorò nello stesso tempio. 

(3) Vita de^ più eccellenti pittori ecc. Tom. IV. p. 267 edii. 
miL dei Classici. Nello stesso tomo a carte 335 si racconta che il 
Brunelleschi per voltare la sua maravìgliòsa cupola si servi ' in 
certa occasione di dieci muratori lombardi , che si trovavano a 
Firenze. 

(4) L^ Oldelli fece scolaro di Giacomo Sansovino il nostro Tomaso 
Bodari o Rodano, e non avverti, che il Sansovino nacque nel i479f 
e che è assurdo il dire che il Bodari frequentasse la scuola di lui. 
Probabilmente Io confuse con Tomaso da Lugano ^ che veramente 
fu scolaro del Sansovino (Vasari Tom. XIII p. 44^)$ >"* come 
non si accorse dell^ ingannò avendo già a pag. 103 trascritta dal 
Gìovio la vita di questo Tomaso luganese? U Quadrio senza 
prove ci afferma ohe i due Bodari sono di Màroggia , casale nelle 




È mo dei soliti sogni di questo scrittore. A 
di Lugano esiste tutiavia una famiglia detta dei 

fogli di stamiMi si legge questo titolo « V opera 

kUà^rUttm e eomwntaUi a le «peic e istanda del aw- 

JL JjgMtmo GtMo eUadìno comasco egregio referendario in 

^dd mMU Dm AUàdo da Pirot^ano patricio milanese », . e 

• ddedievdU diate de Como per magisiro 6e- 

mùlanete neWanno del nostro Signore Gè* 

MDXXI» JfKiaim Julii regnante il cristianissimo re d! 

de Milano • • • Alla pag. 3o si ricorda im 

dP idraulica y cioè il dbeccamento delle paludi Poh- 

dei decimoquinto secolo, o sol principiare 

fu caudotto a fine da*un concittadino. Ecco le 

pontine paliuUf dice il Gesareano, per uno 

euae soAo std^ purgate et evacuate , cosa che 

i Jkaeaeei M potetm fiore* È a deplorarsi , clie d^impresa tanto 

•M, £una cosi oscura $ possiamo del resto 
lamra , «fcc ìimaBai fiorisse la scuola di Galileo , un comasco si 
ipalsnra acBa di^iliiiimi scienza delle acque. 
|l> UltKU p i ttoii c fce YoL V. pag. loo. edis. miL pel SilTestrì 



(Storia della ktt Tom. VII. pari. a. Ub. a) at- 
tui Icttefa a Pietro Lauro modanese j il cui epistolario 
iu Tcueria ud i553. 
Katt so se sia indicato il Gioyio , il Roscone o qualdie altro 

itatorì di Vitruvio in queste parole del Lo- 
ft » eoauucftfuforì di f^itrutnof come Cesare Ce- 
e it patriarca di Aquileia^ di cui vien in luce 
del tempio della pittura ecc. Milano per G. 
1591 pk. li). 

tilolo: «n tempio vaticano e sua origine con gli 
pàù coa p ic ui anticki e moderni fatti dentro e fuori di e&io^ 
dal catT. Carlo Fontana ecc. Roma 1694 n. Il Fontana ne 
iu dono ai decurioni di Como e scrisse sol 
dfeoy che detto mio libro si ponga nella 
S Ceeem meg/H OMxkàj. Si couserra tuttavia nella biblioteca 
Befolò a Boi altre opere } e i decurioni ringraziaronlo 
A^ nostri tempi un altro concittadino il eh. econo- 
Velai, o come egli si chiama de-Welz, stampata 
Éfe IKifoft f^ftnsn la magin dei credito pidfblico | dove dimostra 
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eome naiet e ai utnieBga la potenxa ddlt cìtìIì oationi, fi prow 
mora il commercio e ti posta da ano stato di estrema miseria 
penrenire a somma ricchezza $ ne spedi parimenti una copia in 
dono alla patria biblioteca. Egli oontinna co^ suoi stndj- ad onorare 
aé e la sna Como, ed abbiamo adesso con piacere ndito che il 
regno napoletano dee in parte alle sue cure la costruzione di buo- 
ne strade, utilissime al commercio. 

(8) Nel frontespizio deir opera T autore si professa natiyo dL 
Pontetresa, ma nella pagina che segue, nota sopra il suo ri- 
tratto ^este parole i Augunmu» d» BamàOiM de BUsanzanm aetatit 
9UM «n. LVlh Sappiamo die Mesanzana è nella valle Traraglia, 
diocesi milanese } e perciò egli sarebbe milanese e non comasco. 
Il Tiraboschi in fatto lo annovera tra gli architetti milanesi* Forse 
Mesanzana era il sito di origine de^ suoi antenati. Trovo nella 
}>iografia universale che Ramelli aveva composto un Trattato di • 
fortificazioni , ài cui U M& gli fu rubato ^ e che dwisawa di rifare $ 
«sa cha ne fu impedito da immatura mòrte opvenuta verso il iS^o 
<Tom. XLVII. Venezia i8a8). 

(9) Sul sepolcro e questa iscrizione , che io pubblico eomè' mi 
fu maodata. 

SIMONI • CANTOia 

ABCHITECTO 

EX • BEP • nClN • DOMO • MENDJOSIO 

VIRTVTE • ANTIQVA 

PERITIAQVE • IN • ARTE • SINGVUlRI • PRAEDITO 

OB • QVAM 

TVM • ALIO • QVVM . MEDIOLANVM 

AEDES • SERBELLONIAS . GONSTBVCTVM 

ET • AB • BEIP • LIGVB • SENATV 

AVLAM • A • CONSILIIS • ERECTVM 

GENVAM • ACCITVS 

QVI • VIXIT • AN • LXXIX 

HIC • DECESSIT 

V • NON • MART • ANN • MDCCCXVIII 

VBI • ECCLESIAM • ET . COEMETERIVM • ISTVD 

INSQVS • ET • SIBI • CONDITVRVM • EXTRVJOIT 

ALOISU • SEBBELLONI • BVSGÀ 

VIBO • BENEMEBENTI 

POSVIT. 
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Nella TÌlU CrirelK ad Atbete è nn botto al Cantoni ,, aoUo ^i ti 
legge quésta nemorìa i 

SIMONI • CANTONI . ARCHTreCTO • INCOMPAlUkBUi 

AMICO • DVLCISSIliO • HERMAM 

ANTONIVS • CRIVELU • VISCONTI 

FAANaSGO • CARABELLI • VTB1V9QVE • ABUCISSIMO 

SGVLPBNOAM • IV9SIT • HDCOLVia 

(to') L* arciprete don Domenko GtMiòk prefeflto del gintno 
diocesano ecc. ecc. pubblicò parimenti nel i Sai nnà compcndiost 
storia della nostra Cattedrale. 

Mi dispiace cbe Seroux d* Agittoomt ndia storia delTAitédtl* 
quinto secolo fino al suo risorginento nel decimoaesto aecolo, il 
quel modo cbé trasandò di parlare delle cbiese di S. Abondio, di 
S. Fedele e degP insigni monumenti di GraTcdonn, abbia pure U* 
cinto del duomo , Cbe oltre a molti larorì partkiolari , gli arrebÌM 
offerti in un campo solo esempj rilevantissimi del snccestiro per- 
feaionamento delP arckitettara , tramutandosi dallo stile gotico ad 
romano. Del pari P ottimo Cicognara se avesse per tempo visiura 
questa patria, culla di tanti artisti i cbe egli nella filosofica storia 
della scultura meritamente celebra , avidibe molte cose tronte 
degne di specialissima menzione. Fona credette scnsarsi dicendo 
che lungo mireBbe U voler scorrere y pàHkolartmeiUe in IteiU^ k 
storia di tutte le chiese , che hanno diritto alla celebrità per U loro 
mitica edificazione e per le preziosità che contengono ( Op. e. Tom. 
I. p. 196). E noi consoliamoci pure delP essere la nostra comone 
patria Tltalia tanto piena di monumenti, cbe senza danno della 
comune gloria si possano trascurare quei cbe in particolare ap- 
partengono a noi , quantunque per la loro eccellenza sieno tra^ 
primi. 

(1 1) Qualcuno dei nostri scrittori asserì essere stato Enrico da 
Sessa il vescovo cbe ottenne nel i386 la Hceuza di riaprire Tan- 
tica Cattedrale di S. Maria maggiore , ma s^ inganna percbè Enrico 
mori nel 1 38o. Forse fu Enrico il primo cui venne in capo di far- 
ne la domanda, o la cbiesa si riaperse in età più remota. 

(la) Senza dubbio doveva essere grande il guasto dell^ antica 
chiesa , e per la sua antichità , e perchè fu convertita , secondo 
ci pare , ad uso di cittadella. Se ne mantiene memoria nella Ispi- 
da , che è neir esterior parte del coro , e che qui trascrivo , per 
che nessuno finora T ha pubblicata colla dovuta esattezza. 
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CVM . HOC • TEMPLVM • VETVSTATE • CON 
TOCTVM • ESSET • A • PDPVLO vCOMENSl 
BENOVARI • CEPTVM • EST • MCCCLtmVl 
HVIVSVEROPÒ^RIPRISPARTIS -UlCIlA'SVVT . 
FVNDABfENTA • MDXIII • XXII • DEGEMBRIS 
FRONTIS ET • LATE»i • lAM • OPERE • PERFECTÒ 
THOMAS • 0E • RÓDARlIS • FACIEBAT 

Quasi le atewe p«ro|e Mmonlpclote da B. Gioyio. daHq ^oria 
<Lib.'a. pag. 188 )• Bfem Fanttoa. diieta di minore ampieiEia ^ , cha 
non è al preaente , edf è i wi odm ilc , che fotte iii> quello spazio 
€o«leiiuta , il quale gUMe* tra le* due aeyrestie fina al qaarlo pilo* 
Be (Ciceri pag. 7>« Il Broletto fMwilpaTa pontone, della navata 
cke gli è oontigaa, U duca MasaSmiliana Sforza nel 1 3 marzo i5i49 
concesse' che ne fosse demolita una parte. Nella eonTenaione# sti- 
pulala coi Milanesi nel. i447 è notato i ifuoH eomuniuu Otumrmm 
posdt 9t vaìeat in édto et Ituo edificali et r^rmari fàcére. eccle^ 
Siam suam caihedralem , proni tUsigrmta et ordinaci fìàierai^ et 
est per ingenerios. Nel i45o domandammo al duca Francesco Sffoiw 
sa )a stessa liòenaa. 

(i3) G-..B. Giovio Bel discorso sulla pittura a cart 27 asserì ckè 
nel i4^ maneato per buona sorte il marmo nero di Olcio si con- 
tinuò P impresa in màrmé bianca di Musso. Non è credibile che 
Ibsse di quei tempi mancata quelP inesauribile cava df Olcio. Rac^ 
còbta B. Gtovioj. die fu uno scoscendimento di essa, che obbligò 
abbandonarla e servirsi in yece dei marmi biailchi di Musso. Ecco 
le sue parole: opiu ipsum (ecdesiss cathedralis) .'. • e marmore 
nigro apud Mandellum effosso ( ut videré ett ) partim instauratum 
Juiu Sedcum ìàpidicina corruisset, tdiam inquirere opus fuit^ qute 
apud Mussiunty et quidem candidi marmoris ^ reperta est, Jtaque 
per annum Domini i45a> alhieantis ìapidis Jabrica j primum in» 
tròducta est ( ib. p. 188). Si scavarono marmi neri a Olcio anche 
nelP anno i564 , e a Mussa per il duomo se ne carava già fino 
dal 1407, come più sotto accenneremo. I quattro piloni tra le porte 
laterali verso le braccia di croce, innalzati- quando si usava della 
cava di Olcio, sono in marmi neri. Le pareti interne della mura- 
glia che vi corrisponde, sono ricoperte di. uno strato di calcina 
colorita in maniera da rassomigliare il marmo di Musso , del quale 
è costrutto pressoché tutto il tempio. 

(i4) 11 car. Cicognara (Op. e. Tom. I. p. ?3x>.fa di passaggio 
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mennoae ài LoMnxo degli Spatj, e lo chiama «rohitetlo della 
Cattedrale di Como. Di quel patria fotte, non tappiamo (<JC Gin- 
lini Coni, delle Blem. Purt. U. p. 447 >. 

(i5) Sopra il tecondo pilone alla tinbtra entrando dalla porta 
maggiore ti legge questa itcrizione: 

VIAGINI • SS. • PIVONVS • FVTT • INGENERIVS • 

POBIVS • MGGGGVU • XXIII • MARTU. 

È in bianco marmo di Mosto il pilone j donqne prima del ifSi si 
era traMurata la cara di Olcio , qnadnnqae ne lòtte il motivo , o si 
ntaya dei marmi d^ ambedue le care, tecondo tomaya in acconck». 
(16) I primi danari, che riceremmo per la fabbrica del duomo, 
furono cento tendi d^oro, che Giangaleasao Vitconti Panno i3g5 
ci offerte in regalo , aggiungendo la concestione di qualche pri- 
Tilegio. Nel i49^ril duca Giangaleasao Sforza permia« che ti po- 
tettero Tendere a benefizio della ttetta fabbrica tutti i beni , che 
quetta pottedera entro' i confini del tuo dominio. Lo tpagnuoio 
gOTcmatore dello stato di Milano GioTanni de Mendozsa le ieoe 
pure qualche tenue regalo. Nel retto redifizio fa eretto eolle no- 
ttre elemosine. 

Il podestà cedette il dazio della misura dei grani La curia Te- 
acoviìe e i gabellieri donarono i frutti di non so quali tatto, che 
erano teliti ritcuotere. Le pene leggieri, cui era taluno condta- 
nato, si mutarono in lavori al tempio; i collegi d^arti e metticii 
ti obbligarono a tpontanee oblazioni; i mugnai offrirono nn bd- 
zello , aggiunto il patto che potessero girare la macina anco od 
di festivi. QualsÌTOglia persona, che avesse acquistata la cittadi- 
nanza comasca, doveva pagare lire 16 al tempio. Il privilegio (fi 
esservi seppellito si otteneva con lire a6 in contanti Ne bastando 
di avere a questo modo lusingato P amor proprio di qualchedonO| 
ti ricorse alle grazie spirituali , poiché potendovi tutti partecipare, 
te ne ritraesse più vantaggio. 11 pontefice Pio quinto accordò in* 
dulgenza amplissima a chiunque avesse per la fabbrica lavorato,* 
i vescovi nostri altre indulgenze pubblicarono per coloro , che ti 
avessero contribuito con danari. Lazaro Scarampi vescovo con- 
cesse indulgenza di 40 giorni al notaio e a qualsivoglia persona, 
che avesse indotti i testatori a legare qualche somma alla fabbri* 
ca. Nel duomo si raccoglievano pubbliche elemosine due volte ai- 
ranno , e nelle chiese parrocchiali tutte le domeniche. Lunga età 
durò la costumanza di offerire nel di della Circoncisione 60 carra 
di sabbia, di calce e di mattoni. Sappiamo che in cinque anni si 
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ricevettero loHaiito in danari d5^5 tire ; e dal t594 al i6a5 ae né 
ritcoMero Baglio di a 19928. GioTintu PeTerèlli laieiò un^ ereditii 
di io35o lite. U canonico Maralto iSece ft proprie tpete edificare 
una cappella^ il canonico Raimondi fondato P aliare di S. Girola* 
mOy chiamò a tue spese Bernardino Lnini a dipingervi T ancona | 
e ai canonici Vitndono e Bossi ti devono altre opere. Per Panco* 
na della cappella del Crocifisso il canonico Garcano donò. mille 
talleri $ un Giamhatista Benzi pagò la doratura delPabside. ^^abat« 
di S. Abondio- monsignore Marco Gallio, se morte non lo toglie* 
va 9 edificava a sue spese la cappella delP Assunta; ciò non per- 
tanto ri consumò del suo un 82713 lire. Il duca Francesco Gallio 
regalò due candelieri d^ argento ; ancora si conserva la gran lam- 
pada d^ argento, altro dono dei Gallii, e porta lo stemma delP il- 
lustre famiglia (Vedi pure la giudiziosa stona della Cattedrale 
acrìtta da D. Ceresola , a carte 4^ 9 « 56-6i ). ' 

Nella Selva del Ciceri si leggono bellissimi particolari sul prez- 
IO delle derrate ecc. nei temffl della fabbrica. Ne soggiungo un 
catalogo che comprende lo spazio trascorso dal 1426 al i485. 

Prezzo in lire miL 

Cento libbre di calcina • • • • £• — ^ io. — 

Un braccio di assi di abete. ••i»— .6.— 

Cento braccia di lastre per tetti ••••••• f> i5. io. —- 

Cento libbre piccole di piombo • • »f io. — • — • 

Una trave di rovere lunga circa braccia aa. • • tt 6. 8. —^ 

Una libbra piccola di acciaio . • » — • 3. 8 

Un canapo del peso di 80 libbre . • • • • • • h 36. ~-^ — 

Olio di ulivo, allo staio. •••'*.•.•..}» 3. la. — • 

Segale , al moggio n 4* 4* "^ 

Frumento, iti * t» 6. 8. — • 

Vino, alla brenta • • t» 4* >• "^ 

Sale, allo staio •• n 9."— . — • 

Una libbra piecola di sapone molle • » — . a. — • 

Nel i485 era di soldi 34 lo stipendio quotidiano che si dava al- 
r architetto' Luchino da Milano. Nel 1457 si spesero 35 soldi per 
imbandire un pranzo a due maestri di muro e sette manovali 

(17) Nel i5o3 il Solari fu consultato pel duomo di Milano, e 
vel a marzo i5o6 ne fu creato architetto col patto che non ab- 
bandonasse r esercizio della scultura. L^ ultima memoria di lui i 
del ^ novembre i5i9 (Frànchettl pag. i43). Allorché fu esposta 
ki S. Pietro di Roma la Pietk del Bonarroti, i Milanesi che la ri- 
derò, pretesero foste im lavoro del Solari , t Michelangelo stimò 

yoLIL a8 
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bene Ji f colpirvi proprio mnbp. D Cicognara ne tette qui>sto 
rU>pc» : a tutto ««£ { 3 Salati > muae come pentissimo e neW in- 
ali ìgsemmmi e w£« sa/iXLJm e ratLt architettoniche doUrine . . . 
mr-^ic iti flnPT rnZìoastr £-«' màéion artisti del secolo ( Op. 
r. inm 11 t. -f»r . Ka |itR9»e i! Geocnara tace del suo illustre 
rrT«if Tmnajir Kncar. e. Mic-nccsa? 

. if EienTT smnDinerin vsfà arc&Etetti ttipeodìati , o coutultali 
u anbm ns nnom raOTaiBB iSgS al 1770. 
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?a^xw a lmr& ^mm bbbqb panano Bwiti anni, e non n 



4^*- \maaa \^*aMx ai Ibona^a. Datò in ttCzìo fino al iSoGl 



i^^ riansBiii asta 7 ti? . 

Tt . - mf rrnr ?»»wn d SkiìtnaiK 

re: ^-rro. -^f! fB B.d ^tsiw À TìiH a lìolaK la fiibbrìca. 

1»* rtat:e»«r ^-^as. aianse. F« càìBBato perche etaminas- 
« intoaRsa lela .zaipifc UPAaaonta. Immagioò 
. nscs.-Tr zesT ahan oaa vi « ad acaiou 

>i?. «x-i ^sss aaiMBB. Tema tea aoi per la fondasione della 

. i^. iji..rr< ^~i ::iunf««. I7wiif £ diiegno di mi ponte per 

. ;. '«-Tavr»^- .«.»«£.' i. aliane**;. Fe«e nn ditegno della cupola. 

^ .^ T ■ :^T^a. i jr'iLj^Bu 5laii! il disegno di tutto il duo- 

f« 7?^n« oli »ouùi. <«i fiiMinft i fondamenti , che 

*'i;.v^ «u"» a!i>Mntf*v. Twranic la capola , che nel suo 
««^r-n ffrryur»' J iO^Tri e»ere ettagona y perchè 
VII i»« rr^t'^.v* li^-erst ìaILi i^nna delle cappelle. 
.. .«^vr. :'rr>a« 1 :«it pROBC dìfcgno rendendo più leg- 

>A «t»!.? "«M-r BuLWRtM^ ?770Q«e di fare il payimento, che 
H««,^'!* >..-.- X miSfWf n Xaiaa con pezzi di un braccio 
■«.« 4v4 r>»»«c«tf«»e jcuaaaoieDte ai danni , che pare si 
<i—firi '«r € mmua^nmi del Ugo. 
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4^69* Otello Gflillimi'i niUnne. Emiiiìiiò per dpe Tolte la cupola 

per rimediarri ai danni cantati dalla pioggia. 
1779. Carlo Giuseppe Merlo ^ milanete. Sopra 900 disegno ti fab- 
bricò un piedritto nelP estema parte della cupola, che 
sostenesse ramatura della yòlta. 
Scrive 11 Rorelli, cbe na per timore che ijòndamenti^ non biuta»* 
a&ro atta mole da erigerti ^ eia per rieparmio di epeeaf non dieden 
<a11a cupola) la /òrma e la elevazione corrispondente alla grande*%a 
del tempio, ne conforme al disegno Jattosi dal celebre ^av, Vanui^' 
felli romano. Il Ciceri non fa la minima parola del Vanvitelli, né 
ao dote il primo abbia pescata questa notizia. Non V avrebbe et 
forse confuso con Filippo Ivarra? Nel 1780 non toccava ilVanvi- 
ielli cbe il testo lustro , né godeva ancora tal fama, che impofw 
fatte consultalo per la nostra cupola $ invece rivarrà era al col» 
tto della gloria, fu maestro del Vanvitelli e mori nel 1735. Soltanto 
trovo cbe nel 1744 Vanvitelli fece un diségno per la facciata del 
duomo di Milano. Aggiungo agli architetti P elenco de^pià antichi 
fecultori e lavoratori dei marmi per la fabbrica del Duomo dal 
iSoo al i5i5. Tomaso di Maroggia; Giacomo^ e Giampietro e Do- 
nato pure di Maroggiaj Tomaso di Righeziaf Martino di Annonei 
Abondio di S* Abondlo^ e il di lui 6glio Francesco } Bartolomeo 
da Sala, Gianantonio di Zezio $ Giampietro d^ Annone; Pierino di 
Breccia; Nicolò e Francesco di Marprate; Girolamo da Rezzano; 
Francesco de^ Ventretti $ Giacomo di monte Olimpino ; Giacomo A 
Valsolda; Bernardo di Grandate; Donato di Cemobio; Francese» 
dominino s Giangiacomo Albrici; Batlistino da Sala; e Bernardino 
quondam Musgrolo. Soprastavano ai lavori della cava di Musso» 
Antonio di Garzeno; Giovanni di Ramponio; Gregorio di Zanic- 
co; Contanino de^Melli; Zanino di Musso , e Pietro figlio di lui; 
Beltranto di Geròla; Oldrino di Brenno; Giovanni MajòHs; Trolllo 
di Geróla; Francetco Dento ti, Tomaso di Nesso ecc. ecc. 
- (19) La lungheixa maggiore del tempio è braccia mil. 146; la 
kxnbezza braccia 97 , once io; P altezza braccia 118. 

Cm>) Forse anche si fece più sfogato il terzo arco per compren- 
dervi le porte laterali , già esistente Ma non sarebbe ttato meglio 
rifarle nel mezzo del campo? Sulla porta che guarda S. Ste£uio 
ai legge: hec porta cepta fuit die 6 mensis junii i49t* Credo ti 
debbano queste parole interpetrare quanto all^ aggiunta degli or- 
namenti nella ristaurazione dell^ antica porta. Gli archi più stretti 
si costrussero di tal forma per necessità, giudicanclosi troppo lun- 
ga la corda per un solò | ed etteado eircotcritto lo tpazio dalla 



436 

linea di faceiaU del Broletto, «ui aveva da eontuonafe U Cicciata 
del duomo. 

(ai) n eh. prof, l^rancetco MoccheUi, eatendo im quattro anni 
ÙL capitato a Como il cay. Cicognara lo eondasse a TÌsttare i prin- 
cipali nostri monìimenti d^arte. Piacquero alP illustre TÌaggiatore 
gU ornati delle porte laterali del duomo, e palesò il desiderio che 
qualche yalente incisore si pigliasse la cura di pubblicarlL Lodò 
parimenti il disegno dei tre emicicli che formano le brac<»a e la 
testa di croce nelP intemo del tempio. 

(33) L^ organo, che è dirimpetto nell^ altro intercolonnio, fa 
fid>bricato nel i65o dal gesuita Guglielmo Hermann, che ebbe a 
compagni nel layoro un tal Giorgio Birgher e Francesco Olgiati. 
Ho voluto dir questo, perché quantunque buoni ambedue gli or^ 
gani , sembra che esso si apprezzi molto più per dolcezza e profon- 
dità di suono. Nelle memorie Ms. di Basilio Paravicino si legger 
X"* anno 1608 nel mese di dicembre cavandosi per fare un fonda" 
mentq sotto V organo della chiesa ma^owe, furono trottate alcune 
mura , che mostravano di estere cinte di antichi edifici d* idolatri 
con un piedestallo grande con Vepitafio di C Obruino. Mazimino. 
V . . . Aug. e. di suo figliuolo. Non so intendere, come non siasi 
fatta questa scoperta quando si posero le fondamenta ai piloni 
del vòlto. 

(a3) Nel 1696 essendo guasto P antico fonte battesimale dd dao- 
mo, si die principio alia costruzione del presente con bello, ricco 
ed ornato disegno (Epis. Archinti decret. visit. i5g6). Perchè dun- 
que ripetere ancora P opinione volgare di qualche scrittore, che il 
battistero è disegno di Bramante d^ Urbi no che mori nel i5i4?Non 
era nel iSgG appena mancato ai vivi Pellegrino Pellegrini, cele- 
bratissimo architetto, oriondo di Valsolda? Non vivevano allora un 
Martino Bassi, un Fabio Mangoni, molto eccellenti architetti, che 
servivano, al duomo di Milano ? Non era forse costume d^ invitare 
gli architetti di questo duomo a visitare il nostro , ed a formarne 
secondo P occasione nuovi disegni? Infinita lode si dee certo à 
Bramante, che fu tra^ principali restauratori delP architettura ; ma 
tutto quanto vi ha di buono , si giudicherà, per questa sola ragione, 
parto del suo ingegno? È pur falsa P asserzione che il Bramante 
8^ impacciasse nei disegni del Bodari. Nelle questioni che questi 
ebbe con Cristoforo Solari , non si fece mai parola delP Urbinate. 
£ con che fronte , se non Rodàri, ma Bramante avesse dato il dise- 
gno, poteva il primo scolpire nel i5i3 su pubblica lapida, Thomms 
de JRodariis Jàciebatt Si cessi una volta di ripetere senza esame, 
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fAb che haivio detto posteriori lerittori e di tpacciarloi facendo 
frode al vero. 

(a4) Gìulini Mem. ecc. tom. 7. p. 949- Il caY. Gcognarm cosi ne 
parla: pare che nella pittura avessero 1 Lombardi pia JòrtunaH suo 
eessi di quello che nella scultura f e polendo essere giusti e impara 
siaU in fiufore dsfjii artisU di quella nasioney contnene ratiere cha 
una gran parie della loro celebrità non è diffusa, perchè meno eoi' 
lecitudine vi è stata, che non altrove di magnificarla éoffi scritti é 
colle memorie biografiche (Op. o. tom. L p. 338.) 'Gf. Maflfei Vero- 
na ili. pari. 3. e. 6. 

(35) Le pitture sul vetro non si credono più antiche del secolo 
decimbsesto , e il Vasari ne attribaisce tutto il merito a Gugliel- 
mo da Marcilla pittore francese : la qual cosa è ripetuta da recenti 
acriltorì. Ma Parte di dipingere sul yetro è antichbsima. Nelle vi* 
te che Anastasio scrisse de^ romani pontefici (Rer. Ital. Scrip. tom» 
III. pars I. p. ig6) si legge che Leone terzo eletto papa nel 79^ 
fece pitturare più finestre di yetro a yarì colorL Primo esempio, 
che forse si troya di simili pitture ^ come si è già oaseryato dal 
TiraboschL 11 monaco Teofilo (Praef. ad tract de omni scienti^ 
artis pingendi etc.) loda molto la Francia, perchè a^ suoi tempi yi 
fioriuero abili professori di tal arte. Al rinascimento delle lettere 
vi partecipò (Angeli, descr. della Basilica d^Àssisi) anche T Italia. 
n Ticoici nel dizionario menziona un Francesco monaco cassine se, 
che sapeva colorire i vetri, e che molto prima del Marcilla aprt 
in Perugia nel i44o scuola della sua arte. Vero è che siamo in 
dubbio, se questi vetri fossero dipinti a fuoco immedesimandovi le 
tinte , o semplicemente colP applicazione di queste sulla loro èvt- 
perfide. L^ Amati (Bicerche eco* tom. I. p. 87.) prova però con 
certi monumenti , che il dipingere a fuoco sul vetro si praticava 
in Francia verso il decimo secolo, e che del pari vi si esercita- 
vano i nostri avi innanzi la comparsa del Marcilla. Alcune delle 
ragioni da lui addotte erano già state riferite dal Franchetti. Tra 
gli artisti dei quali fanno memoria , è appunto Paolino da Montor- 
fano, ma non si sa quali lavori eseguisse; doveva pur essere un 
buon architetto, perchè nel di ai novembre 1406 è annoverato tra 
gV ingegneri del duomo di Milano. Nel 1488 gli amministratori del* 
la nostra Cattedrale pagarono aa4 lire ad un Guglielmo maestro 
delle invetriate, che fece P occhio o rosone della facciata | e al 
pittore Andrea Passeri, che v^ impresse, le dorature, diedero lire 
a8 (Ciceri Op. e. p. Si.), Il proL F. Mocchetti possiede una ve- 
iùata di vivacisaime tinte a fuoco, ^he prima del 1810 era nel 
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•onTento del 4oiiicjDÌci;pii di 5. GioTaimi pedemonte. RappretenUr 
un S. MEurthio a canJlo, che divide col povero il tuo mantello; 
in un lato delUr retriala e coi colorì aegnalo Tanno i447 0^* Gior- 
nale di Chimica ecc» Paria, terzo bimestre, 1819. p. ai 4)- Non sa- 
rebbe nn lavoro di Paolino da Montorfiuio? Nelle fincati^ del coro 
deli^ antica cattadnle di S. Abondio, era a fuoco ai^ vetro un 
bellissimo S. Abondio cogli abiti pontificali , e in atto di dare la 
benediiiohe* Non ao come, ma fu rotto in mille pezzi. I pochi 
retri coloriti della facciata del dumno pensiamo vi siano stati messi 
dal 1454 ^ i^SSf che in tal corso di tempo fn eretta la facciata. 
Forse sono opera di Andrea Passeri, o di maestro Guglielmo, so- 
pra cititi* Nel palazzo dd conte F. Giovio ho veduto nn vaghi»- 
almo dipinto sul vetro, che appartiene all^anno i563, e merita 
di essere esaminato. A Brienno vi hanno pitture sul vetro nella 
chiesa parrocchiale, e le quali, ti crede fossero prima nella ve* 
tostissima chiesetta di S. Vittore. 

QuesOarte di dipingere a fuoco sul vetro, che ai noatrt tempi 
ti era smarrita, (u richiamata a nuova vita dai pittori Giovanni 
Bertini, Luigi Brenta e Raimondo Zabagli (Bibl. ItaL Sfilano 1838 
trimestre di gennaio ecc. Gf Antologìa di Firenze tom. ì^o, p. 70% 
Il dotto A. Fabroni lesse alP accademia aretina nell^ adunanza 3i 
maggio i83o una memoria su Parte di dipingere a fuoco i vetri 
delle finestre òon figure trasparenti, e ci dispiace- ohe egli difenda 
ancora questa sentenza: che la jnuuta a Juoco «u . . • • frenate fu 
introdotta in Italia sul principio del scado decimosesto • • • Si e di 
recente fondala a Sévres un officina per dipingere i Tetri delle fi- 
nestre (Ann. di Chim. e Fisica, Parigi, giugno i83o). 

(afi) Lo stesso scrittore annovera tra^ pittori valtellinesi, chevis- 
«ero verso il 1420, un tal Girolamo Mazzoni. Non ao dove abbia 
desunta questa notizia. È vero che cita il Vasari , ma il Vasari 
( tom. 6. pag. Ifl , e 335) ricordando il Mazzoni serba il ailenzio 
4[uanto alla patria } cosi il p. Pellegrino Oriandi nel ano Abece- 
dario. Questo pittore fu chiamato ora Girolamo Mazzoni o Monto* 
ni, ora Giacomo Mar zone o Girolamo Morzooe. Il proprio suo 
.nome è Giacomo Morazzone , che gli venne da Morazzone sua pa- 
tria nelle vicinanze di Varese (V. Amati Op. e. took I. p. 187. Ti- 
cozzi diziou. pittor. tom. a. p. 66). Non si confonda col cav. Max- 
zucchelli, detto pure il Morazzone, e vissuto in età poateriore. 
Tra le pittoriche (tom. I. p. 549-553) è una lettemi che T abate 
Quadrio scrive a Pietro Ligario au gli artisti valteUinesi del deci- 
moquinto e decimosesto aeoolo. Raccolse il nome di dieci artisti, 
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ma con sua buona pa«e, otlo .non tono di YalUllilMU Toìm s 
Morazzone il Mazzoni ^ i due Rodari al cantone Ticino> il - Ricci 
detto Brusasorci a Verona, T Andrea Fusina a Campiose^ Fran- 
cesco e Valerio Zuccatt a Venezia e Fermo Stella a Caravaggio | 
benchìè di queif ultimo si confessi. Perchè Stefano Ticoczi dando 
luogo* tra le pittoriche a detta lettem, non T ha fornita di orni 
nota a disinganno dei semplici? Mi tpktoe^ diea il Tiràboschi, eh& 
il conte Giovìò siasi a /ai (al Quadrio) troftpo fidato.,, in alcuni,,* 
articoli dsì suo iHzionaria degli iliustri Comaschi (Storia della lett* 
tom. 7* part. L p. 558 ediz. dei Class. ), Con più apparenza di nn 
gione poteva bene il Quadrio disputare a Cremona Tomaso Amici 
e Francesco Mabila di Mazzo ^ che nel i4gS lavorarono nel duo« 
ino di detta città P altare di S. Nicolò, tome si deduce dairiscri* 
zione che vi è posta; MCCCCLXXXXV. TAo. Amico. £i F. Maàilm 
de Meato, Fec, ...:-.., i . ' ■ , 

Narra il Baldinucci, che Domtiio e Giovanleo Rainaldi milanesi^ 
e buoni professori di architettura ficéro pia Jabbriche a JòrUzaa 
in està città (Milano), e pet lo staio., e .nella FaltelUna (Op. voL 
XIII. p. 356. edii. mil dei Classici). Non so indicare questi lavori 
dei Rainaldi tra di noi. Mi è pure . oscuro un brano di lettera , 
che il pittore Salvatore Rosa scrive a Giambatista Ricciardi lettore 
di filosofia neir università di Pisa, ed in cui è menzione della Val* 
tellina. Eccone le parole: QuelUt vostra particolarità così vi fussi- 
PIO noi, paiioMsdo della, ffaltdlinaj mi ha pieno di amaritudine f 
avendomi Jiuto ricordare deUa dù^ina solitudine di StrozzaPolpep 
ch^ ogni .abitato luogo è nemico mortale degli occhi miei (Lett pitL 
tom. I. p. 4^)* L^ lettera é in data del ai ottobre i665. 

(37) Il Giovio nel dizionario rammenta un Giulio Quaglia di 
Locamo y ohe fece raffresca del coro nella chiesa de^ miracoli ia 
Brescia 9 e che nel 1760 dipinse nel teatro elettorale di Manheim. 
Panni, che sia tutt*^ altra persona che il Quaglia di LaCno , col 
quale sarebbe facile confonderlo. 

(a8) Nella pinacoteca milanese di Brera è un quadro di Auto^ 
nio Maria , che figura la Circoncisione di Gesù Cristo. Un valente 
professore ne dà questo- giudizio. Buona è la composizione (del 
quadro) ed animata da un interesse generale e variato p che siscoi^ 
gè in tutte le figure. Il chiaroscuro trattato con arte produce molto 
effetto. La facilità del tócco con Cui è condotto il dipinto, 1 carat- 
teri scelti e accordati delle teste , e massime di quella del uecchio 
Simeone costituiscono altri notabili pregi del tfuadro. E nella^ nota 
si so_ggiunge: <i il successo favorevole che (Antonio Maria) ottenne 
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pKMo i cotttemponiBei non ti inaiti nei seeoli potterìorì n (Pi- 
an coteca di Brera, Dittrib, 4^ n.- 54« della scuola niilanese>. 

(ag) 7>« i /nUori che in quest^ epoca (del decadimento della pit- 
tura milanese) ancora seguirono in eìcune opere ìa buona maniera^ 
puoi essere con lode rammenUOo Giambadsta Discepoli, • • (Pinaco- 
teoa di Brera, Distrib. 6. n. 5. della scuola milanese). 

(3o) Tra le pittoridie si leggono due lettere (tom. $• p. 36 1-369) 
del nostro artista. Merita di essere citato un brano della prima, 
ir. ..Le dico adunque, cosi il Darid a certi signori di Roma, d^ayer 
dipinto in Venetia un quadro nella chiesa del Carmine, un altro 
nella cappella di S. Carlo in quella dei frati, uno in S. Aponale, 
un altro in S. Cassano, due in S. Silyestro, de^ quali uno accom- 
fMigna la famosa adorazione dei magi di Paolo veronese, Paltro si 
è la tavola delP altare di S. Alessandro della nazione bergamasca; 
due tavole in S, Mattia di Murano, un gran quadro sopra le scale 
del monastero di S. Giorgio maggiore; un gran soffitto del patrìap* 
ca Morosino nella sala del patriarcato e nella madonna della sa- 
lute in tre gran tele, ed in altri spazj minori tutto Porgano, ed 
altre opere in altre chiese, presso a magistrati e in privati palas- 
si. Feci altresì molti anni sono una tavola di un Cristo in croce, 
con diversi santi e sante, per una chiesa di monache di Gandino 
pel signor conte Carlo GiovanellL In Parma ho dipinto una tavola 
In S. Maria bianca; e fiualmente* giunto in Roma cinque anni sono 
(nel 1686), dipinsi una gran tavola colla storia dell^ Assunta .. . 
nella nuova cappella del collegio dementino, un^ altra in S. Dio- 
nigi areopagita e tre quadri . . . pel sig. principe Panfilio, in una 
cappella che doveva fare Ciro Ferri, entro la chiesa di S. Andrea 
di monte Cavallo al noviziato de^ padri gesuiti, al confronto delle 
più stimate tjÉvole de^ primi pittori moderni di Roma cioè Gugliel- 
mo Borgognone, Jacinto Brandi, Carlo Maratta e Bacicelo ...» 

(3i) Il Passeri lo dice nato a Milano nel 161 a, e morto di 56 
anni nel 1668. L^error suo quanto al sito della nascita, è certo, 
essendogli contrarie tutte le testimonianze. A Coldrerio nella pie- 
ve di Balema , dura tuttavia la sua famiglia , ed ivi il nostro pit- 
tore ebbe il battesimo, come è manifesto dai registri parrocdiialL 
Con maggiore esattezza ne parlano il Pascoli, il Gedonyn e il Ma- 
nette. G. B. Giovio nel dizionario ci racconta the il Mola ha di- 
pinto a Como nella chiesa del Gesù per la cappella dei Ravenna 
la liberazione di S. Pietro e la conversione di S. Paolo , e nella 
chiesa di S. Marco un S. Michele che abbatte Xneifero. Nessuno 
cerchi queste pitture tra noi, perchè in vece di Como doveva porre 
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Rohm (V. Elogi de^eelebH artittii Firenxei 177$ toni. XI. p. 61% 
In pia quadrerie tono opere del Molti nu è tnatile qui fame 
rassegna. Dirò solo e|ie nelP arciducale quadreria di Firense haTrl 
il suo ritratto I eseguito da lui stesso* Celebri bulinisti, come 
Spierre Coelemans e Pietro Santi Bartoli intagliarono qualche sq« 
pittura. 

(,33) G. B. Giovio, e dopo luì rOldellI stamparono nei loro di- 
sionarj, che Giovanni Andrea Cartoni fu figlio di Taddeo ^ e che 
imparò da Pietro Sorri, splendore della scuola sanesej e non si 
accorsero che Giovanni Andrea nacque nel' 1626 (altri diconlo na- 
to nel 1639), e che il Sorrì era già morto nel 1633. Il Giovio fa 
tratto in inganno dalP abecedario del p. Orlandi. Giovanni Andrea 
si confuse pure con suo zio Giovanni figlio di Taddeo. L^ abate 
Lanzi aveva detto: non lascerò di opverUre che il Pascoli e \P Or» 
iantU hanno scritto di questa /amiglia poco esattamente. Il Bianco* 
ni ci avvisa del pari, che troppo avrebbe che /are chi inflesse an^ 
periire tutti fjd. errori s/iiggiii a tfuel buon ecclesiastico nel suo 
abecedario (Lett. pitt. tom. 7. p. 36o). ^ 

(33) È opinione del eh. prof. F. Mocchetti , che molti quadri , 1 
quali dagli oltramontani in ispecie si comperano cotne di Luini ^ 
non siano che copie fatte dal CSaprera su le opere del sommo pit- 
tore. Narra il Malvasia (Felsina pittrice tom. a. p. 390. Bologna 
1678), che il Caprera fece ricopiare di colorì una .madonna del 
Luini ad Angiolo Michele Colonna, mentre era fanciullo. 

(34) 11 cav. Pietro Magatti, che dal Giovio e dalPOldelli si an- 
novera tra i nostri artisti e si afferma di Vacallo nella pieve di 
Balema è nato a Varese. I Magatti nel principio del decimosesto 
secolo vivevano numerosi a Brunate, donde si diffusero a Cantu- 
rio e nel borgo di S. Agostino di Como. Da questo borgo nel 1680 
Pietro Nicola Magatti si trapiantò colla sua famiglia in t arese, 
dove aMl no giugno 1691 (come si raccoglie dalla fede di battesi- 
mo che é presso di me), gli nacque da Onesta Orrigoni il figlio 
Pietro, che per le sue virtù venne poscia fletto cavaliere dal 
pontefice Gemente duodecimo. Il Giovio s^ ingannò, perchè la fa- 
miglia del Magatti di Varese ebbe poderi in Vacallo | doye con- 
aerva tuttora certo diptto. 

Qui secondo il Gioyio G. B., si dovrebbe pur descrivere la vita 
della dipintrice Angelica Eauffmanni la quale collo stésso «uo 
esempio dimostrò, che 

Le donne son Tenute in eceellensa 
Di dascon arte ov^hanno posto cnraj . 
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ma noa é naU a Horbegno, come leg^ nel dtsioaario di euo 
GioTio /beiui a Coirà (V. Ghenurdo ,de^ Rosai , ViU di Angelìct 
EjLnftauuìf Firen^ i8io)« 

(35) Nell^agro comasco si conseryano varie dipintore di buoni 
artistL n Moranone ci lasciò molte delie tue opere. Pia amico 
dello stile grandioso che del delicato sfoggia, in quello copia d^in- 
Yenzione, firaochezsa di disegno, varietà d^ espressione. Airusanu 
dei • Veneti è ricchissimo nei panneggiameati, e per soverchio amore 
al Tinloretto trapassa talora nelle proporzioni delle membra , effi- 
giando braccia e gambe che peccano in lunghezza. - È celebrato il 
•uo S. Blichele che trionfa degli angeli ribelli , che insieme al S. 
Michele del Panfilo si è trasportato dalla chiesa di S. Giovanni 
pedemonte, che nelPetà nostra fu uguagliata al suolo, alla guar- 
daroba del Liceo, fornita di altri buoni lavorL DI lui é il quadro 
della Trinità nella chiesetta del seminario teologico , e sono suoi 
i vaghissimi freschi che abbelliscono il vòlto della sagrestia dei 
mansionari in duomo. Lo colori nel 161 1, e per prezzo ricevette 
dagli amministratori jiella fabbrica 1800 lire. Nel 1.608 per allre 
dipinture itipulò un contratto colla Compagnia del Sacramento in 
duomo (Ciceri p. i^^). La chiesa di'S. Agostino nel borgo di que- 
sto nóme^ conserva di lui nella cappella della E. V. bellissimi qua- 
dri. Operò molto nella spaziosa sala della GaUia in Borgovico , 
piacciono assai quei vispi angioletti che ritrasse sa gli arcbitrati 
delle porte. In una vòlta della casa Geraezzi in città, dipinse il 
trionfo di un guerriero , il cui carro è tirato da luanchi cavalli 
Qui eonvien dire che il Morazzone abbia molto superato sé stes» 
so; e per la forza delP espressione , il ealor delle tinte e Pevì* 
denza delle mosse si giudicherebbe on Giulio romano, di quel 
valore che a tutti è noto fiella rappresentazione di fatti marziali. 
La fascSi che cinge si pregevole dipinto , è composta di attrezzi 
militari, forse più vicini T un P altro che non conveniva. So beoo 
che G. B. Giovio attribuisce questa dipintura a^nostri Recebi (Como 
e il Lario p. a'j-^S ) ; ma i più intelligenti non sono di questo par 
rere , e il pittore Giuseppe Bossi , che vi fu insieme al eh. pro£ 
Fr. Mocchetti a vederla, P aggiudicò senza esitanza al Morazzone f 
la qual sentenza, mi pare, non ammette replica di sorta. Del Mo- 
razzone possiede pure il detto cfa. professore una tela assai grande, 
in cui è N. D. col bambino in grembo , S. Maria Maddalena , S. 
Anna e S. Nicola Tolentino; e che prima era nella famosa qua* 
dreria dei conti Turconi. La quadreria del prof. F. Mocchetti è 
ricca, e vauta varj capolavori delle scuole italiane.. 



n dttoino è trrielìhitO di molti ItYòri di qaelroltraintrabile pen- 
nello di Bernardino LniniNell^ altare di S. Girolamo figurò- per 
commÌMÌone del baoo canonico Girolamo Raimondi aopra una ta» 
Tolaia Vergine col bambino, alcuni santi e lo itesto canonico con 
abitò purpureo; sotto la tavola sono altre medagliétte parimenti 
di sua mano. L^anno 1739 si pagarono 169 lire a un Pietro Ra« 
sina f perchè àvera ritocco co^ suoi colori il quadro di S. Girola* 
ino. Due altri quadri da lui fatti a tempera ornano le Ticino pareti 
e rappresentano la natività di Cristo e T adorazione dei magi; un 
S. Cristoforo e un S» Sebastiano si vedono nella guardaroba delln 
fabbrica. Gaudenzio Ferrari , uno dei migliori aiuti di Rafaello, 
vi colori in concorrenza del Loini lo sposalizio della Vergine e la 
fuga in Egitto. Un Giulio della Chiesa, perchè gli fosse fatta éo« 
medita di carame copia , pagò ^/^o lire alla fabbrica. 

Vaghi affreschi <^e figurano il mistero delP Incarnazione, stan^ 
no attorno V altare della Vergine in S. Fedele in cittk Si credono 
fattura di Camillo Procaccini, tranne la medaglia delio Sposalizio, 
che gr intelligenti pensano si possa attribuire allo stesso Gauden^ 
zio Ferrari. 

In sul lago t1 hanno buone dipinture a fresco del car. Isidoro 
Bianchi , e del Fiammenghino nelle chiese di Brensio e di Peglioy 
ambedue nei monti di Grayedona. 

Il coro della chiesa di Brenzio è tutto istoriato dal cav. Isidoro. 
Nella parete a sinistra dipinse il miracolo della moltiplicazione 
dei pani. Voleva Cristo allorché satollò le cinquemila persone con 
cinque pani d^orzo e due pesci, che tutti i circostanti, onde ai 
risvegliasse la fede loro , conoscessero , prima che sì operasse , la 
liecessità del miracolo» L^ artista che penetrò la divinamente, be- 
ne r espresse nel suo quadro: Filippo P apostolo dubita tuttavia 
del miracolo, un garzoncello depone appiedi di Cristo i pochi pa- 
ni e i due pesci « lo scnoCe pel lembo della veste , perché miri 
quanto scarso é il pane e il companatico che tenevano, altri apo^ 
stoli s^ intrattengono tra loro ragionando, e di loro qual mostra 
diffidenza, quale fiducia , e accennano Cristo che ita per benedire 
i pani; i cinquemila sedenti snlPerba guardano se alla fine si 
viene a ministrar loro il cibo. Né questo benché prìncipalissimo e 
il solo merito delPartista. In tanto numero di figure non vi ha 
confusione , e tu le potresti contare una per una, e lasciano largo 
campo sparso di rupi, di selve, e di paeù, sui quali si spazia la 
vista. 1 colori più vivi in sul davanti vanno di mano in mano de- 
gradando, e si forma ùn^ illusione, di prospettiva, bellissinus e 
non vi è gruppo che non serva alPunitk di azione. 
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In sulla t>trete èhe lU di froilte è figurato H jpopolo d^Igrade, 
dbe nel deserto racco^e la manna. Per ancona dell^ altare è la 
pittura di David fuggiasco , che rìcere i pani della proposizione 
da Achimeleccoj ai lati sqno in due medaglie il sacrifizio d^ Isac- 
co , ed Elia che dorme sotto il ginepro, cui si accosta Pangelo e 
dice : sorgi é mangia^ ehi d mta moUo cammino. Né troviamo 
parole convenienti a descrivere il paradiso, che è efligiato nel* 
r abside dello stesso cora Che numerò infinito, e senza confu- 
sione» di angeli e di santi? Che varietà ne^ vestiti , nelle positurci 
ma molto più nelle espressioni deiranimo? 11 cav. Isidoro ha sen* 
za dubbio in Brenzio mostrato di che fosse capace quel suo fran* 
co e facondissimo pennello. Ben ci maravigliamo come tafano im- 
prenda lunghi viaggi per ammirare le opere dei grandi artisti in 
lontani paesi, e non cerchi prima le opere non meno belle, che 
ha in propria casa. Aveva ragione di dire il vecchio Plinio nel 
trigesimo quinto della storia , che talora si ha a vile una tal coss, 
perchè domestica. La qual sentenza è più largamente ripetuta dsl 
nipote nell^ epistola decima deìP ottavo libro i che certe cose per 
averle sotto gli occhi si trascurano o si disprezzano , che del resto 
ae fossero lontane, si farebbe per vederle un viaggio. I popoli 
oonvicini sogliono motteggiare quei di Brenzio dicendo loro : prima 
BomOf poi Brenzio f quasi non fosse che in Roma altra dipintura 
da compararsi a quelle di Brenzio, massime al paradiso. Si narra 
di un dotto viaggiatore , che , anmnivBte: le leggiadre forme di cor- 
po dei Brenziesi, abbia asserito: ìnwnr otrCo molta virtà suITùii- 
maginazione delle madri le bellissime Jòrme umana ^ che sono di' 
pinte in chiesa* Lo stesso cav. Isidoro volle in Brenzio provarsi 
nelle dipinture a olio, e sul tabernacolo colori con molta grazia 
due quadretti; Tuno sul rame, ed è T ultima cena degli apostoli; 
r altro sul legno, ed è Gesù Cristo che dalP altare comunica col- 
V ostia consacrata un sacerdote , vestito dei sacri arredi ; immagi- 
ne contraria alla verità storica. Ho letto nel Vasari di un altro 
dipintore che cadde nello stesso fallo. Paolo veronese collocò un 
nunzio del papa nel suo quadro delle nozze di Canna Galilea. E 
fu un tale , che fece accompagnare il cadavere d^ Ettore dal ve- 
scovo di Troia insieme a^suoi canonici, in cotta e piviale. 

Nella stessa chiesa è una cappella dedicata a S. Gio. Battista, 
tutta dipinto dal Fiammenghino , che vi scrisse questa memoria: 
/o. Maurus, de. Jtobore. dictus. Fiamenghinus. pinxiu anno. i6a8. 
mense septemòris. Aveva vicino le pitture di un valentissimo emu- 
lo, (le quali quantunque non portino dato ai credono anteriori di 
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palèlle anno), pttre non abbandonò là ana manièra di pennelle^^-» 
giare con aoTorchia relocità. Eccellenti, perchè più atadiatei ai 
derono ten<Sre le tre medaglie che figurano i discepoli di S. Gio* 
ranni che Tanno ad interrogare Cristo, te egli è H McMia} poi 
S. Giovanni che è nelle carceri di Erode , ed è si finamente lavo^ 
rato , che lo diresti lontano dalla grata di ferro cai si afiaccia , 
finalmente lo stesso S. Giovanni che discende al limbo. 

Ma è arPeglio dove il Fiammenghino verso il 161 5 fini più gran- 
di lavori. Nelle pareti laterali delP aitar maggiore rappresentò a 
fresco r inferno e il giudizio universale. Aveva molto fuoco pitto- 
rico, ma non seppe contenersi; diede in istravaganze, espressele 
idee materiali del volgo ed offese enormemente le leggi del de- 
coro. Se avesse più amata la correzione, quanto non avrebbe 
potuto col forte ingegno? Alcuni suoi quadriga olio, che stanno 
nella stessa chiesa sono buoni, e specialmente David che balla 
avanti Parca, e S. Carlo Borromeo che porta in processione il 
santo chiodo. Nella sagrestia è una figura di N. D. col bambino 
in Icollo , ed altre , che non si teme di attribuirle a Bernardino 
Luini. 

A Dongo nella chiesa di S. Maria a Martinico, a Garzeno, a 
Stazzona e a Montemezso ha pur faticato il velocissimo e imma- 
ginoso Fiammenghino. Un pittor goffo osò ritoccare nella chiesa 
di Garzeno la caduta di Simon mago, che non è a dirsi quanto 
rabbia guastata. A Gravedona nella chiesa de^ santi Gusmeo e 
Matteo è alP aitar maggiore il martirio di questi santi, che taluno 
vuole sia opera del Guercino, e che per vero è tutta degna di 
lui. L^ abside del coro venne dipinto dal cremonese Panfilo , detto 
il Nuvolone. 

Lavoro di Paolo veronese è V insigne tavola di S. Michele nella 
chiesa di Cremia. Sorge P arcangelo e tra^suoi piedi sta atterrato 
TiUcifero. Colla sinistra P angelo buono alquanto curvandosi calca 
la testa del rubello, che si sforza di rilevarsi; colla tesa destra 
tiene alto la bilancia, suo distintivo. Guardalo con occhio, il cui 
sereno non è alterato da ira. Ali di aquila ha al fianco tese, in- 
dosso corazza con gonna che pel moto svolazza , éf Vela parte delle 
cosce , manto sugli omeri , gambiere ; e nel resto e ignudo. Som- 
mamente delicate sono le cami^ la fortezza appare dalle nervose 
gambe e braccia, e dal collo di cui è manifesto lo sforzo; la bel- 
lezza del volto è celestiale, su cui appena mostrasi qualche om- 
bra di sdegno, che non lo turba punto. La bellezza è sparsa 
in tutte le parti dell^ angelico corpo, t ti associa • mirabilmente 
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della fona che epiraiio. Le cbiom» wnleggitno aeielte pd 
collo e 'fH gli omeri y adomano la froota , • «odo di «i^ estremi 
finena. Lucifero ha membra «manei Tolto messo ira la l>estia e 
TaoBO, feroce e orrido; coma caprine in tetta, mani e piedi nn- 
l^vti* In atto sconcio spalanca le cosce , mentre solleva contro 
r angelo la diritta gamba, e T altra sta rannicchiata in terra. Colla 
mano dritta abbranca il braccio sinistro di Bfichele , e colla sinistra 
atterrata tiene stretto un tridente uncinato. Ha Pali di pipistrello. 
U contorno del quadro è sparso di negri nogiA, e il mezza di ns 
pallido chiarore che pare prodotto da Tolcanl che sotto gettano 
grandi fiamme. La grandezza di ambe le figure è quanto la natu- 
rale delPuomo. Quale precisamente aia la faTola, che il pittore 
▼olle rappresentare I non so dire. Mi arriso che^ prescindendo 
ilalle immagini scritturali o mitologiche , ^bia espresso nienO al- 
tro che una sua fantasia, cioè PArcangelo che incontrato Tangelo 
delle tenebre , lo ricaccia nelPabisso. Sotto di Ivi si vedono ritrat- 
ti molti gioghi di un^ arsa montagna , donde Sboccano Vampe di 
fuoco, e la qualche ferae P Etna,. che secondo la sèioi^na credenxà 
di alcuni cattolici, è una delle porte dell^ inferno. In questo qua- 
dro quanto alla bellezza e Ibrtt de^ colori , e alla opportunità dei 
contorni, nulla sembra si possa desiderare} ma Torremmo cbe 
maggior aria di grandezza e terribilità apirasse dalla figura di Lu- 
cifero. Quella sua sozza feccia, quelle corna, e nnghie dì aroKoio 
non gli conrengono. La sua impresa, benché empia, lo mostra 
capace di altissimi concetti, e d^un^ immensa forza. È cosa che 
offende le nostre idee del Terosimile e del decoro il far antago- 
nista di Dio un mostro cosi vile. In simile colpa cade rAIighierì 
nel 34 dclP inferno. Ma il Milton concepì nel suo rero punto la 
immagine, rappresentandoci tale Lucifero fra le sue schiere, che 
pur anche conserya le maestose reliquie di quello che fu, e la 
sublime sua bellezza offuscata non distrutta. 

Luigi Kados ha egregiamente inciso in rame questa tavola. Un 
Pizzetti oriondo di Cremia, che Titeva a Vicenza, fu colui che la 
donò a quella chiesa. Il monaco oliyetano Francesco Gallarati ne 
fece, dice G. Bf Giovio, una copia pel conte di Firmian, che in- 
▼ano si era adoperato presso a^ Cremiesi per averne P originale. 

La Valtellina è povera di monumenti di belle arti. Si crede che 
Gaudenzio Ferrari dipingesse in Morbegno la lunetta che è sulla 
porta del convento dei domenicani. I colori hanno adesso molto 
patito per le ingiurie del tempo. Bernardino Luini pitturò in una 
lunetta sopra la porta del maggior tempio di Ponte la Vergine 
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col bambino, che benedice la pabna del martirio presentata da 
S. Maurizio. Il colorito è iattaTià fretehistinlo. È fama che il 
Luini, Ucciso nel territorio milanese uik prcTOito,iti ricoreraise a 
Ponte, e vi lasciasse qnesto prezioso lavoro. Yé ora pet le boo» 
che del Tolgò qnesto detto: perchè Bernardino non ammaiwù do* 
dici prtvotti^ che si nm^bbero dodici taU pitturi f * 

Lo stesso Luini nella chiesa degli Angeli in Lugano ritrasse la 
Crocifissione, che è uno de^suoi stupendi latori. È condotta so« 
pra una grande parete che |pendendo dimezza e attrayersa pel ' 
largo la nayata della chiesa.' Entrandovi ti si afiaccia subito quella 
grande scena , e la prima figura che ferisce il tuo òcchio è quella 
del Crocifisso, che in mezzo vi grandeggia; di mano in mano 
poi ti richiamano a loro tutte le numerose figure, e i gruppi del* 
le Varie sbene. Al Iato siàisIrA appare P apostolo Ciovanni, atteg- 
{[iato di profondo dolore , guardante la cróce, e con tal volto che 
ben gli traspare la sna innocenza e bontà. Al destro sta geiiuflessa 
la Maddalena; immota contempla T ucciso; sul suo volto sembra 
«spresso il riniorso di essere pur essa stata cagione della ItoOrte di 
quel -^ amabile e innocente profeta. Presso le è Maria che sviene | 
già le si chiudono gli occhi, la testa ricade indietro sul collo, e 
«n dolce pallore ojQDusca la divina. J>ellezza di qnel suo volto. Tre 
pie donne sorreggonla, e hanno vive le lagrime sulle gote. Più lonp 
]tana sta col suo bimbo una dOhna'di assai ragguardevole bellez« 
za , ma nessun- senao di affètto, nessuna grazia è su quel suo volto^ 
« fu un assai forte contrapposto al compassionevole atteggiamento 
delle altre* Forse il pittore volle in essa ritrarre quelle stupide 
l>ellezze, che sono prive del più umano affetto, .il sentire. Al si* 
nistro sodo nobibili i fieri volti di tre robusti manigoldi, che di* 
vidono impazienti la veste inconsutile, tirandola colle mani. Lour 
i;ino, che ha ferito il costato di Cristo colla lancia, dà segno di 
pentimento asciugandosi rocchio, e nel suo aspetto fa un bel con« 
trasto la prima sua fierezza, colla nuova pietk A sinistra il reo 
Jadrone si distingue perciò, che dispettoso .torce la faccia dal Sal- 
datore^ e spirando T anima, questa è in cima della sua croce 
l^hermitada un diavolo. Sonovi soldati, molto popolo in varie 
positure, due> magistrati èovrà generosi cavalli, e insigni per la 
«laestk delPaspcUo e la pompa delP abito. Il Loirnha istoriato 
sulla slessa parete in varj gruppi , altre parti della passione. Al 
sotììmb e alla sinistra di fchi vi^ guardai è la incoronazione di spi- 
jae.; Pm F angelo, che presenta, a Cristo il calice nelP orto, e vicini 
gli apostoli dormienti. Vedesi Cristo cadente sotto la croce, e i 
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due ladri oli« ooII« mani lef^ a tc^l^ tò pictedono. ARa desti* 
è la dèpofisioiie della croce, e* apicca atta! la figura di Blam, 
che toftiene tm ginocchi P estinto corpo del figlio; di hctM. le 
ata una donna , che colle braccia aliate , e come attonita la guar- 
da , on^ altra pel dolore preme colla faccia una gamba di Grìtte. . 
Questo grappo e tra gU altri commoyentissiftio. Dietro è un riooo 
che gli si appressa con rasi d^ unguento , e due altri recano la 
sindone. Non discosto, Cristo già risuscitato sta nel mexao degli 
apostoli , e Tomaso timido e sospettoso toccagli il costato. In sito 
é effigiata la città di Gerusalemme , ricino si redo V Olireto , e 
r ascensione di Cristo. Le figure della crocifissione sono secondo il 
▼ero, le altre di yaria grandessa secondo le dÌTcrse distanze, che 
il pittore intese di mostrare. 

Appiccato a questa chiesa degli Angeli , è un convento di firsn* 
cescant Sulla porta del loro refettorio è una madonna, opera pa- 
re di LuinL Uno di quei frati mi affermò che il Luini yalse pia 
di Rafaello nel dipingere le madonne , per questo che le madonne 
deir Urbinate sono oltremodo bellissime si, ma di bellezza lusin- 
ghiera; e per contrario le madonne del Luinl hanno esimia bel- 
lezza , ma senza lusinghiere attrattive , e conciliansi riverenza. Nel 
refettorio e la famosa imitazione del cenacolo del Vinci , pur ope- 
ra di Luini. 

^ L^ animo dello spettatore già agitato da queste varie e sublion 
scene, nella muta solitudine di quel convento è fortemente codi* 
mosso alla vista di quc^ francescani , che umili e in silenzio si 
vedono a quando a quando attraversare i corridori , e che virono, 
come ne sembra, in santa fratellanza. Ma quella loro estrema ab- 
biezione ci lascia in fine un^ impressione dolorosa, vedendo Tuomo, 
quest^ essere si grande, ivi quasi esinanito. 

Giudico di non accennare tutti i lavori di pregio che sono pro- 
prietà del pubblico, perché sarei troppo minuto, e per la stessa 
ragione non cito quelli che si custodiscono nelle guardarobe dei 
privati cittadini Chi potrebbe descrivere degnamente la villa Som- 
mariva in Tremezzina , che direi volontieri palazzo delle belle ar- 
ti ? Gli artisti Marchesi , Migliara , Laudi , Appiani , Thorwaldsen , 
Canova vi hanno loro opere. Dopo la distruzione del museo di 
Paolo Giovio non ha più viste il Lario tante ricchezze insieme 
accolte. 

(36) Op. e. tom. L lib. 3. cap. a. p. 3i8. È strano che i Cre- 
monesi pretendano essere il Porrata loro Concittadino, quasi non 
fosse abbastanza chiara T iscrizione. 
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(37) Verona illattraU, tom. 4* V^S» i^ «<liz* mflaii. de^ClassicL 
Forse questo Bonino da Campione o Campiglione è quello stesso 
che nell^anno iSgd si rammemora dal conte Giulini, come capo* 
maestro nella costruzione del duomo di Milano. Alcune carte del 
1393 citate dal Franchetti (p. iSg) ci apprendono che Bonino era 
della fSuniglia Fusina , che ha dati molti artefici di merito , tra^ 
quali un Andrea scultore ed architetto. Ho già notato Terrore del 
Quadrio, che passò pure nel Giovio, il qnale credette fossero i 
Fusina nati nel sito di questo nome, che é in Valtellina. Il Lo- 
inaizo e P Orlandi chiamarono milanesi i Fnsina, appunto perché 
nati a Campione, diocesi di Milano. Si aTverta però che in una 
carta del 3o noTembre ia44 *^ leggo: AnselmuM de CampUione epi* 
scopatu» CumanU 

In Campione fu una famiglia detta dei Buoni, che esercitò Tar-* 
te scultoria nella Certosa di Payia dall^anno 1600 fino al 1730. In 
Milano lasciò le due statue colossali dei profeti Isaia e Geremia, 
che si Tedono nella cappella della madonna deir Albero nella me- 
tropolitana, e le due grandiose colonne coi loro ornati, che abbel- 
liscono la parte intema della maggior porta dello stesso tempio. 
Un architetto di nome Buono eresse la torre di S. Marco di Ve- 
nezia nei II 48 (Ber. Ital. Script. toL aa. p. a83, e 49^)* Pensia- 
mo, almeno dei primi, che fossero del casato di Bonino. 

(38) Desumo questa notizia dal Cicognara, che ricorda in pro- 
posito un Ms. del Baruffaldl. Op. e. tom. a. lib. 4* eap. 7. p. 196 
col. a. 

(39) Ibid. p. i8a. Nel libro delle ordinarioni del duomo mila- 
nese si trova che il Fusina fu scelto sociiun et coUegam magistri 
Jo. AnL Omodei in qffitio architecturae. Le cause delP elezione 
sono per lui onorevoli, perchè vi si dice: cuju» doctrina in ar^ 
thitectura^ ingenio^ experientia, pracdca et mensura eam conci- 
piani opìnionem^ quee de viro probo et in arte praedicta peritissimo 
eoncipi potest (J^rznchttìi p. i43, e i44)* 

(40) Op. e. tom. a. lib. 4* eap. 7. p. 186. Su questo cammino 
scolpi la seguente iscrizione ; Jhoes Gaspan Eupedon. f. IHII; dif- 
ficile a leggersi , e in cui le ultime cifre ^ si crede significhino 
Fanno i5oa. 

(40 Cicognara Op. e. tom. a. lib. 4* ^^P* 6* P- i5i-i54- Nel 
1777 Federico Foscarì fece intagliare in rame il deposito del doge 
Francesco Foscarì, posto nella chiesa de^FrarL Vi si legge scrìt- 
to : tt Opera di Paulo architetto e Antonio scultore fratelli Bregno 
«la Como i>. Non sa dire il Cicognara donde siasi tolta questa 

VoL IL 39 
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notizia. In un libro intitolato 8 Manuménleinum liàliaé^ qum hie 
nostro MtKulo a chrisiianis poiUa sunt UL, /K. edUi a Lautmm 
Schradero Haibentadién Saxone^ si legge (p. i55) di vn Andra 
Bregno delP istesso casato. Tanto si raccoglie da un^ iscrizione di 
qaesto tenore , che è in Roma x 

Andnu Bregno 
Ex, Osteiu Agri, Comens. Statuario, Celeberrimo, {^ognomenio, h' 
iicletOm QuL Primus, CeiandL Jrtem, AboUtam, Ad, Exemfkr, 
Majorum, In. Usum, Sxercitationemque, Jlet^ocat^it, f^ixii. Jmut. 
LXXK Menses V. Dies, FI. BarptolomaeuM BoìUs BegUlrl FoA 
Mag, Executor. Et, Catherina, Uxor, Posuerunt, MDf^J, Ha p 
osseryato il Cicognara , che questa lode tiene delP iperbolico. Del 
resto è chiaro che i Bregni sono Comaschi, e non Veneziani co- 
me ha taluno sospettato. 

(4^) Leone Leoni, detto ilcar. Aretino, si credette fino si i8o3 
natiyo di Arezzo in Toscana , allorché in tale anno il conte G. !• 
Giovio, pubblicate le lettere larìane, ci aTrisò nella settima, che 
Leone Leoni non era di Arezzo , ma di Menaggio sul nostro lagv> 
Fu seguito dal RoTelli, e poi da tutti gli altri acrittori die tnt- 
tarono delle cose nostre. 

Il Giovio conyalida la ina asserzione con due laoghi di Paolo 
Morigia, il quale nella storia di Mihino (Lib. I. cap. 36) chiana 
Leone Aretino cittadino milanese e statuario ecceilentissimof e che 
nel libro della Nobiltà di Milano (Milano per Pacifico Pontio iS^S 
p. a84) dice apertamente, ^he Leone è natiyo dì Menaggio, eoa 
queste parole: adesso dirò qualche cosa ili Leone Leoni detto 3 
cofogliero aretino: questo fu deUo stato di Milano, e nacque ndk 
terra di Menaso sopra il lago di Como^ e il cat^agUero P<mpeo 
suo figliuolo nacque in Milano, Il primo luogo del Morigia pron 
niente, poiché Pavere la citladinanza in un paese, non e argo- 
mento che taluno yi sia nato, e tutto la prova si riduce al secon- 
do luogo, che anche per essere di autore contemporaneo merita 
attenzione. 

Giampaolo Lomazzo, altro autore contemporaneo , nella sua Ai^ 
del tempio della pittura (Milano per Goltordo Ponzio, iSqi. pa^ 
iSa) ricorda come aretino, non come menagiese il Leoni. Nel li- 
bro secondo dei Grotteschi (Milano i5«7, pag. i3o) ha un sonet- 
to in lode di Leone aretino, dove tra le altre cose ci canta, beo- 
che alquanto oscuramente, che il divino spirito di Leone, 

ch^a tutto il mondo é noto, 

Non solo ha fatto sé, ma ancora Arezzo. 
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E nella sleasa opera (p. 400) coti ragiona dì lui e di un tal Pie- 
tro atatuaro 

• « • il come i rari 

Pietro e Leon atatuaro ambi dUrezzo. 

A quale dei due, al Morigia o al Lomazzo, presteremo noi fede? 
La storia di Milano ed ahre Momit^liand opere del buon gesuaio 
F» Paolo Morigia, dice il Tiraboschi, sono ugualmente conosciute 
e per le J!uH>le di cui sono piene | ot^e trattano de'* tempi antichi , 
e per la sincera semplicità , che in esse si vede, ove parlano dei 
pia recenti (Stor. Lett. tom. 7. part. 3. lib. 3). Quanto al Lomaz- 
zo , tutti ne ammirano T erudizione e la diligenza. Non dirò mai, 
cbe a bella posta' il buon Morigia ci volesse ingannare, e nem- 
meno anderò indovinando come la sincera semplicità 8U9, potè es- 
sere ingannata , ma sembrami ai debba stare al Lomazzo. Ma non 
ci mancano altre testimonianze di contemporaneL 

In Arezzo era numerosa stirpe degli artisti del cognome Leoni. 
Il Cellini nella vita che di sé scrisse, riferisce di un cerio Leone 
aretino orefice e suo gran nemico , che messo su da altri volle 
avvelenarlo , ma , come poverissimo , invece di pestare un diamante 
che ricevè air uopo e mescerlo nei cibi , pestò una pietra tenera , 
la quale non gli nocque, mangiandone. Il Porcacchi di patria an- 
ch^esso aretino, parlando di Menaggio <0p. e pag. 106-107) ^^^' 
menta tra gli uomini illustri di questa terra un Minucio libraio, 
un Menegaldo , un Francesco Calvo , un Paolo Paoli , il quale era 
ancora vivente, ma tace del Leoni, die pur ne sarebbe stato il 
principale ornamento. Il Missaglia, nella vita di Giangiacomo Me- 
dici, dice che le statue del mausoleo di costui nel duomo di Mi- 
lano furono fuse per mano deW eccellente .cavalier Leone d* Arezzo 
scultore rarissimo dè^nostri tempi (Milano Locami e Bordoni 160 5). 
Il Vasari chiama sempre scultore aretino il Leoni, e non mosti^ 
mai il minimo sospetto che si potesse dubitare della sua patria. 
Ma apriamo le lettere d^ quel Pietro aretino, che è notissimo nel- 
la storia letteraria del decimoquinto secolo, e vi leggeremo che Leo- 
ne Leoni era suo parente, e delPistessa patria; cioè di Arezzo. 
Voi , figliuolo f non sareste (cosi Pietro al Leoni) ne d* Arezzo né 
virtuoso, non avendo lo, spirito bizzarro; bisogna vedere il fin delle 
cose , e poi lodarle o biasimarle con dovere (Lett. pittoriche tom. 3. 
pag. 85). In un^ altra Pietro fa questi lamenti al Leoni: Se aveste 
mai dubitato f che io non vi tenessi per figliuolo^ lo sdegno e Vira^ 
che in vero vi ho dunottraXo da padre ^ esHndotd tale, perchè a 
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me $ieU sljàuo^ non si dehbé pia ftort in Jone. Fi pareva egU 
che si convenisse aW amore che fi porto sì per essere di tuta patria 
stessa, si perchè non avete pari in gP intagli ecc (jh, p. i55). Poco 
poscia lo chiami figliuolo non che parente (ib. p. i8a ). Altri la- 
menti ripete altrove , perché non fosse ito ad Arezzo , che alPie- 
coglienza che gli era preparata, avrebbe compreso iP esserle legUr 
timamente figliuolo (ib. p. i85). Lo raccomanda al duca di Ferrarti 
cui e^li scrive. Ora per dire della medaglia, io non ve la mandaif 
perchè un cosi fatto signore avesse a degnarci gli occhi, ma penhè 
si maravigliasse deW artificio mirabile di Lione suo servo, il qiuie 
debbo aiutare per P innocenza, e perchè egfi è della patria eòe 
(ib. p. 540). 

Interroghiamo lo ateato Leoni di qual patria fosse , ed egli d 
risponderà di Arezzo, perocché in due lettere sue a Pietro Are- 
tino, che sono nella stessa raccolta, ai aottoscriVe sempre Leotd 
d* Arezzo. (Dissi due lettere e non tre, perché nell^ appendice al 
primo volume p. 5a5 ai trova nna delle lettere , che poi è ristam- 
pata nel quinto volume p. aSi; ibaglio non unico in <{uella per 
altro pregevolissima raccolta). Leoni scolpi il tuo nome in una 
cornice del mausoleo del Medici, e i^ intitolò Aretino. 

LEO ARRETIN 
EQUES. F. 

Sempre ai chiamò il cst. Aretino, e di tale appellazione si com- 
piacque, che quasi è più con essa conosciuto, che col ano primo 
nome. E il medesimo buon Morigia, che intese di significare, 
quando lo disse aretino? Non é in manifesta contraddizione con 
sé stesso? Conchiudiamo adunque ad onore della verità , che Leo- 
ne Leoni é aretino, e non menagiese. 

(43) Vedi r opera del Cicognara (tom. L p. 216-217; e tom. IL 
p. i3a-i49) ^^^^ ^ vittoriosamente dimostrata essere padoTsaf 
il lUcci. 
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La presente Edhione è posta sotto la tutela delle Leggi, 
essendosi adempiuto quanto esse prescìwono» 
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